
Anno 61* N. 67 Quotidiano 
Sped. abb. post, gruppo 1/70 
Arretrati L. 1.000 rUnità 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

LIRE 500 
• GIOVEDÌ 22 MARZO 1984 

Colpo di forza del governo, alla vigilia del 24, per impedire qualsiasi modifica al decreto antiscala mobile 
Un momento alto 
per la democrazia 
per il sindacato 
di ALFREDO REICHLIN 

A LLA vigilia della grande 
manifestazione sinda

cale di Roma vorremmo dire 
alcune cose semplici e chia
re. È impressionante la pro
va non solo di faziosità ma di 
cecità di coloro che sono ri
corsi a immagini oltraggiose 
(marcia su Roma, adunata i-
slamica, masse agli ordini 
del PCI) o ad accuse senza 
fondamento (un colpo al pa
trimonio unitario della sini
stra e del sindacato, la piazza 
contro il Parlamento). 

Quale mai concezione del
la democrazia hanno questi 
signori? Che idea hanno del 
popolo italiano? Un governo 
decide (la più vecchia e me
schina delle decisioni) di sca
ricare il peso della sua mano
vra economica — della cui 
efficacia dubitano anche lar
ghi settori della maggioran
za e del padronato — sul la
voro dipendente. Questo go
verno colpisce una conquista 
storica come la scala mobile, 
il cui grado di copertura del 
carovita è ormai inferiore al 
50%, con ciò comprometten
do una ricerca comune del 
sindacato per riformarla. 
Compie una grave ingiustizia 
(pagano sempre e solo i lavo
ratori e i contribuenti onesti) 
e una insopportabile mistifi
cazione: indicare nel costo 
de! lavoro la causa principa
le della inflazione. Fa tutto 
questo per pure ragioni poli
tiche. cioè in funzione della 
lotta tra PSI, DC e PRI per la 
conquista dei voti moderati. 
Lo fa, per di più, colpendo 
seccamente la libertà di con
trattazione e ignorando il dis
senso della maggiore orga
nizzazione sindacale. 

Un governo fa tutto questo 
e si pretende che la gente non 
reagisca? e che non si svilup
pi nel paese un sussulto va
sto, democratico, disciplina
to tanto che nessuna violenza 
si è vista nelle fabbriche e 
nelle piazze? Sarebbe stato 
un ben triste giorno per la de
mocrazia italiana se i lavora
tori avessero chinato il capo, 
se la maggioranza della 
CGIL e il PCI li avessero ab
bandonati a sé stessi. Quella 
sconfitta e quella rabbia si
lenziosa avrebbero creato ri
schi ben più gravi per la te
nuta democratica e per gli 
interessi di altri ceti. Oggi 1' 
ingiustizia e l'atto autorita
rio toccano agli operai ma 
domani toccherebbero ad al
tri. 

Ma in realtà questo movi
mento ha espresso e esprime 
qualcosa di più vasto di que
sta sacrosanta e democrati
ca esigenza di risposta a un 
sopruso. E questo qualcosa è 
la sorte, la funzione, l'auto
nomia del sindacato. Anche 
noi siamo colpiti, e tutta la 
nostra riflessione ci porta a 
non considerare questo movi
mento come un esercito che 
si muove ai nostri ordini e in 
una logica di partito. Riflet
teteci bene anche voi amici 
socialisti e della CISL. Cer
cate di capire che cosa muo
ve tanta gente. Molte cose 
ma. tra queste, un gigantesco 
sforzo di riappropriazione 
del sindacato per portarlo u-
nito fuori della sua crisi. È 
incredibile come certi capi 
sindacali non capiscano per
ché la vecchia costruzione 
della Federazione è crollata 
di fronte al decreto di Craxi. 
Questa è stata la goccia che 
ha fatto traboccare il vaso. 

Lasciamo a Camiti il tri
ste divertimento di spiegare 
tutto con un complotto comu
nista. Egli esprime in toni 
addirittura grotteschi l'inca
pacità ormai annosa di certo 
sindacalismo — non solo di 
casa alla CISL — di fare i 
conti con i caratteri originali 
e inediti di una crisi economi
ca e sociale che si è accom
pagnata a un tumultuoso pro
cesso di trasformazione delle 
strutture produttive e a scon
volgenti mutamenti nella 
composizione delle classi la
voratrici. Ciò ha svuotato il 

vecchio sindacato e lo ha po
sto di fronte al dilemma: o 
rinnovarsi, aggiornando pro
fondamente le sue strutture, 
le forme di rappresentanza, e 
quindi le strategie contrat
tuali e salariali, oppure ab
bandonare gli uffici, le azien
de, le fabbriche ad un sempre 
più unilaterale decisionismo 
padronale per rifugiarsi in 
una contrattazione centrali-
stica con il governo. In cam
bio di che? Non certo di più 
occupazione e di una nuova 
politica economica, ma solo 
di una illusoria legittimazio
ne come componente del po
tere politico. Al termine di 
un simile processo c'è un sin
dacato ridotto a istituzione 
parastatale, disancorata dal
la realtà produttiva e dai la
voratori. La gente ha reagito 
perché ha capito che questa 
era la posta in gioco. 

Se a questa esplosione fos
se mancata la responsabile 
guida della maggioranza del
la CGIL si sarebbe rapida
mente superata quella soglia 
oltre la quale irreparabile si 
sarebbe prodotta la rottura 
tra sindacato e masse con 
conseguenze davvero scon
volgenti per la democrazia: 
perché all'inevitabile divisio
ne tra le Confederazioni si 
sarebbe aggiunta la frantu
mazione della rappresentan
za sindacale, la nascita di 
formazioni gialle, corporati
ve, aziendalistiche, estremi
ste. Una sconfitta per tutti: 
anche per i patteggiatori di 
Palazzo Chigi; anche per chi 
oggi dissente dalla CGIL ma 
non intende svendere l'auto
nomia vera del sindacato, 
cioè la sua funzione di rap
presentanza della forza lavo
ro. 

Tutto questo oggi può esse
re scongiurato. Ecco la cosa 
più importante e signifi
cativa che vengono a dire i 
lavoratori sabato a Roma. 
Vengono a dire no al decreto 
ma anche a sollecitare in po
sitivo tutte le componenti 
sindacali perché voltino pa
gina, si rinnovino, ritrovino 
proprio quella funzione di 
soggetto politico del cambia
mento di cui un tempo anche 
Camiti parlava. E chi guarda 
con disprezzo a questa mani
festazione non capisce che la 
rinascita del sindacalo non 
dipende dal braccio di ferro 
tra i partiti e tra i vertici sin
dacali ma dal fatto che la 
gente senta che c'è uno spa
zio per lei. che c'è un sinda
cato che esprime i suoi biso
gni e non si riduce a mediato
re dei governi e dei gruppi al 
potere. 

Ecco il ruolo, il dovere dei 
comunisti in questo momen
to cruciale Se vogliamo sta
re in prima fila, dobbiamo a-
vere ben chiaro che questo 
movimento va oltre il rifiuto 
di un atto ingiusto e pericolo
so ed esprime un grande biso
gno di partecipazione e di 
rinnovamento. Bisogna dun
que aiutare questo respiro 
lungo a farsi prospettiva, ad 
uscire dalla difensiva, dalla 
angustia del ricatto sul costo 
del lavoro perché si tomi a 
combattere sull'unica fron
tiera degna di un sindacato 
protagonista: quella dell'oc
cupazione, del governo dei 
processi di ristrutturazione. 
dello sviluppo. Non solo la 
sorte dei lavoratori ma il 
profilo complessivo della so
cietà dipende da come il sin
dacato uscirà da questa crisi 
e saprà riconquistare, non 
cedendo ad illusioni sponta
neiste ed operaiste, una ca
pacità di unificazione del 
mondo del lavoro. 

Di tutto questo è carica la 
manifestazione di sabato, 
momento alto di un processo 
destinato a durare, e che sarà 
tanto più forte e capace di 
incidere anche nell'immedia
to quanto più sarà disciplina
ta, vigile verso ogni turbati
va. serenamente consapevo
le dell'altezza della posta in 
gioco. 

Posta la fiducia, un gesto che lede 
il Parlamento e acuisce lo scontro 

Pronta reazione dell'opposizione di sinistra - Chiaromonte: avete scelto l'arroganza - Grave atteggiamento di Cossiga - Iniziata la nuova fase del 
dibattito - Bodrato, vicesegretario de, attacca il «decisionismo» di Craxi e ammonisce contro i pericoli di trasformismo - Perplessità anche nel PSI? 

ROMA — Il governo ha scelto la via dell'atto 
di forza contro il Parlamento ed ha posto la 
fiducia sul decreto anti-scala mobile. Un ge
sto di arroganza — ha commentato subito 
Gerardo Chiaromonte —, che testimonia la 
volontà di acuire e drammatizzare ulterior
mente lo scontro. 

È stato il ministro repubblicano Oscar 
Mammì, ieri mattina poco prima delle 13 — 
appena consumata nell'aula di Palazzo Ma
dama una ennesima violazione dei diritti re
golamentari di ogni singolo senatore — ad 
annunciare la decisione di Craxi protesa a 
strangolare la discussione, ad Impedire qual
siasi modifica del provvedimento (la fiducia 
fa decadere tutti gli emendamenti), ad otte
nere l'approvazione comunque prima della 
grande manifestazione di dopodomani. Il 
ministro per i rapporti con il Parlamento ha 
ammesso esplicitamente questi obbiettivi: 
«attesa la rilevanza del provvedimento, e 
considerati i tempi del dibattito parlamenta
re». 

Mentre Mammì si risiede al banco del go
verno sotto gli sguardi compiaciuti del mini
stro del Lavoro De Michelis e del ministro 
della Difesa Spadolini.e mentre i senatori del 
pentapartito stanno già abbandonando gli 
scranni con malcelato sollievo, il presidente 
del gruppo comunista chiede la parola. 

Giorgio Frasca Polara 

(Segue in ultima) 

ROMA — Il mugugno democristiano di que
sti giorni, fatto di preoccupazioni reali sui 
rischi di uno scontro muro contro muro e di 
timori sul ruolo che Craxi vuole riservare 
alla DC, ha trovato infine voce e parole. Glie
le ha presentate un personaggio autorevole 
come Guido Bodrato, fresco vicesegretario 
dello scudo crociato: per lui l'enfatizzazione 
craxiana del decreto antisalario rivela chia
ramente l'intenzione del presidente del Con
siglio di farne -un simbolo politico, l'espres
sione di una scelta decisionista*. Come dire 
che a Craxi non sta a cuore in questo mo
mento la battaglia contro l'inflazione ma che 
essa è diventata il pretesto per un'operazione 
politica ambiziosa e di vasta portata, al pun
to che ad essa il PSI ha sacrificato anche i 
suoi precedenti atteggiamenti: ora esso non è 
più — nota Bodrato — •contro la politica del 
rigore e non esalta più la democrazìa conflit
tuale ma il decisionismo». 

È sintomatico che questa presa di distanza 
della DC, la più netta fin qui registrata, av
venga giusto in contemporanea con la deci
sione di Craxi di porre la questione di fiducia, 
anche a dispetto delle preoccupazioni o delle 
sotterranee resistenze dei suoi stessi alleati. 
Il fatto è che proprio questa scelta del presi
dente del Consiglio, di un ulteriore inaspri
mento dello scontro, lascia trasparire i due 

Antonio Caprarica 

(Segue in ultima) 
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ALTRI SERVIZI SULLO SCONTRO AL SENATO A PAG. 2 

Sabato a Roma, 
ecco chi saranno 

i protagonisti 
Centinaia di migliaia di lavoratori saranno a 
Roma sabato a manifestare. Si porteranno 
dietro un patrimonio straordinario di espe
rienze politiche e umane. Chi sono? Abbiamo 
cercato di fornire qualche ritratto signifi
cativo. A Brescia abbiamo sentito Giovanni 
Landi, dirigente FIM-CISL alla O M tveco. espo
nente democristiano molto noto, e Lorenzo 
Paletti, che sarà uno degli oratori in piazza. 
delegato della FIM-CISL. aclista, delegato al 
recente congresso dalla DC per l'area Zac. 
Lucetta Dallaglio, operaia della Carlo Erba di 
Milano, ripercorre la storia della propria mili
tanza sindacale che è stata anche una scelta 
di vita. Pasquale Sannino, tecnico della SAE di 
Napoli, racconta la fatica di vivere e l'impegno 
di lotta che anima una delle regioni più povere 
del Paese. Alla FATME, abbiamo incontrato un 
gruppo di impiegati-tecnici: dicono tutta la lo
ro indignazione contro il decreto e la volontà 
di un grande rinnovamento del sindacato. 
Marco Marras. della Alfa Romeo di Arese, r i 
vendica la coerenza della politica della CGIL. I 
tecnici dell'Olivetti e della Provincia di Torino 
smentiscono la versione di chi vorrebbe in 
piazza solo gli operai. ALLE PAGG. 9 , 10. 11 

Il presidente francese Mitterrand prospetta l'ipotesi di un vertice senza la Gran Bretagna 

Dopo Bruxelles la CEE verso il collasso? 
Berlinguer in Belgio incontra comunisti e socialisti 
Le ragioni del fallimento di Bruxelles - Non sono state solo le pretese di Londra a bloccare il dialogo - Bilancio, risorse e agricoltura i nodi irrisolti 
Delusione, ma nessuno fa rautocritica - Una nota di Palazzo Chigi - Documento del PCI - Preoccupazione negli ambienti economici e sindacali 

PARIGI — Mitterrand ha prospettato l'ipotesi di un vertice 
della CEE a nove, senza cioè la Gran Bretagna, da tenersi 
prima di quello già in programma per giugno. È questa l'in
dicazione che sembra emergere dalle dichiarazioni che il pre
sidente francese ha rilanciato ieri alla Tv. Mitterrand si è 
dichiarato deluso dei risultati di Bruxelles, ma ha aggiunto 
di ritenere che un «accordo ad ogni costo» sarebbe stato un 
•fattore di distruzione dell'Europa». Egli ha anche annuncia
to che riprenderà tra qualche giorno i suoi contatti con i 
dieci. -Bisogna — ha detto — che interpelli i nove e in partico
lare i sei paesi fondatori della CEE perché impongano una 
concezione veramente europea e non un vago insieme che 
condurrebbe l'Europa a fondersi in una zona di libero scam
bio di cui sognano altri, e in particolare gli americani». Com
mentando l'atteggiamento della Gran Bretagna egli ha di
chiarato che si tratta di un gran paese amico della Francia e 
ha sottolineato la sua intenzione di «preservare questa amici
zia». ALTRE NOTIZIE E SERVIZI A PAG. 3 

Il discorso 
agli 

emigrati 
italiani 
a Liegi 

Sossio Mosca (de) coinvolto nelle truffe delia «Concordia» 

Mafia dei colletti bianchi: 
arrestato vicepresidente Ibi 

Dal nostro inviato 
LIEGI — Il PCI ha voluto a-
prire qui, nella -città arden
te», cuore di una delle regioni 
più industrializzate del con
tinente, la sua campagna per 
le elezioni europee di giugno. 
Berlinguer è venuto a Liegi a 
parlare agli emigrati italia
ni, simbolo vivente di queir 
Europa dei popoli a cui i 
•vertici» dei grandi non san
no dedicare che qualche fra
se demagogica. Berlinguer è 
venuto qui perché Liegi, co
me tutto il Belgio, è quasi un 
simbolo di quell'antica e co
raggiosa corrente di emigra
zione italiana che. dagli anni 
del fascismo ad oggi, ha per-

Nell'interno 

corso e segnato di sé l'Euro
pa industriale. 

Il segretario del PCI è sta
to accolto, dopo il saluto del 
sindaco socialista al munici
pio, da una manifestazione 
calorosa ed emozionante, nel 
grande centro sportivo gre
mito all'inverosimile (pul
lman erano arrivati anche 
da Colonia e dal Lussembur
go), con i giovani dell'ultima 
generazione italiana attenti 
a non perdere una sillaba di 
una lingua che è ormai per 
loro soltanto il segno di un 
legame familiare e culturale, 
di tradizioni e di affetti; con i 
più anziani che ricordano l'I
talia povera e dura degli an

ni '50, da cui sono stati cac
ciati nel tempo in cui la DC 
invitava i disoccupati a .im
parare le lingue e emigrare». 
Una delegazione di vecchi 
minatori ha portato in dono 
a Berlinguer, signifi
cativamente, una lampada 
di quelle che si usavano nelle 
viscere della terra, simbolo 
dei tempi duri e gloriosi delle 
lotte delte quali qui, spesso, i 
lavoratori italiani e i comu
nisti in testa furono l'anima 
e la guida. 

A loro si è rivolto Berlin
guer all'inizio del suo discor
so: «Non è senza significato 
— ha detto — che questo in
contro abbia luogo a Liegi. 

centro di una delle zone di 
più antica e massiccia immi
grazione italiana da molti 
decenni». 

Anche se i tempi sono mu
tati, tragedie come quella re
centemente verificatasi nel
la miniera di Eisden nel 
Limburgo dove un lavorato
re italiano è morto insieme a 
sei compagni turchi e belgi, 
reclamano ancora giustizia. 
•Noi chiediamo — ha detto 
Berlinguer — che siano ac
certate le responsabilità», 
prima di tutto da parte delle 

Vera Vegetti 

(Segue in ultima) 

MILANO — I nomi sono 
quelli della mafia dei colletti 
bianchi, i signori dei rici
claggio immobiliare finan
ziario; l'ingegner Silvio Bo
netti, costruttore edile, pre
sidente della società aero
portuale ATAT il commercia
lista Ernesto Agostani e il lo
ro entourage. Ma questa vol
ta. accanto a loro, compare 
un personaggio nuovo e di ri
lievo; l'avvocato Sossio Mo
sca, 49 anni, napoletano, fino 

ail'Rl segretario regionale 
della DC lombarda, forzano-
vista, vicepresidente dell'IBI 
(Istituto bancario italiano, 
del gruppo Cassa di Rispar
mio delle Province Lombar
de), membro di nomina re
gionale della commissione 
centrale di beneficenza (con
siglio d'amministrazione) 
della Cariplo stessa per il 
quadriennio 80-84. 

I primi due sono già da 
tempo in prigione per l'in

chiesta di mafia e per altre 
vicende truffaldine; dall'al
tro giorno ci è finito anche 
l'avv. Mosca, che agenti del
la Guardia di Finanza sono 
andati a prelevare muniti di 
mandato di cattura a firma 
dei giudici istruttori Grigo e 
Isnardi e nel quale sono con
testati i reati di interesse pri-

Paola Boccardo 

(Segue in ultima) 

Milano» 15.000 candidati 
per 100 posti di manovale 

MILANO — 0#ri, nella .capitale economica» del 
Paese, un centinaio di poeti di .esecutore, (cioè 
di uomini di fatica) presso l'amministrazione co
munale valgono quindicimila domande. Tante. 
infatti, sono le persone che hanno risposto al 
bando di concorso. Per Milano un fatto senza 
precedenti che misura con spietata precisione 
Quanto drammatica sia, anche in questa parte 
del Paese, la situazione dell'occupazione, specie 
per quarti sono in cerca del primo lavoro. Per far 
fronte alle richieste il Comune ha dovuto affian
care alla commissione esaminatrice principale 
altre 13 sottocommissioni-

Nicaragua, petroliera 
sovietica salta su una mina 
MANAGUA — La petroliera sovietica «Lugan-
sk. è saltata su una mina mentre entrava nel 
porto di Sandino: gravissimi i danni, numerosi i 
feriti, due sono gravi. Immediata protesta di Mo
sca. Il ministro degli Esteri, Gromiko, ha convo
cato l'incaricato d affari statunitense per conse
gnargli una nota nella quale si dice che «gli ame
ricani sono direttamente responsabili della viola
zione di uno dei princìpi del diritto internaziona-
le. quello della libertà di navigazione». In venti 
giorni sono già tre le navi saltate su mine piazza
te dai ribelli antisandinisti finanziati dagli Stati 
Unni. 

Sentenza Italicus: spuntano 
Celli e le trame P2-SID 

Dietro le stragi che hanno insanguinato l'Italia c'era la «lon-
ga manus» della P2 di Licio Gelli, che foraggiava i terroristi 
neri ed era in collegamento con il SID. Vengono riconosciute 
per la prima volta da un atto giudiziario ufficiale, le motiva
zioni della sentenza del processo Italicus. A PAG. 5 

Mondale ha ripreso slancio, 
per Hart battuta d'arresto 

Walter Mondale ha ottenuto neirillinois la vittoria impor
tante di cui aveva bisogno per recuperare il prestigio perduto 
nel New Englad. Il vice di Carter ha raccolto il 41 per cento 
dei veti contro il 36 di Hart e il 20 di Jackson. Il prossimo 
appuntamento elettorale importante è il voto nello stato di 
New York. A PAG. 7 

Pensioni più eque e minimo 
vitale nel progetto del PCI 

Pensioni più eque, minimo vitale di 483.000 lire al mese, u-
nificazione nell'INPS di tutti i nuovi assunti, nuove norme 
per il cumulo, l'anzianità pensionabile, ietto a 32 milioni: 
questi i punti principali del progetto di legge sul riordino 
pensionistico presentato dal PCI alla stampa, insieme a nuo
ve normative per i lavoratori autonomi. A PAG. 8 

Perde la Roma, vince la Juve 
ma sono entrambe in semifinale 

Roma e Juventus sono in semifinale nella Coppa dei Cam
pioni e nella Coppa delle Coppe. Nelle partite di ritrono dei 
quarti di finale, i campioni d'Italia sono stati battuti due a 
uno dalla Dinamo di Berlino, ma forti del tre a zero dell'an
data hanno superato il turno. Nessun problema per la Juve 
che ha battuto l'Haka uno a zero, come nell'andata. 

NELLO SPORT 

Esportazione di capitali 

Ordine di cattura 
per il finanziere 
Angelo Terrazzi 

MILANO — I giudici istrut
tori milanesi Pizzi e Bric
chetti hanno emesso un 
mandato di cattura nei con
fronti di Angelo Guido Ter-
ruzzi, uno dei più noti fina-
zieri italiani, per «illecita co
stituzione di disponibilità fi
nanziarie all'estero». L'im
putato è -irreperibile». La vi
cenda trae la sua origine dai 
casi Ambrosiano (quello di 
Calvi) e Rizzoli. Nel 1981 il 
gruppo editoriale si trovava 
nei guai, il piano triennale 
era ormai fallito, le manie di 
grandezza che avevano por
tato alla politica delle ac
quisizioni di giornali sparsi 
per l'Italia e all'apertura del
la* Tv Tam-Pin e del quoti
diano «l'Occhio», avevano 
anche condotto sull'orlo del 
collasso la società. Interven
nero tuttavia Gelli, Calvi e 
Ortolani: la Rizzoli fu ricapi
talizzata con quattrini dell' 
Ambrosiano, il capitale im
messo fu di ben 120 miliardi. 
Si ridistribuirono le quote a-
zionarie della Rizzoli, il 40% 
ad Angelo Rizzoli, il 10,2% a 

Tassan Din (per IMstitu-
zione». cioè lo IOR. dirà l'ex 
amministratore delegato del 
gruppo editoriale), il 40% al
la Centrale, finanziaria dell' 
Ambrosiano anch'essa pre
sieduta da Roberto Calvi. 

L"«affare» si realizzò sotto 
l'ombra protettiva della P2 e 
Umberto Ortolani ricevette 
una «commissione» cospicua 
per i suoi «buoni uffici». Ma 
Ortolani si tenne 7 milioni di 
dollari in più rispetto alla 
commissione concordata, 
doveva restituirli, ma non Io 
fece. I denari per la commis
sione di Ortolani vennero 
pagati all'estero, con i soldi 
dell'operazione Bellatrix. Si 
ricorderà che vennero costi
tuiti presso la Rotschild di 
Zurigo i conti Zirka e Recio
to, di 46 e 95 milioni di dolla
ri, e i titolari dei conti erano 
Bruno Tassan Din e Umber
to Ortolani, anche per conto 
di Licio Gelli. La Bellatrix, 

Antonio Mereu 

(Segue in ultima) 
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Lo scontro sul decreto che taglia il salario 
Concesse solo 13 
ore per discutere, 

poi la fiducia 
Il presidente del Senato Cossiga ha deciso un nuovo contingenta
mento - Ancora gravi violazioni del regolamento parlamentare 
Dura denuncia dei senatori comunisti e della sinistra indipendente 

ROMA — Senato, atto secon
do. Il governo, chiudendo la 
mattinata, ha posto la fiducia 
sul decreto. E già una ammis
sione implicita che, seguendo la 
normale prassi parlamentare, 
non ce la fa; che ha bisogno di 
stroncare la discussione, di 
stravolgere ancora una volta il 
rapporto corretto con il Parla
mento. Il governo lo ha deciso 
per inserire una marcia più ve
loce nella sua affannosa corsa 
contro il tempo. Vuole appro
vare entro oggi il decreto, so
prattutto perchè sabato c'è la 
grande manifestazione operaia 
e, poi. perchè diventerebbe an
cor più difficile rispettare alla 
Camera iltermine tassativo del 
16 aprile per la conversione in 
legge del suo provvedimento. 

La data del 22 ha assunto, 
così, un valore simbolico: resta
re in quel limite, entro oggi, sa
rebbe un punto a favore; supe
rarla, anche solo arrivare a do
mani, sarebbe un insuccesso, 
soprattutto tenendo conto che 
la maggioranza ha fatto ricorso 
a tutte le armi, lecite e meno 
lecite, per ottenerla. Fino a vio
lare di nuovo, ieri pomeriggio, il 
regolamento. 

Si, perchè i capigruppo del 
pentapartito hanno deciso, con 
l'approvazione di Cossiga di 
•contingentare» (come si dice in 
gergo) anche i tempi del dibat
tito generale e della votazione 
sulla fiducia. Tredici ore in tut
to: 11 per la discussione, 2 per 
le dichiarazioni e le operazioni 
divoto, così distribuite: 6 ore al 
PCI, 1 ora e 40 minuti alla sini
stra indipendente, 1 ora e mez
za al MSI. 40 minuti alla DC, 
mezzora al PSI, 25 minuti al 
PRI, 15 minuti al PLI. I social
democratici hanno rinunciato, 
per non far perdere tempo. Co
sì, con questo orologio che pen
de sul capo dei senatori come la 
mitica spada sulle testa di Da
mocle, il governo spera di con
cludere entro questa sera. Sulla 
base dell'esperienza già fatta 
non sembra davvero un calcolo 
realistico. Ma soprattutto è un 
calcolo molto grave sia sul pia
no politico e sia su quello istitu
zionale. 

La maggioranza, infatti, ha 
chiuso gli occhi di fronte alla 
evidente considerazione — sot

tolineata alla ripresa pomeri
diana da Perna, conrestando 1' 
assegnazione unilaterale dei 
tempi — che porre la fiducia 
significa introdurre una novità 
politica e anche costituzionale 
rispetto al precedente dibatti
to. 

Lo stesso presidente del Se
nato, Cossiga, ha cercato invece 
di negare questa novità profon
da ed ha motivato la scelta di 
tagliare i tempi della discussio
ne facendo riferimento ad una 
prassi consolidata in base alla 
quale è stato applicato il rego
lamento nel modo in cui egli 
stesso lo ha applicato in questa 
occasione, respingendo decisa
mente la proposta del PCI di 
dare tempo al dibattito sulla fi
ducia fino a lunedì prossimo. 

Il comportamento di Cossiga 
è stato criticato a fondo da É-
manuele Macaluso nel suo in
tervento: .Al presidente di que
sta assemblea — ha detto — 
non possono sfuggire due cose. 
In primo luogo che l'applicazio
ne con scrupolo e rigore del re
golamento è condizione della 
convivenza democratica. Deb
bo dare atto — ha aggiunto 
Macaluso — che l'onorevole 
Fanfani, con il quale ho sempre 
polemizzato sul terreno politi
co, ha tenuto conto nella dire
zione di questa assemblea di un 
tale aspetto. In secondo luogo, 
non viene considerata la rile
vanza politica eccezionale di 
questo decreto, per i principi 
costituzionali e sindacali che 
mette in discussione e le enor
mi conseguenze che determina 
nel corpo sociale del paese. Mi
lioni di lavoratori, non solo co
munisti, milioni di cittadini, 
leggeranno queste decisioni per 
quelle che sono: soprusi volti a 
far passare, costi quel che costi 
il decreto al Senato e a farlo 
passare con violazioni gravi, 
prima della manifestazione di 
sabato, ritenendo quella data 
come un momento separato o 
peggio, contrapposto al con
fronto democratico». 

Due «mannaie» dunque, sono 
cadute sulle regole del gioco de
mocratico e sonostate calate 
entrambe dal governo: la prima 
è il decreto, la seconda è lafidu-
cia. «Ed è molto grave — ha ri
levato Chiarante nel suo inter

vento — che si usi la fiducia 
come un artificio per stroncare 
il confronto su una questione di 
così grande rilevanza politica». 
Chiarante ha messo in luce tre 
punti essenziali: 1) il decreto è 
incostituzionale, se non altro 
perchè manca la copertura fi
nanziaria; la questione è stata 
sollevata dalla sinistra indipen
dente e nessuno ha potuto ne
gare che le cose stiano effetti
vamente così: ci sono 600 mi
liardi non coperti; 2) il decreto 
è destinato ad avere effetti con
troproducenti nella lotta all'in
flazione: da un lato ha una effi
cacia limitata e nello stesso 
tempo introduce tali motivi di 
tensione sociale e politica che 
non creano certo le condizioni 
migliori, il clima ideale, per una 
vera lotta all'inflazione; 3) in 
più c'è una questione politica 
precisa: si produce una spacca
tura a sinistra funzionale ad 
una svolta conservatrice. Il PSI 
si avvia verso il suo congresso 
— ha aggiunto Chiarante — 
con un progetto di tesi nel qua-
lec'è la riaffermazione di un 
nuovo riformismo: che rappor
to esiste tra questo nuovo rifor
mismo e la politica di rottura a 
sinistra che apre la strada ad 
una involuzione conservatri
ce?.. 

L'eccezionalità di quel che 
sta accadendo al Senato è stata 
sottolineata con forza dal sena
tore Anderlini e dal senatore 
Pasquino per la sinistra indi
pendente; quest'ultimo ha defi
nito «sconcertante» il silenzio 
sulla questione dell'incostitu
zionalità in base alla mancata 
copertura finanziaria del de
creto. «Craxi ha imboccato una 
strada lungo la quale ha delibe
ratamente cercato i punti di 
scontro a sinistra». 

La conferma viene — ha det
to Valenza nel suo intervento 
— dal fatto che all'atteggia
mento tenuto dalla maggioran
za in Parlamento «si aggiunge 
la scelta di rovesciare le giunte 
di sinistra che rappresentano 
un elemento di cambio e di al
ternanza nel sistema politico i-
taliano». Il dibattito è andato 
avanti fino a tarda sera e ri
prendere stamane. Non si sa 
davvero quando si concluderà. 

Stefano Cingolani 

Giorno numero 25 
Cosa pensano 
i senatori PCI 

«Una lotta politica durissima, legata allo scontro sociale che 
si è aperto nel paese» - Come si pone la questione dei rap
porti con il Partito socialista - «Che c'entrano i radicali» 

ROMA — I senatori comunisti mentre abbandonano l'aula di Palazzo Madama 

Appello a Pertini della S. I. 
per la violazione dell'art. 81 

ROMA — Sulla questione delicatissima del
la mancanza di una norma di copertura fi
nanziaria nel decreto antiscala mobile, il 
gruppo della Sinistra indipendente del Se
nato ha rivolto un nuovo appello al Capo 
dello Stato al quale la Costituzione attribui
sce il potere di non firmare leggi che violino 
il principio sancito dall'art. 81 della carta 
(«ogni legge che importi nuove o maggiori 
spese deve indicare i mezzi per farvi fron
te»). 

L'appello a Pertini, «perché rivolga la sua 
attenzione al problema con la sensibilità e il 
rigore che hanno contraddistinto i suoi pre
cedenti interventi in materia-, è stato indi
rizzato da Massimo Riva l'altra notte nelP 
aula di Palazzo Madama. Riva ha ricordato 
che undici mesi fa. il 20 aprile "83, il Presi
dente della Repubblica rinviò al Parlamen
to, con messaggio motivato, una legge il cui 
onere finanziario era coperto con ricorso al 

«Fondo occorrente per far fronte agli oneri 
per interessi». La legge prevedeva un rifi
nanziamento per 400 milioni alla «Società 
Dante Alighieri». In quel caso il Capo dello 
Stato censurò severamente quella decisione 
-come un segnale di insufficiente cautela e 
di non adeguata consapevolezza: 

La questione posta da Riva è stata risolle
vata in aula, per l'ennesima volta ieri pome
riggio, dal comunista Raimondo Ricci, il 
quale ha chiesto che nel processo verbale 
della seduta dell'altra sera fosse precisato il 
richiamo al messaggio di Pertini. Cossiga ha 
risposto in modo assai elusivo. La vicenda 
complessiva della mancata copertura finan
ziaria del decreto mette in evidenza la re
sponsabilità del presidente del Senato che 
avrebbe dovuto tutelare (ed aveva i mezzi 
per farlo) la piena legittimità del procedi
mento legislativo. 

g. f. p. 

Oggi pomeriggio 
a Roma i funerali 

di Dario Valori 
ROMA — Anche Sandro Pertini, nella matti
nata di ieri, ha voluto rendere omaggio alla 
salma di Dario Valori, nella camera ardente 
allestita all'ospedale San Camillo. Il presi
dente della Repubblica si è trattenuto qual
che minuto in raccoglimento. Tra le persona
lità che ieri hanno reso omaggio alla salma, 
il ministro della difesa on. Giovanni Spadoli
ni. Oggi la camera ardente sarà allestita 
presso la sezione Campo Marzio: da qui, alle 
16, partirà il corteo funebre che si concluderà 
in piazza del Pantheon: la commemorazione 
di Dario Valori sarà celebrata da Emanuele 
Macaluso, direttore de «l'Unità». Dario Valori 

ROMA — I riflettori sono 
tutti puntati sul PCI. Nei 
corridoi di Palazzo Madama 
i giornalisti chiedono in giro 
solo questo: che succede nel 
gruppo comunista, di cosa si 
discute, qual è il morale, 
quali mosse sono in cantie
re? Succede una cosa sempli
cissima: che si stanno viven
do delle giornate straordina
rie di lotta politica, in condi
zioni molto difficili, di ten
sione forte, ma con la certez
za che questa è una battaglia 
importantissima e decisiva. 
E che va combattuta fino al
l'ultimo e con tutti i mezzi. 
La posta è molto alta. «Più 
alta ancora — dice Lucio Li
bertini — della caduta o no 
di un decreto, che deve cade
re per ii bene di tutti. Più aita 
ancora, perchè ormai si pone 
una questione decisiva di di
fesa della dialettica demo
cratica e del potere del Par
lamento. Questo è in gioco». 

Maurizio Lotti, senatore 
comunista di Mantova, è al
trettanto duro. E stato pro
prio a lui che ieri mattina 
Cossiga ha levato la parola, 
impedendogli di Illustrare 
un suo ordine del giorno. 
•Sono indignato per questo 
— dice Lotti —. Tutta la di
scussione ormai è viziata da 
una sistematica violazione 
del regolamenti. Non è solo 
un fatto formale: è che si 
stanno stracciando i diritti 
fondamentali degli eletti del 
popolo. Capisci che vuol di
re? Vuol dire che a me è stato 
impedito di svolgere un mio 
dovere costituzionale. Un 
dovere: quello di rappresen
tare in Parlamento gli elet
tori che mi ci hanno manda
to...». 

Non si commetteva la stessa 
violazione, quando si troncava 
la discussione in aula mentre i 
radicali facevano ostruzioni
smo? 

«Non mi pare che sia la 
stessa cosa. Intanto, sia 
chiaro, noi non stiamo fa
cendo in questa fase ostru
zionismo. L'ostruzionismo è 
ben altro. E poi, in ogni caso, 
io vorrei che si capisse che 
questa nostra battaglia è 
una cosa molto precisa: è 
una azione che conduciamo, 
con una puntigliosa ricerca 
di tutti gli spazi consentiti 
dal regolamento, su un tema 

politico di straordinaria por
tata e che investe diretta
mente grandi interessi del 
paese Intero. Ti pare che pos
sa assomigliare agli ostru
zionismi che facevano 1 radi
cali?» 

D'accordo, ma se c'è una 
questione d« principio, vale al 
di là degli argomenti in di
scussione . Mi pare che una 
delle giustificazioni portate da 
Cossiga a difesa del suo atteg
giamento, sia stato appunto il 
richiamo a certi precedenti, 
che riguardano i radicali. 

•Le giustificazioni di Cos
siga valgono zero. Che senso 
ha dire: 'Io straccio il regola
mento a cuor leggero perchè 
il regolamento e stato già 
stracciato un'altra volta dal
la presidenza del Senato"? Se 
per caso in passato sono sta
te commesse delle violazioni, 
questa è una ragione di più 
per non commetterle ora...». 

Carlo Pollidoro, senatore di 
Alessandria, parla invece dei 
contenuti della battaglia eco
nomica del PCI. 

«Abbiamo detto: questo 
non è un decreto contro l'in
flazione, come vorrebbe far 
credere De Michelis, m a un 
decreto contro i lavoratori 
dipendenti e basta. E allora 
noi proponiamo di sostituir
lo con una politica economi
ca che invece miri sul bersa
glio giusto: l'inflazione, ap
punto. E crei le condizioni 
per la ripresa. Cosa ci hanno 
risposto? Che tutto questo, a 
loro, al pentapartito e al go
verno, non interessa un fico 
secco. Ti faccio un esemplo 
chiarissimo: gli ordini del 
giorno. Ci hanno respinto 1' 
uno dopo l'altro ordini del 
giorno che chiedevano sem
plicemente di impegnare il 
governo su linee economiche 
che in passato, più volte, i so
cialisti avevano dichiarato 
essere le loro. Perché? Come 
si spiega questa contraddi
zione? Eppure sarebbe ba
stata mezz'ora per approva
re quei documenti...». 

il ragionamento di Pollido
ro mette sul tavolo un'altra 
questione. Qualcuno ieri dice
va che il PCI, con il gesto di 
abbandonare l'aula di fronte 
al rifiuto di Cossiga di dare la 
parola ai senatori comunisti, 
abbia compiuto un gesto «a-
ventinìano». B così? Maurizio 

Lotti, che è stato l'esponente 
comunista che dal microfono 
di Palazzo Madama ha annun
ciato la decisione, risponde 
con molta nettezza. 

«Neanche per sogno. Al 
contrarlo, abbiamo compiu
to un gesto di protesta molto 
forte, seppure di grande cor
rettezza e di alta dignità par
lamentare. Abbiamo detto 
nel modo più severo, e con 
un atto clamoroso e pesante, 
Il nostro parere durissimo 
sul modo come è stata con
dotta la direzione di questo 
dibattito. Questo non è "A-
ventlno", questa è una batta
glia rigorosa e aspra». 

Viene fuori la questione dei 
rapporti tra PCI e PSI. Hanno 
raggiunto dei punti altissimi 
di tensione. Specie dopo gli in
cidenti di lunedì. Cosa si pensa 
nel gruppo comunista di que
sto? 

•C'è un grosso senso di 
preoccupazione per quel che 
riguarda il dopo — risponde 
Enzo Balardi, senatore di 
Vercelli —. Il fatto è che que
sta è una battaglia decisiva 
per noi. Tutti ce ne rendiamo 
conto. Certo che non ci fa 
piacere che gli sviluppi di 
questa lotta portino aia uno 
scontro così violento tra noi 
e i compagni socialisti. D'al
tra parte un chiarimento era 
necessario. Un chiarimento 
politico. Non possiamo met
tere al primo posto il rappor
to col PSI e dimenticare i 
problemi grandi che ci stan
no di fronte, le conseguenze 
di questo decreto, la pressio
ne e la spinta di base perchè 
si conduca una battaglia te
nace. È una spinta fortissi
ma: lo vedremo il ventiquat
tro...». 

Anche Ilvano Rasimeli!, 
senatore dell'Umbria, è d'ac
cordo. «E importante che i 
compagni, in questa batta
glia, abbiano ripreso la fidu
cia nella lotta parlamentare 
e nel legame tra questa lotta 
e il grande scontro sociale. 
Sono stati venticinque giorni 
durissimi. Ma a sostenerci 
c'è sempre stata questa con
vinzione: mai come ora, la 
nostra battaglia qui in Sena
to è la stessa che si combatte 
in tutto il paese.-». 

Piero Sansonetti 

Adesioni di delegati CISL per il 24 
Sarà possibile la «diretta» in TV? 

A Padova un documento firmato da un centinaio di quadri sindacali CISL e UIL - Altri assensi in Brianza - Re
ferendum prima accettato e poi vietato al ministero della Pubblica Istruzione - Interventi autoritari a Torino 

ROMA — Le teorie islamiche stanno 
penetrando nella CISL? Scherzi a 
parte, le reprimende di Pierre Cami
ti, che ha definito appunto la mani
festazione del 24 marzo come una ce
rimonia islamica, trovano qualche 
ostacolo. L'ubbidienza non è più una 
virtù come diceva don Milani e così a 
Padova un centinaio di iscritti alla 
CISL e alla UIL hanno deciso di esse
re a Roma sabato. Tra questi un se
gretario della FIM-CISL Gianni 
Rocco, membro del Direttivo della 
Fisascat-CISL e altri ancora. La 
stessa decisione è stata presa da un 
gruppo di delegati della FIM-CISL 
della Brianza, in Lombardia. Tra lo
ro sette membri del Comitato Diret
tivo. Sono adesioni che la maggio
ranza della CGIL per prima si è ben 
guardata dal sollecitare, ma che di

mostrano come l'incontro di sabato 
rompe tradizionali steccati. Quello 
che scenderà in piazza sabato sarà 
un sindacato che vuole l'unità e la 
democrazia. 

C'è chi invece vede balenare nel 
Paese la possibilità di un sindacato 
diviso e rissoso. Lo dimostrano le 
ringhiose iniziative che qua e là ven
gono segnalate. Al ministero della 
Pubblico istruzione — tanto per sta
re vicini agli ambienti governativi — 
era stato raggiunto un accordo ver
bale col direttore generale per dar vi
ta ad un referendum sul famigerato 
decreto antiscala mobile. Ma è inter
venuto il capo di Gabinetto a nome 
del ministro a bloccare tutto. Hanno 
paura. La stessa paura che domina. 
all'altro capo del Paese, casa Agnelli, 
ncosostenitore del pentapartito. Alla 

Lancia di Chivasso hanno sguinza
gliato i capi per staccare dalle bache
che i foglietti che indicavano gli ora
ri delle autocorriere in partenza per 
Roma. A Mirafiori nei giorni scorsi 
avevano spedito inoltre una lettera 
di diffida contro la raccolta di firme. 

Un episodio sintomatico si è avuto 
ancora ieri sempre a Torino. I lavo
ratori avevano predisposto un ban
chetto presso l'ospedale Nuovo Mar
tini per la raccolta di fondi onde fi
nanziare la manifestazione di Roma. 
Sono arrivati due funzionari delia 
questura con l'ordine di togliere il 
banchetto. La sottoscrizione è prose
guita con grande successo e sabato 
tra i 20 mila piemontesi ci saranno 
913 ospedalieri e lavoratori del pub
blico impiego. 

È, nel frattempo, ancora in alto 

mare la proposta avanzata dalla 
CGIL per una trasmissione in diret
ta della manifestazione di sabato. È 
stata avanzata l'ipotesi di un inte
ressamento della terza rete. Alcuni 
deputati democristiani — Segni. 
Borri — hanno sostenuto che deve 
essere l'azienda RAI a decidere. Il li
berale Battistuzzi ha proposto che la 
diretta venga effettuata dalla terza 
rete rinunciando a mettere in onda 
•Via col vento». I programmi resi no
ti a dire il vero prevedono l'inizio del
le trasmissioni verso le 16 con un 
paio di documentari («La palestra», 
•La montagna sacra») e il film (16,55) 
•La città dei mostri». Una manifesta
zione come quella che si preannun
cia crediamo che interesserà non so
lo il pubblico favorevole ma, ne sia
mo certi, anche ii pubblico avversa
no . 

ROMA — La decisione del go
verno di ricorrere al voto di fi
ducia sul decreto ha agitato an
cor più il dibattito sindacale. 
La U!L, con Larìzza. si è spinta 
a dare immediatamente il suo 
•placet» all'ennesimo atto di 
forza dell'esecutivo. Chissà con 
quale concezione dell'autono
mia. 

Dove porta, infatti, questo 
rincorrere il governo sulla stra
da della contrapposizione? 
Dalla CGIL, anche con la mani
festazione nazionale di sabato a 
Roma, viene un richiamo seve
ro a ricondurre l'iniziativa di 
tutto il sindacato sui binari «di 
cambiamenti ' nell'economia 
che siano fondati sull'equità», 
come ha ribadito Luciano La
ma in un'intervista a «Epoca». 

Cosa si può fare? «Noi dicia
mo — ha detto il segretario ge
nerale della CGIL — che il de
creto andrebbe ritirato, però se 
il Parlamento vuole fare una 
cosa utile, potrebbe ridurne ai 
minimi termini la durata e an
nullarne le conseguenze per il 
periodo successivo alla sua vali
dità. In questo modo sarebbe 
restituito al sindacatoci diritto 
di contrattazione». Urna, in
fatti. si è detto «molto preoccu
pato». perché «continuo a colti
vare la convinzione che le sortì 

La UIL dà la sua 
fiducia, Marini 

guarda al «dopo» 
dell'Italia e del suo progresso 
sono legate al grado dì intesa 
che si può raggiungere a sini
stra. Ma non potevamo sottrar
ci al dovere di esprimere un 
giudizio sul comportamento di 
un presidente del consiglio so
cialista che avevamo salutato 
son speranza: è la prima volta 
che si interviene per decreto su 
una materia contrattuale». 

Un segnale che riguarda an
che la CISL, nelle cui file è nata 
l'idea della «grande confedera
zione». Ha osservato Lama: 
•Per una coalizione sindacale 
tutta rivolta contro i comunisti 
bisogna che siano d'accordo in 
molti, e in primo luogo ì comu
nisti. Ma i comunisti non han
no alcuna intenzione di farsi i-
solare: se dovesse essere tenta

ta, sarebbe una avventura scia
gurata, con nessuna possibilità 
di successo». La CISL, ora, 
sembra solo voler aspettare che 
passino prima la manifestazio
ne di sabato poi il decreto. Ma
rini, numero due della CISL, 
che ieri ha sostituito Camiti 
(indisposto) nella «contromani
festazione» di Taranto, ha par
lato solo del «dopo», auspicando 
che allora «sia possibile assorbi
re senza ulteriori traumi la la
cerazione provocata da una 
manifestazione come quella di 
Roma che spacca il sindacato». 
Ma il «sì» ài decreto cosa ha 
provocato? 

Una posizione comoda quel
la della CISL, tra l'altro co
struita su facili esemplifi
cazioni (che c'entra la centra

lizzazione col fatto che il sinda
cato «contratta con i governi» 
già da Pastore e Dì Vittorio?) e 
su vere e proprie deformazioni 
(come quella di definire «sala-
rialista» la linea CGIL). E tut
tavia, Marini ha richiamato 
quei quadri della CISL che su 
un volantino avevano scritto 
slogan del tipo «Pierre Camiti 
va bene ciò che fai, la delega al 
PCI non la daremo mai», a «ri
fiutare ogni spirito di faziosi
tà». «La CISL — ha detto — 
non si rassegna a dare per scon
tato e ormai inevitabile un fu
turo di divisione e di rivalità tra 
i sindacati». 

Da parte CISL e UIL, dun
que. si ridimensiona il tono del
la polemica. Solo questo, però. 
E invece MiUtello, della CGIL, 
richiama l'esigenza di una ri
composizione che neutralizzi la 
«sfida» del decreto, fi questa, 
infatti, che «evoca la possibilità 
dello sciopero generale, che io 
non mi auguro, ma che non è 
materia affidata solo alla valu
tazione della maggioranza della 
CGIL, perché quello che si 
metterebbe in discussione, an
dando avanti per questa stra
da, è l'avvenire stesso della de
mocrazia». 

Pasquale Cascete 

Tanti in piazza anche a Pesaro 
PESARO — Anche a Pesaro 
una manifestazione come non 
si vedeva da anni ha caratteriz
zato. ieri mattina, lo sciopero 
generale indetto dalla CGIL 
nel comprensorio sindacale, 
che include oltre a quella del 
capoluogo anche le zone di Ur
bino, Macerata Feltria e Nova-
feìtria. 

Una straordinaria giornata 
di lotta, con migliaia di lavora
tori dell'industria, del commer
cio, dell'artigianato e del pub
blico impiego, con tanti stu
denti, che hanno dato vita ad 
un interminabile corteo che è 
confluito nella centrale piazza 
del Popolo. Qui hanno preso la 
parola Alberto Arduini. delega

to sindacale della Fornace Pica, 
uno dei maggiori complessi in
dustriali della provincia. Gior
gio Marzoli. in rappresentanza 
della Lega dei disoccupati: e il 
segretario della CGIL di Pesa
ro. Rodolfo Costantini. 

La manifestazione di Pesaro 
— contro i tagli salariali, per il 
lavoro e lo sviluppo — si è svol
ta in un momento panicolar 
mente delicato sotto il profilo 
occupazionali. A Pesaro la 
Montedison ha chiuso il suo 
stabilimento, la Beneìli di De 
Tomaso di recente ha licenzia
to 100 operai e minaccia nuo-
\eespulsioni di lavoratori; inte
ri settori produttivi della pro
vincia sono in difficolta. Pro

prio a sostegno di una piatta
forma che affrontava tali que
stioni, la federazione sindacale 
CGIL-CISL-UIL del compren
sorio aveva deciso unitariani-
me — il 7 marzo — di indire lo 
sciopero generale. Successiva
mente CISL e UIL. seguite infi
ne dalla componente socialista 
della CGIL, si tiravano indietro 
chinando la testa di fronte alle 
pressioni dei rispettivi organi
smi centrali. La maggioranza 
della CGIL ha confermatolo 
sciopero che, come si è sottoli
neato, ha fatto registrare una 
adesione pressoché totale in o-
gni settore. 

g. m. 

A proposito di un titolo e di un appello: a ciascuno il suo 

Scaparro se la prenda solo con se stesso 
ROMA — L'ADNKronos ha 
reso nota la seguente dichiara
zione di Maurizio Scaparro, 
Lorenzo Scalpellini, Renzo 
Tian. Gino Zampieri: .Sull'U
nità di oggi in prima pagina 
sotto il titolo "Con i lavoratori 
contro il decreto" compare un 
appello con la nostra firma. Si 
impone una ferma e sdegnata 
protesta. Nei giorni scorsi, du
rante una riunione di lavoro, ci 
è stata chiesta una firma in cal
ce ad un appello che non tocca 
minimamente l'azione svolta 

dal governo e che auspica ogni 
sforzo per l'unità sindacale. Ci 
stupisce vedere oggi il nostro 
nome strumentalizzato contro 
le nostre stesse convinzioni po
litiche e i nostri convincimenti, 
usando metodi che ritenevamo 
non praticabili nel nostro pae
se». 

•L'Unità» non è l'unico gior
nale ad avere dito notizia dell' 
appello (apparso nella nostra e-
dizione di ieri) promosso da un 

gruppo di intellettuali, itevi te
sto risulta imquhtKabilmente 
nel suo contenuto e nella sua 
forma. ÌVon appena avuta notì
zia delle dichiarazioni lasciate 
dai «quattro» abbiamo voluto 
•indagare» e abbiamo accertato 
che Scaparro, Scalpellini, "ìlan 
e Zampieri hanno apposto le lo
ro firme autografe sotto il testo 
apparso sul nostro e altri gior
nali. Ripetiamo: la firma auto
grafa, per cui non possono es
serci stati equivoci, né tanto 
meno strumentalizzazioni. Per
ciò se i quattro intellettuali 
hanno ritenuto di dover ritirare 

successivamente la loro adesio
ne all'appello (e sarebbe inte
ressante conoscerne le ragioni) 
ciò riguarda esclusivamente la 
loro coscienza. Non certo quel
la dell'Unità, il nostro giornale 
ha unicamente la responsabili
tà del titolo, con cui cortese
mente Alberto Moravia pole
mizza, dichiarando di avere fir
mato l'appello e non, come ov
vio, il nostro titolo. Titolo che 
per altro ci pare esprima con la 
sinteticità e la sbrigatività di 
tutti i titoli alcune espressioni 
dell'appello. 
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La crisi più grave. Ora la CEE rischia la rottura 

Dai nostro corrispondente 
BRUXELLES — L'Europa 
comunitaria è alla deriva do
po il fallimento l'altra notte 
del vertice del capi di Stato e 
di governo dei dieci paesi 
membri.Un fallimento tanto 
più grave perchè viene subi
to dopo l'insuccesso nel di
cembre scorso del consiglio 
europeo di Atene. Al di là 
delle responsabilità imme
diate e contingenti (quelle di 
Margareth Thatcher che ha 
provocato la rottura per 
qualchecentinaiadi miliardi 
di lire sul rimborso del con
tributo britannico) è il segno 
che le strutture comunitarie 
scricchiolano, che le istitu
zioni sono inadeguate, che le 
politiche condotte sono sor
passate, che nella CEE oc
corre rinnovare e riformare. 
Ha detto ieri nel corso di una 
conferenza stampa il presi
dente della commissione 
Thorn: «Lo scacco è innega
bile, non si tratta di mini
mizzarlo. Siamo arrivati al 
punto in cui la disputa sul 
bilancio è sorpassata. La 
questione che la commissio
ne pone da mesi e mesi è di
ventata evidente: quale Eu
ropa vogliamo? Dove va que
sta comunità?». 

Ecco l'interrogativo fon
damentale, il punto centrale 
di un dibattito politico che il 
consiglio europeo ha avuto il 
torto di evitare ad ognicosto 

Un contrasto che va oltre 
le pretese della Thatcher 

Il presidente della Commissione Thorn: «Quale Europa vogliamo?» - Non si sa come 
muoversi per uscire da una crisi sempre più grave - La spirale dei problemi irrisolti 

in questi anni per dedicarsi 
esclusivamente all'esercizio 
contabilealla gestione cor
rente di una comunità che in 
trent'anni ha avuto il tempo 
di invecchiare al rattoppo di 
politiche concepite per ben 
diverse situazioni economi
che e sociali dì quelle che 1' 
Europa sta vivendo. 

Con ben altra sensibilità il 
parlamento europeo aveva 
affrontato il problema vo
tando a larghissima maggio
ranza il progetto Spinelli per 
l'Unione europea che si pro
pone una vera e propria ri
fondazione della Comunità. 

A caldo l'altra notte e ieri, 
subito dopo la constatazione 
del fallimento, è parso che in 
qualcuno dei responsabili 
europei cominciasse a farsi 
strada la convinzione della 
necessità di una chiarifica
zione di fondo per evitare 

che di vertice in vertice l'Eu
ropa corra alla rovina. 

Già abbiamo detto di 
Thorn. Mitterrand si è impe
gnato a condurre «una con
certazione» tra tutti ì paesi a-
derenti al trattato di Roma 
nelle prossime settimane. 
•Coloro che vogliono costrui
re l'Europa dovranno impe
gnarsi e io spero che siano 
dieci» ha detto Mitterrand, 
con evidente allusione al .ri
schio che la Gran Bretagna 
voglia defilarsi. Il commis
sario Giolitti ha dichiarato: 
«Non basta salvare la politi
ca agricola comune e instau
rare una ferrea disciplina di 
bilancio: bisogna dare alla 
comunità una prospettiva dì 
espansione che invece si ne
ga quando si limita allo 
0 ,4% l'aumento delle risorse 
proprie». 

Ma è proprio solo l'avvio 

di una presa di coscienza del
la profondità della crisi. Cra
s i e il governo italiano insi
stono a sostenere che la 
Gran Bretagna porta intera 
la responsabilità del falli
mento del vertice, confon
dendo cause ed effetti e ta
cendo sul fatto che l'alterna
tiva al fallimento sarebbe 
stato un pessimo accordo 
che avrebbe immobilizzato 
l'Europa per quattro o cin
que anni e che sarebbe stato 
disastroso per la nostra eco
nomia. 

Il cancelliere Kohl ha pro
posto un vertice straordina
rio ma solo per arrivare a 
chiudere il problema del 
contributo britannico e per 
mettere così una rapida en
trata in vigore degli accordi 
agricoli. Mitterrand si pro
pone di «riattivare i consigli 
dei ministri» chiedendo loro 

di votare a maggioranza 
qualificata (e quindi contro 
la Gran Bretagna) su tutte le 
questioni sulle quali il trat
tato di Roma lo permette. 

Ma fino a quando si potrà 
andare avanti nove contro 
uno? E l'uscita della Gran 
Bretagna dalla CEE rappre
senterebbe davvero la solu
zione del problema? Al fondo 
ci sì continua a cullare nella 
illusione che martedì notte si 
era ad un soffio dalla riusci
ta e che solo la cattiva volon
tà della Thatcher ha portato 
alla rottura. Non si sa come 
uscire dalla crisi, si hanno 
poche idee e non si sa come 
tradurle in pratica. La sola 
volontà manifesta è quella di 
riaffidare ai consigli dei mi
nistri la soluzione di quegli 
stessi problemi che i ministri 
avevano demandato al verti

ce. Il consiglio agricolo del 
26 marzo dovrebbe così pas
sare alla approvazine (maga
ri a maggioranza) degli ac
cordi di massima raggiunti 
sulla limitazione della pro
duzione di latte sullo sman
tellamento degli importi mo
netari compensativi e su 
nuovi prezzi agricoli per la 
campagna 84-85. La globali
tà della trattativa viene di 
nuovo fatta a pezzi con il pe
ricolo a tutti presente di ren
dere ancora più difficile un 
accordo. Come farà infatti il 
ministro Pandolfi ad accet
tare ad esemplo la limitazio
ne della nostra produzione dì 
latte o la diminuzione del 
prezzo dell'olio d'oliva se non 
avrà la garanzia di avere al
meno in contropartita l'av
vio dei programmi integrati 
mediterranei o l'aumento 
della dotazione e del fondi 
strutturali? La globalità del
la trattativa era una condi
zione irrinunciabile per tutti 
i paesi per poter pesare van
taggi e svantaggi. Tolta la 
globalità ai consigli si rico
mincerà a discutere tutto da 
capo oppure i paesi più debo
li saranno costretti ad accet
tare i sacrifici maggiori. E 
non si farà altro che perpe
tuare la crisi e renderla sem
pre più complicata. 

Arturo Barioli 

Gli scogli su cui 
si sono arenati 

Il problema del contributo britannico ha rappresentato la causa 
più appariscente della rottura. Il nodo della politica agricola 

Questi sono i problemi sui quali è fallito il 
consiglio europeo. 

CONTRIBUTO BRITANNICO — La Gran 
Bretagna sostiene di pagare una quota troppo 
alta alle casse comunitarie sia rispetto al suo li
vello di ricchezza, sia rispetto ai vantaggi che le 
derivano dalla appartenenza alla CEE. In effetti 
la politica agricola è quasi la sola della comunità 
e ad essa vanno quasi i due terzi delle spese. E la 
Gran Bretagna non è un paese fortemente agrico
lo. Di qui la richiesta di rimborso di una parte del 
contributo pagato alla CEE con il prelievo di 
quasi l'I S'o delì'lVA. La Thatcher ha chiesto due
mila miliardi di lire di assegno fìsso ogni anno. 
Gliene hanno offerti circa 1500 all'anno. 

RISORSE PROPRIE — Si tratta di stabilire 
l'entità delle entrate della CEE per far fronte al 
costo delle politiche in atto (quella agricola ad 
esempio) e di quelle che bisogna avviare. Le en
trate sono date da un prelievo sull'IVA riscossa 
nei singoli paesi e che è attualmente limitato 
all'I %. Con questo limite già nel bilancio CEE di 
quest'anno ci sarà un buco di almeno 1500 mi
liardi di lire. La commissione chiedeva di portare 
il limite al 2%. Il consiglio europeo sembrava 
orientato a concedere l'I,4 a partire dall'86 e l'I,6 

a partire dall'88. In tal modo la comunità si tro-
vererbbe già nell'86 nelle stesse difficili condizio
ni di oggi e non sarebbe in grado di far fronte né 
all'allargamento a Spagna e Portogallo né all'av
vio di nuove politiche. 

POLITICA AGRICOLA — La comunità spen
de oltre 23 mila miliardi di lire all'anno per l'a
gricoltura. Ma questi miliardi vanno soprattutto 
a sovvenzionare la produzione di enormi ecce
denze di latte e a sostenere le agricolture ricche 
accentuando gli squilibri tra le regioni. Gli im
porti monetari compensativi, ad esempio, servo
no a sovvenzionare le esportazioni agricole dei 
paesi a moneta forte come Germania e Olanda. Il 
problema che si pone è quello di una profonda 
riforma di questo stato di cose in modo eia evitare 
gli sprechi, permettere economie e favorire il rie
quilibrio tra le regioni. Gli accordi ai quali si è 
giunti prevedono un graduale smantellamento 
degli importi monetari compensativi, ma la spe
sa agticola non viene ridotta. È stata prevista 
una limitazione della produzione di latte a 98,8 
milioni di tonnellate (lo scorso anno erano 103 
milioni) che dovrebbe ulteriormente scendere a 
97,8 milioni dal 1986. Ma la limitazione di produ
zione è stata imposta anche ai paesi deficitari 
come l'Italia che dovrà aumentare le importazio
ni dalla Germania. 

Il fallimento del vertice dei capi di Stato e di governo della 
Comunità europea a Bruxelles si aggiunge ad una lunga serie di 
fallimenti che hanno paralizzato la Comunità e creato una si
tuazione particolarmente grave per alcuni paesi tra i quali 
l'Italia. 

È indubbio che la responsabilità immediata del nuovo insuc
cesso ricade questa volta sul governo inglese. Ma è grave il 
tentativo di nascondere le altre profonde contraddizioni che 
dividono la Comunità e gli errori di fondo di una politica la cui 
responsabilità ricade anche sui governi italiani. La verità è che 
le stesse ipotesi di partenza di quest'ultimo vertice erano estre
mamente limitate, e, se accolte, gravemente dannose per l'Ita
lia. 

A tale proposito la Segretaria del PCI ribadisce quanto affer
mato alla vigilia del vertice per le proposte agricole: esse erano 
e sono inaccettabili, costituiscono una minaccia grave per il 
Mezzogiorno e accentuano la penalizzazione di alcuni settori 
decisivi per la bilancia dei pagamenti e per una reale lotta 
all'inflazione. 

Anche le ipotesi avanzate per l'aumento delle risorse finan
ziarie della Comunità sono appena sufficienti a fronteggiare i 
problemi dell'allargamento a Spagna e Portogallo e non garan-

II PCI: pesanti 
per l'Italia 

le conseguenze 
tiscono alcuna prospettiva alla ricerca e all'industria

li fatto è che si è giunti ad una crisi profonda che è superabile 
solo con una riforma radicale del modo di funzionare della 
Comunità e con scelte politiche che si muovono in direzione di 
un riequilibrio e non di una accentuazione degli squilibri. 

Per questo è necessario battere gli orientamenti di quelle 
forze che — con l'appoggio del governo italiano — mirano a 
ridurre i poteri del Parlamento europeo e occorre fare invece 
del Parlamento una reale sede di decisione e di controllo comu

ne sulle scelte degli esecutivi. È questa una prima condizione 
perché l'Europa assolva al ruolo che la sua potenzialità potreb
be assicurarle: ruolo economico ma anche ruolo politico nel 
confronto e nel dialogo sui grandi temi del disarmo e della pace. 

Occorre ora evitare che la paralisi della Comunità si traduca 
in grave disagio per le imprese italiane e, in primo luogo, per le 
imprese agricole. Mentre è necessario considerare non operanti 
e decaduti i vincoli, plafonds e quote con i quali i paesi più forti 
del Nord hanno cercato di bloccare la crescita dell'Italia è 
altrettanto necessario che il governo italiano assuma le proprie 
responsabilità e garantisca, in particolare ai settori in crisi e a 
quelli dove maggiori sono le possibilità di progresso, i necessari 
punti di riferimento con un piano straordinario e con i relativi 
finanziamenti. Le organizzazioni del PCI sono chiamate ad as
sumere tutte le iniziative utili ad informare sulle ragioni vere 
del fallimento, a denunciare la responsabilità dei governi italia
ni, a illustrare le proposte dei comunisti per una comunità 
europea che risponda alle attese delle masse lavoratrici della 
città e della campagna e ai bisogni profondi del Paese. 

La Segreteria del PCI 

Il governo difende l'accordo agricolo 
Una nota di Palazzo Chigi esprime «rammarico per l'occasione perduta» e parla di «concorso costruttivo» della dele
gazione italiana - Preoccupazione negli ambienti economici - Documento della CGIL che esprime «vivissimo allarme» 

ROMA — Delusione «per V 
occasione persa»; preoccupa
zione; rammarico negli am
bienti economici, tanto da 
parte imprenditoriale che 
sindacale, perché ancora 
una volta si sono arenati sul
le secche degli egoismi e del
le miserie di bilancio i pro
getti di nuove politiche nei 
settori dell'industria e della 
ricerca; allarme crescente 
tra le organizzazioni dei col
tivatori che vedono ancora il 
rischio di scelte che penaliz
zerebbero più che mai l'agri
coltura italiana; una presa di 
posizione del governo in cui 
manca qualsiasi cenno auto
critico; richiami alla necessi
tà di pensare le vie possibili 
del rilancio politico, ma 
scarse indicazioni concrete. 

Questo il quadro che e-
merge dalle reazioni italiane 
allo scacco di Bruxelles. Per 
avere il giudizio di palazzo 
Chigi su quanto è accaduto, 
sì è dovuto attendere la sera
ta di ieri, quando è stata dif
fusa una nota della presi
denza del consiglio. II docu
mento esprime «rammarico 
per l'occasione nuovamente 
persa dai «dicci» di gettare 
solide basi a quei rilancio del 
progetto comunitario che 

era sia nelle aspettative di 
larga parte dell'opinione 
pubblica e delle forze politi
co-sociali dei paesi della Co
munità, sia negli auspici del 
Parlamento europeo». La no
ta riconosce l'impegno «serio 
e responsabile» della presi
denza francese e attribuisce 
alla delegaziofne italiana il 
merito di aver «fornito un 
concorso costruttivo per eli
minare le divergenze» e con
cordare misure «equilibrate 
nella ripartizione degli oneri 
e dei benefici di ciascuno». 
nonché capaci «di conferire 
rinnovato impulso alla co
struzione europea». 

Sulla questione delle ri
sorse, il documento ribadi
sce l'astratta rivendicazione 
di un aumento che renda 
possibile l'ampliamento e, in 
prospettiva, il rilancio. Ma 
questa resta, com'era, una 
rivendicazione di principio. 

La nota di palazzo Chigi 
difende anche la contestatis-
sima bozza di accordo sull'a
gricoltura che andava profi
landosi quando l'irrigidi
mento britannico sui contri
buti ha bloccato il confronto, 
e lascia capire che l'Italia 
non chiederà di ridiscuterlo 

Nelle cancellerìe 
c'è delusione ma 

nessuna autocrìtica 
ROMA — I tedeschi di Bonn*parlano di «delusione, per il 
fallimento le cui responsabilità caricano tutte sulle spalle 
della signora Thatcher, senza far cenno alle tensioni da loro 
stessi determinate sui problemi agricoli e sul capitolo delle 
risorse. Genscher, comunque, ha fatto sapere ieri di aver 
telefonato a Cheysson per concordare «un primo piano sui 
problemi ancora aperti» e «per garantire quanto è stato finora 
raggiunto». Genscher avrebbe spinto per la convocazione, g ià 
lunedì, dei ministri dc-ll'Agricoltura, ai quali si chiederebbe 
di confermare la bozza d'accordo sulle eccedenze produttive 
e sugli importi compensativi. 

«Non si poteva accettare l'inaccettabile», è la tautologia 
con cui il portavoce del governo francese Max Gallo ha spie
gato i motivi dell'ultimo -no» di Mitterrand alle richieste 
della Thatcher, quello che ha portato alla rottura irrimedia
bile. Gallo ha voluto sottolineare che. comunque, la Comuni
tà »ha fatto passi avanti su numerosi punti». 

Drastico il giudizio del leader greco Papandreu: «Gli altri 
nove paesi della Comunità — ha detto — si sentirebbero 
sollevati se Londra si ritirasse dalia CEE». È comunque un'o
pinione che resta isolata nel panorama dei commenti. 

Toni prudenti, invece, nei commenti di spagnoli e porto
ghesi, che, pur non sottovalutando le difficoltà, non sembra
no aver còlto (specie i primi) nel fiasco di Bruxelles ulteriori 
motivi di impedimento o di ritardo per l'adesione dei loro 
paesi alla Comunità. 

(d'altra parte a Bruxelles il 
ministro Pandolfi aveva in
goiato tutto, malgrado il 
•monito» della DC a Craxi). 

Ma proprio il capitolo a-
gricolo è quello che ha susci
tato la rivolta delle organiz-" 
zazioni dei coltivatori e dei 
lavoratori agricoli. Dopo le 
prese dì posizione dei giorni 
scorsi, il fallimento del verti
ce è stato severamente com
mentato dai rappresentanti 
delle organizzazioni di cate
goria. «Il rilancio della Co
munità — ha detto Massimo 
Bellotti vicepresidente della 
Confcoltivatori — non si ot
tiene penalizzando le econo
mie più deboli. Si è dimo
strata ancora una volta inu
tile l'accettazione di questa 
logica da parte della delega
zione italiana con un com
promesso agricolo che pena
lizzava in maniera assai gra
ve la nostra agricoltura e 
non poteva assicurare il su 
peramento delle difficoltà 
registrate ad Atene. Occorre 
invece perseguire, assieme 
all'avvio di nuove politiche 
comuni, una vera riforma 
della politica agricola comu
nitaria riconducendola ai 
principi basilari del trattato 

di Roma». 
La segreterìa della CGIL 

ha espresso il proprio vivissi
mo allarme per la crisi in cui 
la comunità pare essersi av
viata in modo irreversibile. 
•L'assenza di una politica 
nazionale di sviluppo dell'a
gricoltura e del sistema a-
gro-alimentare — aggiunge 
la CGIL — rende sempre più 
gravi le posizioni italiane al 
tavolo comunitario*. 

Nello stesso senso si è e-
spresso il segretario dei lavo
ratori dell'alimentazione. 
Andrea Gianfagna il quale 
ha espresso preoccupazione 
per l'occupazione nel settore 
agro-alimentare. 

•II governo italiano — ha 
detto Luciano Bernardini, 
presidente dell'ANCA-Lega 
— deve ora far fronte alla 
paralisi della politica agrico
la comunitaria impedendo 
che sui produttori agricoli 
ricada il peso della mancan
za di finanziamenti e di deci
sioni operative». 

Un giudizio preoccupato 
sulle nere prospettive della 
cooperazione in campo indu
striale è stato espresso anche 
dalla CISL, dalla UIL e dal 
vicepresidente della Confìn-
dustria Walter Mandelli. 

Margaret Thatcher 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La Gran Breta
gna si sente sul banco degli 
imputati, l'isolamento verso 
gli altri soci della CEE non le 
piace affatto ma la signora 
Thatcher a subito reagito ri
torcendo le accuse del falli
mento del vertice europeo 
contro l'Italia e la Francia. 
Al leader dell'opposizione, 
Neal Kinnock, che l'aveva 
accusata di non aver fatto 
alcun progresso per i rim
borsi chiesti dalla Gran Bre
tagna, il primo ministro ha 
detto: «Dovreste rivolgere le 
critiche alla Francia e all'I
talia» che non onorando gli 
impegni presi «inaspriscono 
le relazioni nell'ambito della 
Comunità». 

La polemica viene intanto 
amplificata da alcuni fogli 
popolari parlano di «piano di 
battaglia», .controffensiva», 
•ritorsioni»: «Se non ci danno 
indietro i nostri soldi (i 450 
milioni di sterline promessi 
quest'anno), o se non accet
tano di modificare in modo 
permanente il meccanismo 
ingiusto delle ripartizioni in 
bilancio, dobbiamo rifiutare 
pagamenti mensili alle casse 
comunitarie». Sono gli stessi 
giornali che, accanto alla «e-
vidente ingiustizia» che la 
Gran Bretagna soffrirebbe 
per mano della CEE, metto
no in grande risalto — ad 
uso e consumo popolare — la 
•fermezza» della signora 
Thatcher a difesa degli inte
ressi nazionali. Il fatto di es
sere in minoranza rispetto al 
•consenso» degli altri stati 
europei, il rischio di venire 
esclusi non bastano a calma
re questa nuova levata di 
scudi contro l'Europa in 
Gran Bretagna. 

La «lady 
di ferro»: 
la colpa è 
di Francia 

e Italia 
Il premier dichiara 

ai Comuni: «Vogliamo restare 
nella Comunità» 

Il governo però è assai più 
cauto. La signora Thatcher è 
andata ieri ai Comuni per 
mettere al corrente i deputa
ti su una situazione che — 
essa ha detto — è deplorevo
le ma solleva più «rincresci
mento» che «collera». Il pri
mo ministro ha ribadito la 
volontà del suo governo di 
rimanere in Europa: lungi 
dal voltare le spalle alla CEE, 
la Thatcher vuole vedere la 
Comunità rafforzata, tra
sformata in modo «più equo 
ed efficiente». 

La polemica dunque si 
trascina, così come si ripro
duce ancora una volta, il gio
co dì un capo di governo co
me la Thatcher che va a Bru
xelles a giocare la «mano for
te» perché sa che questa si ri
flette poi in un aumento di 
popolarità in patria. Non so
lo: anche il partito laburista 
le dà ragione e sostiene il suo 
atteggiamento risoluto. Il 
portavoce, laburista per gli 

Per Mosca è un 
disastro totale 

MOSCA — Le fonti di infor
mazione sovietiche com
mentano il vertice di Bruxel
les parlando di «completo di
sastro», di «situazione dram
matica» e di «gravi divergen
ze» fra ì membri della CEE. 
La «Tass» sottolinea che è «la 
terza riunione al vertice a 
fallire» e, pur non entrando 
nel merito, definisce la posi
zione britannica «estrema
mente rigida e contraria a o-
gni concessione-. 

Affari europei, on. Robin 
Cook, ha ieri approvato il 
tentativo del premier di por
tare in avanti «una riforma 
significativa delle strutture 
comunitarie». 

Ma non tutti sono d'accor
do. Il socialdemocratico Da
vid Owen ha infatti rimpro
verato alla Thatcher la «te
stardaggine» che avrebbe 
contribuito al fallimento del 
secondo vertice consecutivo. 
L'ex premier conservatore 
Heath, dal canto suo, ha 
messo le mani avanti: «Non 
sono affatto d'accordo con le 
eventuali ritorsioni come la 
sospensione dei contributi 
britannici alla CEE perché si 
tratta di un atto unilaterale 
ed incostituzionale del tutto 
inaccettabile». 

I,a Thatcher, come si è 
detto, ha cercato di avvalo
rare un suo «genuino e co
struttivo tentativo di rag
giungere un accordo». Quan
to alle minacciate •ritorsio
ni», ne discuterà domani al 
Consiglio dei ministri m a 
appare poco probabile che, 
con l'aria che tira in Europa, 
la Gran Bretagna voglia 
davvero gettare il sasso in 
modo irrimediabile. 

L'impressione è che fini
ranno col prevalere consigli 
più moderati. Anche se il cli
ma, per certi versi, sembra 
tornato ai giorni infausti del
la battaglia tra il sì e il no 
alla CEE che tanto a lungo 
ha diviso l'opinione pubblica 
inglese. Una stazione radio 
londinese ha fatto ieri un 
censimento telefonico tra i 
suoi ascoltatori: il 77% ha 
detto che la Gran Bretagna 
dovrebbe uscire dalla Comu
nità. 

Antonio Bronda 

Domenica le elezioni presidenziali in un clima di paura mentre infuria la guerra 

Il Salvador verso il voto con poche speranze 
Violenti scontri tra esercito, appoggiato dagli USA, e guerriglieri del Fronte - Tre i principali candidati: il democrìstiano Duarte, 
D'Aubuisson, leader dell'estrema destra, Guerrero, il più gradito a Washington • Nessuna proposta politica per la soluzione pacifìca 

•V'orare è obbligatorio, la 
pente ci andrà per paura. Se le 
forze di sicurezza sorprendono 
qualcuno che non ha il timbro 
elettorale sul suo documen to di 
identità è automaticamente un 
sovversivo. Questo significa la 
prigione per i più fortunati, la 
fosse per gli altri: Guillermo 
Manuel Ungo, leader del 
iFDR; il fronte democratico 
rivoluzionario, la coalizione po
litica d'opposizione alleata con 
la guerriglia del Fronte Fara-
burdo Marti per la liberazione 
nazionale, giudica cosi la tea-. 
denza elettorale che attende il 
Salvador domenica prossima, 

Si voterà per eleggere il pre
sidente della Repubblica. Dei 
sei candidati, solo tre si dispu
tano in realtà la possibilità di 
un consenso maggioritario dai 
2 milioni e -iOO mila cittadini 
aventi diritto al \oto: Robert 
D'Aubuisson, capo del-
l'.ARESA: l'estrema destra, 
Napoleon Duarte, anziano lea
der democristiano. Giaci Guer
rero. il cui Partito di Concilia
zione nazionale viene definito 
di centro-destra. Nella vigilia e-
letterale in Salvador spiccano 
due avvenimenti di contrasto 
stridenti, quasi il simbolo di un 
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Paese do\e tutto è conflitto: 
l'intensificarsi delia guerra, che 
ormai tocca anche la cintura di 
ferro intorno alla capitale, e V 
arrivo della sofisticata macchi
na elettorale fornita dagli Stati 
Uniti, grandi sponsor delle ele
zioni. 

l*a guerra. Son solo non c'è 
stata e non ci sarà la tregua, 
offerta in un primo momento 
dall'organizzazione della guer
riglia, ma scontri e attentati si 
vanno intensificando. Nono
stante robuste iniezioni di uo
mini e mezzi dagli Stati Uniti, 
l'esercito governativo non è riu
scito a prevalere neiroffensiva 

lanciata contro il Fronte qual
che giorno fa. Al confine con V 
Honduras e nella base di Pal-
rnerola, sono in atto gigante
sche esercitazioni militari. Ai 
seimila marines americani già 
di stanza nel Paese stanno per 
aggiungersene altri, dal quar-
tier generale di Panama. Al lar
go dei Caraibi staziona la por
taerei •America; con tre navi 
d'appoggio; nello spazio aereo 
sopra il Salvador, soprattutto 
nella zona di nord-est, continui 
i voli di •C-130* da ricognizio
ne. 

Sono solo alcuni dati a dimo
strazione del crescente impe

gno militare dell'amministra
zione Reagan nella regione, ai 
quali vanno aggiunti i 93 milio
ni di dollari in aiuti al Salvador 
strappati qualche giorno fa ad 
un Congresso riluttante, preoc
cupato soprattutto dell'effetto 
Vietnam su un'opinione pub
blica che non vede risultati all' 
escalation nel cortile dì casa. 

I diecimila combattenti del 
Fronte Farabundo Marti sem
brano in qualche modo invinci
bili nella terra di nessuno che 
da San Salvador conduce all' 
Honduras. E l'esercito del regi
me è sempre più confuso. iUna 
tregua — ha detto l'altro giorno 
Radio Venceremos, l'emittente 
del Fronte — vuol dire che non 
si spara da una parte e dall'al
tra. In\-ece la macchina milita
re si è messa in moto, siamo cir
condati dalle grandi manovre 
americane, aerei e consiglieri 
USA guidano l'esercito del Sal
vador: Perciò la guerra conti
nua e si vorerà nella paura di 
attentati e di agguati 

La macchina elettorale. Il 
centro dati, completo di tecni

ci, è arrivato dagli Stati Uniti, 
dove tornerà dopo il voto di do
menica. Computer e microfilm 
dovrebbero garsntire ie elezio
ni dai consueti brogli. Ed è an
che questa una dimostrazione 
dell'importanza che Washin
gton attribuisce all'avvenimen
to, dei timori che esso suscita, 

Perché, nonostante i sofisti
cati calcolatori elettronici, l'ap
puntamento elettorale al quale 
gli USA tanto tengono, per re
stituire legalità al loro inter
vento, si s\-olge con le solite, 
screditatissime facce. Nspo-
leon Duarte, democristiano, 
che parla di accordi e di pacifi
cazione nazionale, ma che non 
riesce cosi a coprire l'attuale 
debolezza e le antiche complici
tà. Robert D'Aubuisson, -rio-
lento e volgare, capo degli 
squadroni della morte, impopo
lare negli Stati Uniti dopo le 
recenti prove sulle sue attività 
criminose. Il suo slogan eletto
rale è ossessiw ed efficace: 
dobbiamo sterminare la guerri
glia e tutti i suoi complici. Ri
schia di xincere. Giaci Guerrie

ro sembra invece a Washington 
l'uomo giusto. Se dovesse pre
valere, invocherebbe subito V 
intervento diretto degli Stati 
Uniti per contrastare il Fronte. 
Il Salvador potrebbe diventare 
così un altro Honduras. 

Nessun motivo, dunque, per
ché la gente, quella che da anni 
sopporta guerra, paura, fame, 
che ha listo migliaia di profu
ghi e di scomparsi, il suo vesco
vo assassinato sull'altare dopo 
essere stato denunciato come 
sovversivo, abbia motivo di 
sperare qualcosa dall'appunta
mento di domenica. •Verso le 
elezioni, lontano dal popolo», 
titolava qualche giorno fa «O-
rientacion», il giornale dell'epi
scopato. L'unica ipotesi di solu
zione — un negoziato fra le 
parti e la formazione di un go
verno provvisorio di concilia
zione nazionale, come ha pro
posto la Commissione politico-
diplomatica del Fronte — resta 
inascoltata e lontanissima dalle 
volontà attualmente in gioco. 

Maria Giovanna Maglia 
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Sindacati e decreto 
La via d'uscita 
proposta dai 
repubblicani UIL 

Le posizioni assunte dai sindaca
listi repubblicani della UIL In tutta 
la vicenda del decreti antlnflazlone 
hanno acquistato, al di là del meri
to delle nostre proposte sulle quali 
peraltro si stanno realizzando con
vergenze sempre più qualificate, il 
valore di un solido ancoraggio del 
sindacato a quel suo retroterra uni
tario oggi spazzato via dal furore 
della polemica e da una divergenza 
di Interessi politici, di rappresen
tanza sociale e di prospettive che fa 
comodo a molti esasperare. 

È dunque destino di chi milita In 
una forza di minoranza ed In «zona 
di frontiera» precorrere 1 tempi ed 
anticipare soluzioni? C'è da augu
rarsi che sia così, anche se la situa
zione lascia poco spazio agli o t ttmt-
sml ed anche se non vorremmo che 
accadesse quanto accaduto per la 

politica del redditi divenuta, con 
vent'anni di ritardo, patrimonio 
comune delle enunciazioni pro
grammatiche sia delle forze mode
rate sia della sinistra politica e sin
dacale del nostro paese. 

Afa nei/a situazione drammatica 
che oggi vive il movimento sinda
cale e che vive la economia del no
stro paese non servono l vuoti ap
pelli all'unità e alla solidarietà tra l 
lavoratori. Essi sono ben poca cosa 
senza 11 chiarimento della prospet
tiva politica e, soprattutto, della 
strategia sindacale nella politica 
dei redditi; chi fa questi appelli, co
munque, dovrebbe fare attenzione 
a rivolgerli nella giusta direzione, 
ovvero verso quegli estremismi che 
sembrano aver ripreso vigore nella 
CGIL, ma anche fuori della COIL. 

Per quanto ci riguarda, abbiamo 

posto un problema molto concreto 
ed Indicato precise strade per usci
re dalla attuale situazione di lace
razione che rischia di diventare Ir
reparabile. 

Noi riteniamo, molto realistica
mente, che II successo di una seria 
politica del redditi e dell'Intera ma
novra di poUtlca economica contro 
l'Inflazione, dipenda In misura 
quasi esclusiva tanto dal coraggio 
delle scelte dell'esecutivo e del Par
lamento, quanto dalla salvaguar
dia dell'unità d'azione del sindaca
to e dell'autonomia di giudizio e di 
comportamento dello stesso. Mo
menti, questi, che si tende stru
mentalmente a voler contrapporre. 
Sul primo discorso, lungi dal chie
derci se l decreti 11 abbia voluti più 
Camiti di Craxl, più Benvenuto di 
Del Turco, poniamo II problema 
della volontà e della capacità del 
governo di dare un respiro più am
pio a tutta la manovra, estenden
dola soprattutto alla qualificazione 
ed al contenimento del disavanzo 
pubblico. 

Sul secondo discorso abbiamo 
cercato di dimostrare, con l'Inizia
tiva di questi giorni, che sarebbe un 
Imperdonabile errore chiudere o-
gnl prospettiva alla ripresa dell'u
nità d'azione e lasciare che le pole
miche si trasferiscano sugli spazi 
programmatici, attraverso l quali 11 
sindacato può sperare di recupera
re il proprio ruolo.e la propria ca
pacità rappresentativa. Questi spa
zi si chiamano oggi essenzialmen
te: nuova struttura del salarlo e 

della contrattazione e lotta all'In
flazione ed a tutti gli automatismi, 
Ivi colmpresl quelli che fanno lievi
tare oltre misura 11 deficit pubblico. 

Sono dunque gli stessi Interessi 
del lavoratori e gli obiettivi di una 
politica economica di equità e di 
sviluppo, ma anche compatibile 
con I livelli di produttività reale del 
sistema, a rendere oggi Irrinuncia
bili l valori dell'unità d'azione del 
sindacato, della sua autonomia, e 
non ulteriormente rinviabile un di
scorso sulla democrazia nel sinda
cato e nel rapporto unitario. 

Cosa sarebbe delle nostre future 
relazioni sociali e della nostra eco
nomia se, dando per strutturale e 
permanente la scelta della prede
terminazione degli scatti di scala 
mobile, fossimo costretti ogni anno 
a ricontrattare il tutto, ad un 'tour 
de force di 3 o 4 mesi ogni anno? 
Che cosa succederà in rapporto alle 
fondamentali scadenze del 1985 e 
del rinnovo dei contratti, se il sin
dacato andrà nelle condizioni at
tuali a quegli appuntamenti? A che 
cosa si ridurranno i rapporti con 
quel lavoratori che si attendono dal 
sindacato la tutela dei loro diritti, 
se continuiamo a dare spazio ad 
una democrazia 'all'ingrosso; nel
la quale vince chi fa demagogia e 
chi fa la voce più forte? 

Sono questi, nella sostanza, gli 
interrogativi che abbiamo posto e 
cerchiamo di porre all'attenzione 
dell'opinione pubblica, del lavora
tori, delle forze politiche. Essi sono 

un tutt'uno con la nostra viva 
preoccupazione per le scarse pro
spettive di successo della battaglia 
contro l'Inflazione. 

Sentiamo, con ciò, di dare fasti
dio e di disturbare forti Interessi In 
gioco, Ivi compresi quelli che una 
parte della Conflndustrla non ha 
nemmeno timore di dichiarare a-
pertamente. Non per questo abban
doniamo, tutt'altro. Non ci sentia
mo orfani dell'unità, né cerchiamo 
•sponde»; non riteniamo II patto so
ciale uno stato di necessità, ma un 
valore essenziale ancora tutto da 
conquistare. 

CI battiamo, soprattutto, per 
creare un'alternativa alla duplice e 
negativa prospettiva che la rottura 
del 14 febbraio ha determinato per 
Il sindacato nel nostro paese e che, 
molto lucidamente, ricordava al
cuni giorni fa Adolfo Battaglia dal
le pagine di un noto quotidiano: da 
una parte 11 sindacato del contrat
to, ed 11 sindacato di mestiere, che 
tenterà di influenzare per via setto
riale Il governo dell'economia In un 
quadro sostanzialmente neocorpo-
ratlvo; dall'altra un sindacato di 
opposizione, In nome di un massi
malismo politico Ideologicamente 
motivato, ma superato dalla realtà 
e sempre più estraneo alle nuove 
articolazioni sociali e del mondo 
del lavoro, sempre più caratterizza
te dalla terza rivoluzione industria
le nella quale siamo Immersi. 

Giorgio Liverani 
Segretario Confederale UIL 

UN FATTO / Esperti inglesi e italiani a confronto sulla salute mentale 
Seminari 
e incontri 
in pieno 
svolgimento 
Come i «tagli» 
del governo 
conservatore 
hanno bloccato 
le novità 
introdotte 
dai laburisti 
Si discute 
di manicomi, 
di servizi 
comunitari, 
di indirizzi 
culturali 

Dal nostro corrispondente I 
LONDRA — Ampio confron
to anglo-italiano sui temi 
della assistenza psichiatrica: 
comune è il riconoscimento 
della necessità di umanizza
re il trattamento superando 
l'arretratezza delle istituzio
ni di controllo tradizionali e 
reintegrando nella società la 
funzione terapeutica e la ria
bilitazione del paziente. Al
trettanto diffuso è anche il 
riconoscimento che un pro
getto di trasformazione 
strutturale e di rinnovo cul
turale così ampio abbia biso
gno di una continua opera di 
educazione e pressione. 

In Gran Bretagna, la rifor
ma è già stata varata, anni 
fa, sotto l'ultimo governo la
burista, ma è rimasta par
zialmente realizzata ai solo 
livello amministrativo. In I-
talia — dice la senatrice 
Franca Ongaro Basaglia — 
una riforma su cui tutti sem
bravano d'accordo nel *78 
può entrare in crisi proprio 
nel momento in cui si sta per 
varare una legge di attuazio
ne che rischia di stravolger
ne il significato e la portata. 
In entrambi i paesi, dunque. 
c'è la necessita di rilanciare 
il discorso, di difenderne an
cora una volta i presupposti 
precisando obiettivi e finali
tà alla luce dei risultati già 
raggiunti. 

Il dialogo anglo-italiano è 
In pieno svolgimento: due 
settimane di incontri e semi
nari appena conclusesi a 
Londra saranno seguite da 
altri dibattiti a Manchester, 
fino alla fine di marzo, e a 
Sheffield in aprile. Il conve
gno londinese è stato pro-
mossoe organizzato dal di
partimento di politiche so
ciali della London Schcol of 
Economics, dalla fondazione 
governativa di ricerca e for
mazione King's Fund, e dal
la Associazione nazionale 
per la salute mentale MIND, 
che hanno invitato esperti i-
tallani (psichiatri, psicologi, 
sociologi) provenienti da al
cune delle località che in 
questi anni hanno giè messo 
In atto la riforma stabilita 
dalla legge (Trieste, Arezzo, 
Pordenone). 

Lo scambio di opinioni fra 
italiani e inglesi verte sul 
problema della chiusura dei 
manicomi, sull'organizza
zione dei servizi psichiatrici 
comunitari e sulla legge 180 
approvata cinque anni fa dal 
Parlamento italiano. La se
natrice Franca Basaglia ha 
ratto un bilancio dell'appli
cazione delia riforma in Ita-
Ila e del percorso politico 
culturale che l'ha preceduta. 
L'esperienza italiana suscita 
qui un notevole interesse. 
Lord Ennals, ex ministro 
della salute laburista, ha 
detto: «Nel momento in cui 

stiamo preparando la chiu
sura degli ospedali psichia
trici, abbiamo molto da im
parare dal lavoro svolto dai 
colleghi italiani non solo per 
quanto riguarda il processo 
di chiusura ma soprattutto 
per Io sviluppo dei servizi co
munitari». 

In Inghilterra i primi semi 
di un progetto alternativo 
vennero gettati più di 30 an
ni fa. All'inizio degli anni 50 
si levò fra i tecnici del settore 
un'ondata di critica al mani
comio. Maxwell-Jones (allo
ra direttore dell'ospedale 
psichiatrico di Dingleton) 
prende l'iniziativa e «fonda» 
la prima «comunità terapeu
tica» ossia un esperimento i-
nedito in base al quale il ma
nicomio viene gestito a porte 
aperte e con una forte ten
sione al controllo dell'espe
rienza soggettiva della liber
tà. Riunioni costanti fra Io 
staff clinico e i pazienti era
no da un lato il modo di e-
sprìmere una libertà nuova 
di parola ma, dall'altro, era
no anche la forma in cui evi
tare che questo tentativo po
tesse uscire dai confini dell' 
agire istituzionale. Maxwell-
Jones definiva la sua «comu
nità terapeutica» come una 
•Iearning iiving situation»: e-
sprimeva attraverso di essa 
una più complessa pedago
gia del vivere. 

Gli ideologi del movimen
to si avvicendano, alcuni co
me Maxwell-Jones partono 
per l'America, ma quel che 
resta è il riformismo come i-
dea che ha preso campo e 
che, come pratica da genera
lizzare, attende l'opera di un 
governo laburista intenzio
nato a ridurre gli ospedali 
psichiatrici, convinto che l'i
stituzione di «Community 
services* riuscirà graùual-
mente a sottrarre clienti ai 
manicomi consentendo di li
mitare il numero dei «cronici 
irrecuperabili». Nel 1952 
Russell Burton, psichiatra. 
scrive un libro intitolato The 
msuniiionat neurosi* dimo
strando che l'istituzione 
«ammala», cristallizzando e 
peggiorando la malattia. 
. Si fa strada la persuasione 

che occorre modificare la 
cuìtura della gente sulla ma
lattia mentale, operare per 
ottenere un salto di qualità a 
livello di coscienza colletti
va. Si aprono allora negli o-
spedali generali del reparti 
specializzati così che la psi
chiatria sembra finalmente 
far parte della medicina: i 
farmaci sostituiscono i mez
zi dicontenzione, alludono 
alla possibilità di abolirli, il 
rapporto consensuale al po
sto del ricovero coatto si
gnifica la cura e non già la 
custodia. Ma, una volta ac
colta nel modello medico, la 
psichiatria rischia di rima
nerne soffocata. Impedita 

nella possibilità di sviluppo 
della sua crisi. Maxwell-Jo
nes aveva individuato che 
nella «malattia» mentale c'è 
qualcosa che direttamente 
attiene al sociale e la sua «pe
dagogia del vivere» si propo
neva di introdurre nella ge
stione psichiatrica altre ca
pacità professionali come 
assistenti sociali, terapisti 
professionali ecc. Alla base 
c'era la convinzione che la 
malattia mentale ha un rap
porto particolare con le rego
le sociali. Ma queste rifles
sioni scompaiono dalla cul
tura degli psichiatri una vol
ta che la psichiatria entra 
negli ospedali generali dele
gando le funzioni accessorie 

alle professioni sociali (assi
stenti, sociologi, ecc.) come 
ancelle dello psichiatra me
dico. E questi cura nell'ospe
dale il malato consenziente, 
bianco, buono e manda in 
manicomio (porte chiuse, e-
lettrochoc) il malato violen
to, aggressivo, difficile, po
vero immigrato, ecc. 

Russell-Davies, professore 
emerito di psichiatria a Bri
stol, ha comunicato i risulta
ti di una sua ricerca decen
nale durante uno dei dibatti
ti in questi giorni al King's 
Fund: un nero, un cittadino 
di colore, ha dieci probabilità 
di più di finire in manicomio 
rispetto ad un paziente bian
co. Oggi la psichiatria ingle

se messa in piedi dal riformi
smo laburista dispone degli 
stessi ospedali psichiatrici di 
prima meno due. Negli ulti
mi dieci anni c'è stata una 
politica di riduzióne di posti 
letto ma non abbastanza si
gnificativa da costituire un 
risparmio effettivo né un 
mutamento reale di cultura. 

Domando al dottor Angelo 
Righetti, psichiatra.e alla 
dottoressa Maria Grazia 
Giannichedda, studiosa di 
problemi sociali, quale im
pressione abbiano riportato 
nel confronto con le istitu
zioni medico assistenziali in 
Inghilterra. «Fra gli altri, ab
biamo visitato l'ospedale di 

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 

Napsbury e quello di Goo-
dmayer che hanno ridotto i 
letti rispettivamente da 2000 
a 900 e da 1400 a 800. Chi co
nosce l'amministrazione, sa 
che questo non costituisce 
un risparmio: si tratta solo di 
letti vuoti. Le attrezzature, la 
manutenzione, il riscalda
mento, le cucine ecc. sono gli 
stessi: al massimo si licen
ziano un po' di infermieri 
con i conseguenti problemi 
sindacali. Ma la struttura ri
mane, il corpo dell'istituzio
ne è semplicemente «dima-
gritot anche se mantenerlo 
costa sostanzialmente quan-
toprima. Ci sono poi i posti 
Ietto negli ospedali generali. 
C'è una rete di community 
services che sono semplice
mente ambulatori che di
spensano consigli e medici
ne. Inoltre sussistono sei o-
spedali speciali assai più ci
vili, nella forma, dei nostri 
manicomi giudiziari, in Ita
lia, ma pressapoco uguali 
nella sostanza normativa e 
nelle funzioni. In Gran Bre
tagna si fanno 220 mila elet
trochoc e circa 3800 inter
venti di psico chirurgia all' 
anno. Solo il 5% dei pazienti 
sono coatti. Gli altri (ed è il 
problema più discusso qui) 
girano attorno agli ospedali 
secondo il sistema delle «re-
volving doors»: la rotazione è 
altissima, i pazienti sono di
messi presto ma tornano su
bito dopo, mai completa
mente curati né controllati o 
aiutati in modo costruttivo». 

I limiti della riforma labu
rista sono evidenti. E ora ar
riva la mazzata dei tagli del
la spesa prospettati dalla si
gnora Thatcher che vuole 
chiudere alcuni degli ospe
dali e restringere anche i ser
vizi comunitari: un rispar
mio puramente contabile 
senza più alcun riguardo ai 
contenuti innovativi della ri
forma. Ecco che si riaccende 
il dibattito, ecco che si rilan
cia la ricerca di una strategia 
valida, a t ta a portare avanti 
il processo evolutivo. Nasce 
da qui l'interesse dei «tecni
ci» inglesi per le esperienze 
italiane di questi anni. Due 
gli elementi attorno ai quali 
si accende la discussione: co
me si fa a gestire un paziente 
difficile nel centro comuni
tario, ossia senza ospedale e 
quindi senza la possibilità, e-
ventualmente. di chiuderlo. 
magari solo per qualche ora? 
Come si fa a coinvolgere la 
popolazione nell'accettazio
ne dei lungo-degenti, ed in 
generale nell'assunzione di 
responsabilità nei confronti 
del malato mentale e della 
psichiatria? Ma questi sono 
interrogativi aperti anche in 
Italia. 

Antonio Branda 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
I manifesti, i giornali, 
un po' di vino e polpette... 
e l'esempio di Togliatti 
Caro direttore, 

queste ultime diffusioni straordinarie so
no state di rilevante importanza politica ed 
economica per /'Unità. Nel mio paese, insie
me ad altri compagni già con un paio di 
giorni di anticipo cominciavamo ad organiz
zarle. Ma sabato II u.s., cioè un giorno pri
ma della diffusione del 60' anniversario del 
nostro giornale, mi sono accorto che nel mio 
comune non era affìsso alcun manifesto in 
merito; per cui ho telefonato subito alla Fe
derazione di Reggio Calabria per chiedere se 
erano rimasti dei manifesti. Mi è stato rispo
sto di sì; con molte difficoltà sia meteorolo
giche sia di comunicazione ho raggiunto la 
sede della Federazione, prelevando un fascio 
di manifesti. Ritornato, insieme ad un grup
po di compagni, abbiamo tappezzato i muri. 

Il giorno dopo, insieme ad un gruppo di 
giovani, passando di casa in casa, discutendo 
con intere famiglie, sorseggiando qualche 
bicchiere di vino, assaggiando qualche pol
petta, abbiamo diffuso 100 copie del giorna
le (in un paese di 3.400 abitanti circa) distri
buendo anche gli adesivi propagandistici. 

Questa operazione è terminata alle ore 12 
circa. Allora ho fatto il giro delle edicole di 
Villa San Giovanni recuperando altre 38 co
pie che erano rimaste invendute e le ho diffu
se presso quelle famiglie del mio paese che 
ancora erano rimaste senza. 

Tornato a casa alle ore 13.50. dopo un'ora 
sono dovuto uscire per recarmi a San Rober
to (un piccolo paese a 19 km. di distanza dal 
mio) in quanto ho dovuto partecipare ad un 
convegno). E in questo piccolo comune di 
circa 2.700 abitanti, sommerso dalla neve in 
quanto si trova alle falde dell'Aspromonte. 
ho avuto la gioia di vedere attaccati i mani
festi riguardanti il 60" dell'Unita; ed anche li 
i giovani avevano diffuso 100 copie del gior
nale; mentre a Reggio Calabria e in altri 
grossi comuni (come nella piana di Gioia 
Tauro, dove vi sono dei problemi veramente 
gravi) non era stato attaccato un solo mani
festo. Questi sono errori di cui a fare le spese 
è il partito. 

Voglio qui ricordare per concludere un 
grande insegnamento, di quando è venuto il 
compagno Togliatti a Reggio Calabria per la 
festa dell'Unità, nel 1953 se non sbaglio: 
proprio con lui alla testa, abbiamo diffuso 
/'Unità prima di dedicarci ad altro. 

FRANCESCO SERGI 
(Campo Calabro - Reggio C.) 

Utilizzare meglio 
quei soldi sprecati 
Egregio direttore. 

circa un terzo dei detenuti dopo anni è 
trovalo innocente. Un detenuto costa più di 
100.000 lire al giorno. Col ritardo dei pro
cessi si sprecano cifre enormi e si recano 
danni morali, materiali, psichici ai detenuti 
e alle loro famiglie. Basterebbero processi 
veloci. 

Se siamo una democrazia, si dovrebbe ot
tenere quello che è un vantaggio di tutti. 

GIANFRANCO SPAGNOLO 
(Bassano del Grappa - Vicenza) 

«Noi non prendiamo ordini 
quando decidiamo 
nel sindacato» 
Cara Unità. 

ti scrivo questa lettera rivolta soprattutto 
ai compagni socialisti che militano nella 
CGIL, nella UIL e nella CISL e che ogni 
giorno ci accusano. 

Io sono sicuro che alla manifestazione del 
24 marzo a Roma non ci saremo soltanto noi 
comunisti della CGIL: chissà quanti altri la
voratori ci saranno, non solo socialisti o di 
altri partiti democratici ma anche politica
mente indipendenti da tutti i partiti. 

Se me lo avesse detto il PCI di andare a 
Roma, mi sarei rifiutato di farlo su sua di
rettiva perchè sarebbe stata per me una i-
nammissibile interferenza del mio Partito 
nell'autonomìa decisionale della CGIL. 

Noi comunisti detta CGIL non prendiamo 
ordini da nessuno quando decidiamo nel sin
dacato e soprattutto non prendiamo ordini 
né dal governo né dal padronato pubblico o 
privato. Io penso che la gente di questo sia 
più che convinta e mi rammarico molto che a 
non crederci siano poi alcuni compagni so
cialisti. 

Io penso che all'unità sindacale dei lavo
ratori non ci sia un'alternativa accettabile e 
che il nostro dovere sia quello di rimetterci 
al lavoro per costruire una nuovo unità tra i 
lavoratori su frontiere più avanzale e più 
democratiche, per fare coniare davvero lutti 
i lavoratori quando si discute per decidere. 
Uniti si vince, divisi no. e la stessa nostra 
democrazia diventa meno forte quando i la
voratori sono divisi. 

In lutti questi anni di unità sindacale i 
lavoratori sono andati avanti e questa nostra 
crisi ci ha colpito due volte: economicamente 
e nella nostra unità sindacale, magari anche 
per errori che abbiamo commesso noi Non si 
dimentichi che uniti abbiamo sconfitto il 
neofascismo e tutte le trame ordite per ucci
dere le libertà del nostro popolo. Uniti si 
vince, divisi no. cari compagni socialisti, e 
non solo per la tutela dei nostri interessi ma
teriali. che pure sono legittimi, ma anche per 
difendere tulle le libertà democratiche del 
nostro popolo. 

Noi siamo maturi per far governare ì no
stri partiti di sinistra, abbiamo il senso dello 
Stato ed è questo che si vuole impedire sul 
piano politico; che no: possiamo esprimere 
politicamente un governo della Repubblica 
forte e autorevole, che con il consenso di tar
ghe masse popolari governi questo nostro 
Paese, prima per farlo uscire dalla crisi e poi 
per incominciare a costruire una grande de
mocrazia socialista. 

MARIO RUGGIERI 
(Bari) 

Numerosi aliti lettori ci hanno scritto per sottoli
neare l'impegno unitario nello scontro con il padrona
to e il governo, per polemizzare severamente con i 
dirigenti di CISL e UIL, per cnticare l'atteggiamen
to sempre fazioso della Tv. Ringraziamo: Brano 
PUNGETTI di Bologna, Pasquale RINALDI di 
Santhii (Vercelli). Venerino ANGELOTTI di Pesa
ro. G. MANISSERQ di Firenze. Marco FUMA
GALLI di Ambivers (Bergamo), Giuseppe PAN
CRAZIO di Verona. Vincenzo BATTAGLIO dì Ri
mìni (Forlì). Nives RI BERTI dì Torino, Alfredo 

LUCARELLI di Adelfo (Bari). Rinaldo 
DELL'ACQUA di Genova Sampitrdarena, G. DI-
MITRI di Vercelli. Pietro BIANCO di Petronà (Ca
tanzaro). Turi GHERD1. Rosario LANZA e Roset
ta DI MISA di Milano. R. GRASSO di San Mauro 
Forte (Matera), Giorgio CORONA di Segrate (Mi
lano), A. Pietro ALBERTI di Rezzato (Brescia) 
[• Ho seguito in questi giorni i grandi scioperi, anche 
spontanei, e non ho mal visto grandi masse così com
patte come adesso-). Marcello CORINALDESI di 
Milano (-Oggi, come ieri, noi non inventiamo gli 
scioperi, ma siamo alla testa dei lavoratori quando 
le ingiustizie suscitano sacrosanta ribellione*), Dino 
ZOBOLI di Ravarino (Modena) (*l salamelecchi 
della stampa padronale, da soli, dovrebbero essere 
sufficienti a fare comprendere ai compagni socialisti 
il danno creato al movimento operaio'). Achille FI
DANZA di Piombino (•Nell'intento di isolare i la
voratóri. gli "isolatori" sono rimasti isolati. Per for
tuna non siamo più ai tempi della scissione di Pasto
re. che costò ai lavoratori tanti sacrifici, galera e 
morti sulle piazze d'Italia-), Ugo CELLINl di Fi
renze ('Il primo governo a direzione socialista rical
ca le orme dei precedenti: e cioè, forte con i deboli e 
debole con i forti»). 

Scuoiati vivi 
Caro direttore, 

ho avuto occasione di leggere sull'Unita 
del 14 marzo l'articolo di Marinella Guatte-
rini sulla sfilata di moda delle pellicce. 

A me pare che l'autrice avrebbe dovuto 
concludere l'articolo con un commento sui 
metodi inumani con i quali l poveri animali 
vengono uccisi per soddisfare la vanità di 
una società che si sente realizzata solo se 
può sfoggiare la loro pelliccia. 

Ho saputo che anche in URSS vengono 
scuoiati vivi poveri cani, la cut pelliccia va di 
moda. Di ciò mi vergogno. 

ROSA GARIBALDI 
Lega nazionale contro la vivisezione (Imperia) 

I soldi risparmiati (tbc) 
vadano a vantaggio 
di tutti gli ammalati 
Spett. Unità. 

in merito alla questione da me sollevata il 
3 marzo, se gli ammalati di tubercolosi ab
biano diritto ad una indennità supplementa
re. si sono levate le proteste delle famiglie 
dei tubercolotici (lettere del 13 e 15 marzo). 
È comprensibile. 

Naturalmente ho ricevuto le congratula
zioni degli altri ammalati (diabetici, trau
matizzati. epatici ecc.) che. pur essendo col
piti da malattie anche molto più gravi e a 
prognosi peggiore della tbc, non hanno dirit
to ad un bel niente. Ma proteste e congratu
lazioni sono ingiustamente a me rivolte per
chè io ho soltanto divulgato dati e pareri dei 
professori Aldo Giobbi e Carlo Patenzona, 
da anni massime autorità nella lotta antitu
bercolare a Milano e Torino. 

Quanto ai compagni che hanno risposto 
tramite /'Unità, involontariamente mi danno 
ragione: una famiglia di un ragazzino tbc ha 
avuto l'inutile e assurdo disagio di dover a-
vere il figlio in sanatorio per tre mesi, dove è 
stato sottoposto a sessanta flebo (terapia su
perata da quindici anni) mentre sarebbe gua
rito in ugual tempo a casa sua o in campagna 
'dalla nonna» e l'inutile sanatorio sarebbe 
stato chiuso da anni. 

Siccome le cifre del -carrozzone tbc» (il 
titolo è dell'Unità) sarebbero, stando ai dati 
di cui sopra, molto superiori ai mille miliar
di. ritengo che sarebbe opportuno che di que
sto si occupasse a Roma la nostra delegazio
ne in commissione Sanità, affinchè i miliardi 
risparmiati possano essere a vantaggio di 
tutti gli ammalati senza distinzione di ma
lattia. 

Quanto alla possibilità di false diagnosi di 
tubercolosi a similitudine del te false diagno
si di invalidità (industria clientelare), non ho 
sentilo obiezioni e quindi forse siamo tulli 
d'accordo. 

dott FRANCESCO RATTI 
(Gravellona Lomellina • Pavia) 

Per la pace, e non 
per un singolo partito 
Caro direttore. 

ho appreso con stupore la decisione di De
mocrazia Proletaria di presentare una legge 
di iniziativa popolare che ripropone contenu
ti pressoché identici a quelli dei progetti 
messi a punto dal Coordinamento dei Comi
tati per la pace ed ora sottoposti ad un serra
to confronto con i Comitati stessi e con un 
ampio arco di interlocutori 'esterni» (giuri
sti. forze politiche, uomini di cultura). 

Non intervengo certamente per rivendicare 
uno stravagante e opinabile 'diritto d'auto
re» sulla proposta di modifica dell'articolo 
80 della Costituzione: resta però il fatto che. 
a torto o a ragione, tra i Comitali quella 
proposta è stata finora identificata con il 
mio nome. 

Ritengo pertanto doveroso ricordare di a-
ver offerto tutta la mia disponibilità per un' 
iniziativa unitaria del movimento per la pa
ce. e non per le proposte di un singolo partito 
(tanto più che non è il partito cui sono iscrit
to!). Resta a questo punto la speranza che 
una forzatura quale quella operata da DP. 
pur creando indubbie difficoltà al raggiungi
mento di una proposta unitaria nell'ambito 
dei Comitali per la pace, sia superata in un 
rinnovato impegno di confronto alt"interno 
del movimento. Per questo impegno dobbia
mo cercare di coinvolgere ogni interlocutore 
disponibile, senza inutili e defatiganti pat
teggiamenti ma senza rotture e drammatiz
zazioni, che certamente non aiutano il movi
mento a trovare nuove sintesi. 

PIETRO BARRERÀ 
(Roma) 

Biblioteca a Soverato 
Cari lettori. 

siamo un gruppo di giovani compagni che, 
dopo tanto tempo e sforzi, siamo riusciti a 
ricostituire nella nostra città il circolo 
FGCI. il quale subito si è messo ad operare 
intervenendo con successo nella realtà politi
ca locale. Ciò ha anche portato air impegno 
culturale e politico di tanti giovani e. di con
seguenza. visto che nella nostra città non ne 
esiste una buona e funzionante, è automati
camente sorta Tesigenza di farci una nostra 
piccola biblioteca. Perciò saremmo lieti di 
ricevere libri, riviste, giornali o qualsiasi al
tro materiale che possa essere di aiuto al 
nostro accrescimento culturale, morale e po
litico. " 

LETTERA FIRMATA 
dal Circolo FGCI - presso la sezione PCI 

Corso Umberto I • 88068 Soverato (Catanzaro) 
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Digiuno ad oltranza 
a Bad'e Carros: otto 

detenuti ricoverati 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Otto detenuti del supercarcere di Bad'e Carros 
sono ricoverati all'ospedale San Francesco di Nuoro, ma la lista 
potrebbe allungarsi di ora in ora. Lo sciopero della fame, diretto 
contro i braccetti della morte e contro l'artìcolo 90 della riforma 
carceraria, è infatti cominciato simultaneamente per 23 detenu
ti del braccio di massima sicurezza, e molti sarebbero sul punto 
di «cedere». Gli ultimi ricoveri sono stati decisi dal medico inter
venuto nell'aula della corte di Assise nuorese, dove si svolge il 
processo per la rivolta nel supercarcere, su richiesta diretta del 
presidente Francesco I'ittalis. Visitati in aula, {annotta, Zoccola, 
e poi Dongo, Martino, Mattaccini» sono stati trasferiti al San 
Francesco do\ e da lunedì e ricoverato Francesco Ri\ellini. Nella 
notte di martedì sono stati trasferiti nell'ospedale anche Pavese 
e Fasoli, due brigatisti non imputati nel processo per la molta. 
Il ministro della giustizia Martinazzoli ha fatto sapere che la 
norma (art. 90) che consente di eliminare con un atto di caratte
re amministrativo alcuni benefici della riforma, sarà prorogata 
anche dopo la scadenza del 31 marzo. Cosa faranno i detenuti di 
Bad'e Carros? Durante le prime udienze del processo di Nuoro i 
23 digiunanti hanno fatto sapere di essere decisi ad andare 
avanti ad oltranza. Come a dicembre si profila il problema dell' 
alimentazione forzata. Il sindaco di Nuoro, il socialista Corda ha 
dichiarato però che non interverrà. «Non me la sento — ha 
dichiarato — di sovrapporre la mia volontà a quella di altri 
uomini nel pieno possesso delle loro condizioni psìchiche.-

p.b. 

Senato: 
sì alla 

proroga P2 
ROMA — I lavori della com
missione parlamentare di in
chiesta sulla loggia massonica 
P2 sono prorogati, dall'8 aprile 
al 15 luglio prossimo. 

Lo ha deciso oggi la com
missione Affari costituzionali 
di Montecitorio, approvando 
in sede legislativa una propo
sta di legge firmata da deputa
ti della DC, del PSI, del PCI, 
del PSDI. del PdUP, della Sini
stra indipendente, tutti com
ponenti della commissione P2. 

Il provvedimento di proro
ga che passa ora all'esame del 
Senato, consentirà alla com
missione che ieri pomeriggio 
si e nuovamente riunita di a-
vere più tempo a disposizione 
per un accordo sulla stesura 
della relazione finale. Ita vota
to contro solo il MSI-DN. La 
commissione non ha accolto 
anche la proposta radicale, 
primo firmatario Massimo 
Teodori, di prorogare l'indagi
ne sulla P2 di nove mesi, fino 
ali'8 gennaio 1985. 

Le donne 
in corteo 

per Shahila 
ROMA — Per esprimere soli» 
daritetà con Shahila, la giova
ne condannata ad Abu Dhabi 
ad essere lapidata per adulte
rio, numerose donne si sono 
riunite ieri davanti alla sede 
dell'ambasciata degli Emirati 
Arabi Riuniti in via San Cre-
scenziano. Le donne, che ave
vano cartelli contro la legge i-
slamica, hanno scandito insie
me gli slogan -Vergogna, ver
gogna» e anche «Assassini» 
sotto le finestre della sede di
plomatica (che sono rimaste 
rigorosamente chiuse). Ogni 
donna ha depositato una pie
tra. 

All'iniziativa hanno parte
cipato te parlamentari comu
niste Giancarla Codrignani, I-
vonne Trebbi e Lucia Comina-
to che sono tra le firmatarie di 
una interrogazione presenta
ta «per conoscere quali istru
zioni il governo intenda dare 
alla nostra rappresentanza 
negli Fmirati Arabi Riuniti 
perché sìa revocata la condan
na della signora Shahila». Beppe Grillo 

Assolto 
Beppe 
Grillo 

CUNEO — Assolto per insuffi
cienza di prove dall'imputa
zione di omicidio colposo il po
polare comico genovese Beppe 
Grillo, ieri alla sbarra del Tri
bunale dì Cuneo per un inci
dente, accaduto a Limone Pie
monte e che risale alla fine del 
1981. Nel tragico episodio, per 
il quale Grillo e stato giudica
to, persero la vita Renzo e Ro
sanna Giberti, due amici del 
cabarettista, ed il loro figlio
letto. Il gruppo di amici aveva 
deciso nel pomeriggio del 7 di
cembre 1981 di compiere una 
escursione nei dintorni di Li
mone a bordo di una Chevro
let Blazer. La vettura si avven
turò su una strada di monta
gna sterrata. Alle condizioni 
disastrose del fondo, si ag
giunse l'insidia di un lastrone 
di ghiaccio. Nel tentativo di 
superarlo il fuoristrada scivo
lò e precipitò schiantandosi 
sul fondo di un burrone. 

Disastroso il sisma in URSS 
La TASS per ora parìa di 

«oltre un centinaio di feriti» 
Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Il terremoto che ha colpito la regio
ne di Bukhara, in Usbekistan, nella notte tra 
lunedì e martedì, avrebbe provocato «oltre un 
centinaio di feriti» soltanto nella cittadina di 
Gazli, la più prossima all'epicentro del sisma. 
L'ha rivelato ieri la TASS con una corrispon
denza dalle zone colpite che però descrive sol
tanto gli effetti provocati dal terremoto a Gazli. 

È L'unico squarcio informativo in una corti
na di silenzio quasi assoluto (la TV, martedì 
sera non ha mandato in onda alcuna immagi
ne del disastro) e lascia ritenere che, purtroppo, 
il bilancio delle vittime e dei danni è probabil
mente assai elevato. 

Di fronte alla prima comunicazione dell'a
genzia sovietica, infatti, il terremoto ha colpito 
anche centri popolati come Bukhara e Samar-
Kanda (in Usbekistan) e Ciardzhou e Mary (in 
Turkmenia) e, essendosi verificato nel pieno 
della notte, esattamente alle 1,20 minuti locali, 
ha sorpreso la gente nelle case. I due corrispon
denti della TASS riferiscono, da Gazli, che i 
danni più gravi sono stati subiti dalle abitazio
ni più antiche, gran parte delle quali sarebbe 
crollatasotlo gli urti violentissimi delle scosse 
che hanno raggiunto il nono grado della scala 

sovietica (il cui massimo è di 12 gradi). Gazli 
stessa, invece, non sembra abbia subito danni 
ingenti in questo senso, visto che essa era usci
ta praticamente rasa al suolo da un terremoto 
nel 1976 e che era stata interamente ricostruita 
facendo ricorso alle tecniche antisismiche più 
perfezionate. 

Nei villaggi circostanti cosa sia accaduto è 
difficilmente immaginabile. Altrettanto si può 
dire di città come Bukhara e Samarkanda che 
conservano ancora numerose abitazioni anti
che accanto ai nuovi quartieri antìsismici. Un 
bilancio completo non è comunque ancora di
sponibile. La TASS riferisce che le linee elettri
che telefoniche di una vasta zona sono saltate 
come pure è stata interrotta l'erogazione del 
gas e dell'acqua. 

Un ponte aereo è stato istituito tra Tashkent, 
la capitale usbeka, e Bukhara per portare i pri
mi soccorsi alle popolazioni e per evacuare i 
feriti più gravi. Sempre secondo il resoconto 
degli inviati della TASS risulterebbe che i due 
potenti gasdotti (Bukhara-Urali e Asia Centra
te-Centro) che attraversano la zona del Biswa e 
che portano metano verso la parte europea del
l'URSS, avrebbero resistitilo agli urti e sarebbe
ro in condizione di riprendere a funzionare. 

Giulietto Chiesa 

Gelli dietro le stragi «nere» 
I giudici dell'Italici»: 

«C'era chi ispirava 
gli attentati di destra» 
Le motivazioni della sentenza sulla strage del '74 - Impor
tanti affermazioni ma nessuna ricerca delle responsabilità 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — .Appare evi
dente l'esistenza di appoggi, fi
nanziamenti e strumentalizza
zioni dell'estremismo di destra 
da parte di importanti settori 
della massoneria (forse a sua 
volta ispirata e condizionata da 
forze ad essa superiori) al fine 
di incidere sulle principali scel
te nazionali...; è dimostrato che 
esponenti della massoneria sol
lecitavano e sovvenzionavano 
gli attentati di destra» allo sco
po di evitare «il progressivo av
vicinamento dei comunisti e 
dei clericali». 

Per la prima volta un atto 
giudiziario ufficiale (le motiva
zioni delle sentenze del proces
so Italicus depositate lunedì 
scorso) riconosce in maniera e-
splicita che dietro le stragi che 
hanno insanguinato l'Italia c'e
ra la -longa manus. della P2 di 
Licio Gelli. che foraggiava i ter
roristi neri ed era in collega
mento con il Sid, le «forze ad 
essa superiori». Lo provano te
stimonianze e documenti inop
pugnabili. 

Il sillogismo, però, si inter
rompe qui. Ci sono le premesse 
(il gruppo occulto che manovra 
i fascisti e una strage, una delle 
più sanguinarie, quella com
piuta il 4 agosto del '74 sul tre
no Italicus e che costa la vita a 
12 persone). Mancano le logi
che conclusioni. .Tali impor
tanti dati storici — scrivono 
ancora i giudici — non sembra
no ulteriormente elaborabili ai 
fini della costruzione di una in
discutibile prova di colpevolez
za... circa la strage del treno I-
talicus». E, ad un tempo, la for
za e il lìmite di questa sentenza 
che ieri gli avvocati (Montorzi, 

Trombetti, Giampaolo e Gueri
ni) del collegio di parte civile, 
nel corso di una conferenza 
stampa a cui hanno partecipato 
anche il sindaco Imbeni e il 
presidente della Provincia Cor
sini, hanno definito positive 
per un verso e assai contraddit
toria per altri. Le duecento car
telle stilate dai magistrati per 
giustificare la sentenza con cui 
nel luglio dello scorso anno as
solsero per insufficienza di pro
ve Tuti, Franci, Malentaccni e 
Margherita Luddi. dal reato di 
strage, appaiono come un libro 
giallo da cui, per un'improvvisa 
censura, siano state eliminate 
le ultime decisive pagine. 

•E stato compiuto — hanno 
riconosciuto i legali di parte ci
vile che pure avevano espresso 
un giudizio fortemente critico 
sulla sentenza — uno sforzo ri
costruttivo notevole, che colma 
molte delle lacune emerse nella 
fase istruttoria. Purtroppo ci si 
ferma qui. I vari elementi rac
colti sono altrettante tessere 
che se incastrate insieme per
metterebbero di ricostruire 1* 
intero mosaico. Ma i giudici, a-
nalizzando separatamente le 
varie prove raccolte, non rie
scono a far emergere il quadro 
d'insieme. 

Si sostiene che il Fronte na
zionale rivoluzionario, filiazio
ne del disciolto Ordine nuovo e 
di cui facevano parte senza 
dubbio Tuti e Franci. era già 
operante nel febbraio del '74. Il 
gruppo, si chiedono i giudici, 
sarebbe stato in grado ai com
piere una strage. Certamente. 
rispondono senza esitazioni. Lo 
prova la successiva condanna 
inflitta proprio a Tuti e Franci 
dalla Corte d'Assise di Arezzo 
per attentati compiuti dal di
cembre '74 al gennaio *75. 

Il tempo 
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SITUAZIONE — l'Itali» è sempre interessata da un'area di bassa 
pressione netta quale sono inserite perturbazioni che muovendosi dal 
Mediterraneo occidentale verso i Balcani attraversano la nostra peni
sola interessando principalmente il centro e il sud. 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali e su quelle 
centrali cielo morto nuvoloso o coperto con piagge sparse; durante ri 
corso della giornata i fenomeni tenderanno ad attenuarsi temporanea
mente sul settore nord occidentale, sulla fascia tirrenica centrale e 
«uffa Sardegna. Suda fascia adriatica e sulle regioni meridionali ri cielo 
rimarrA molto nuvoloso o coperto e la nuvolosità sarà accompagnata a 
preeipitarioni che sulle regioni meridionali possono essere anche di 
tipo temporalesco. Riduzioni della visibilità suda Pianura Padana e le 
vallata del centro per foschie dense o banchi di nebbia in intensifi
cazione durante le ora notturne. 

SIRIO 

Franci — è scritto in un rap
porto del maresciallo Memmo-
la dell'aprile del '73 che non eb
be alcun seguito — fabbricava 
in casa «pericolose bombe». Tu
ti era senz'altro in grado di 
mettere insieme un ordigno e-
splosivo. Malentacchi era .un 
pericoloso terrorista... seria
mente disposto a realizzare... 
stragi indiscriminate, come 
quella del treno Italicus». Sono 
stati provati i collegamenti tra 
gli imputati e Cauchi e Batani e 
il gruppo di Ordine nero, i cui 
esponenti sono stati di recente 
condannati in appello a Bolo
gna per una serie di attentati 
compiuti nella primavera del 
'74. La bomba fu collocata a Fi
renze e predisposta affinché 
scoppiasse all'interno della 
grande galleria dell'Appenni
no. La notte in cui fu compiuto 
l'attentato Franci era di servi
zio alla stazione di Santa Maria 
Novella, addetto al trasporto di 
pacchi postali su un treno che 
sostava di fronte all'Italicus. E 
Franci si era scambiato di tur
no con un collega in modo da 
essere al lavoro proprio in quel
le ore. 

Dei collegamenti con la P2 
abbiamo già detto. Sono prova
ti dalle dichiarazoni di Franci, 
Batani. Bumbaca, Affatigato, 

LTtal icus dopo i l t ragico a t t e n t a t o . A s in istra: Licio Gel l i 

del testimone Fianchini, del 
giornalista Spinoso e del mare
sciallo Baldini, Augusto Cau
chi, già capo degli estremisti di 
destra aretini nel periodo mag
gio-giugno '74 era «entrato in 
rapporti col Sid» (fatto confer
mato dal generale Santovito). 
Lo stesso Cauchi «frequentava 
Licio Gelli e riceveva molto da
naro da lui». Molti testimoni 
indicano Franci e Tuti come re
sponsabili della strage (e per 
sminuirne l'importanza ben 5 
di essi saranno presentati come 
•psichicamente labili»; uno. 
Fianchini, sparirà improvvisa
mente prima di terminare la 
sua deposizione. Gli episodi in 
cui furono coinvolti Aimirante 
e Covelli (il tentativo di depi-

staggio attuato grazie al bidello 
romano Sgrò); i racconti di 
Claudia Ajello, traduttrice ed 
informatrice del Sid, infiltrata 
nel Pei per controllare eli esuli 
greci, e di Italo Bono, che stilò 
il volantino di rivendicazione 
che successivamente Ordine 
nero definì apocrifo, sono al
trettanti elementi che dimo
strano che della imminente 
strage molti erano a conoscen
za. 

I fascisti — lo scrive Tuti sul
la rivista «Quei» — aspettava
no per l'agosto del *74 il colpo 
di Stato. Tutto ciò non è basta
to ai giudici per emettere un 
verdetto di colpevolezza. 

Giancarlo Perciaccante 

Processo Chinnici, parla il questore Sabatino 

«Ghassan conteso 
tra carabinieri, 
GdF e polizia» 

L'udienza centrata sulla figura-chiave del libanese - Le di
verse polizie operavano come veri e propri «corpi separati» 

Dal nostro inviato 
CALTANISETTA — «Accol
go le sue osservazioni, signor 
Presidente», il questore Alberto 
Sabatino, dirigente del servizio 
centrale antidroga presso il mi
nistero degli Interni, ha dovuto 
ammettere ieri davanti alla 
Corte d'Assise di Caltanissetta 
che qualcosa, anzi, molto non 
andava nei rapporti intrattenu
ti da varie polizie (la PS, la 
Guardia di Finanza, i Carabi
nieri, i servizi di sicurezza), con 
l'uomo-chiave del processo 
Chinnici: l'infiltrato-imputato 
libanese Bou Chebel Ghassan. 

La deposizione dell'alto fun
zionario ha consentito anche di 
gettare un nuovo fascio di luce 
sull'enigmatico personaggio: «È 
un grosso malfattore interna
zionale. Le sue rivelazioni ap
parivano ed ancora mi appaio
no attendibili», ha spiegato Sa
batino. 

Ancora le mille facce di 
Ghassan: ieri s'è scoperto, per 
esempio, che il libanese ha avu
to un ruolo, o quanto meno l'ha 
cercato in contatto con vari 
«corpi separati», nei più impen
sabili intrighi degli ultimi anni: 
tra gli altri episodi citati ieri, 
alla ricerca dei campi d'adde
stramento di terroristi italiani 
in Medio Oriente; le indagini 

Nel tribunale del processo a Cutolo 
i magistrati minacciano lo sciopero 

Dal nostro inviato 
S. MARIA CAPUA VETERE 
(Caserta) — I magistrati del 
tribunale di S. Maria Capua 
Vetere. un tribunale in pri
ma linea nelìa lotta alla ca
morra, sono in agitazione e 
nel corso di una lunga as
semblea ieri mattina non 
hanno esitato a minacciare 
uno sciopero contro l'assolu
ta insensibilità del governo 
per i problemi delia giustizia 
e dell'ordine pubblico in que
sta zona. 

La provincia di Caserta 
conta circa 750 mila abitanti. 
quanti l'intera Basilicata e il 
doppio del Molise, la percen
tuale di incidenza dei reati 
per abitante è addirittura 
superiore a quella registrata 
a Napoli. L'anno scorso sono 
stati contati quasi cento o-
micidi. Contro questo dila
gare della violenza sono in 
campo otto sostituti procu
ratori. cinque giudici istrut
tori, tre sezioni penali che 
hanno in organico solo 9 ma
gistrati. vale a dire solo il mi
nimo previsto per celebrare 
il processo. Poche, anzi scar
se le forze di polizia, dei cara
binieri. che dovrebbero non 
solo svolgere le normali atti
vità di prevenzione, ma an
che le indagini e sono oberati 
dalla burocrazia. 

Nel tnbunale, però, non 
sono solo i magistrati a man
care: il personale ausiliario è 
scarso, difettano i mezzi, le 
aule sono sistemate in ma
niera approssimativa, non ci 
sono strutture tecniche ed i 
giudici si fanno tutto da soli 
e guai se una fotocopiatrice 

Tesa assemblea dei giudici di S. Maria Capua Vetere (Caserta): 
«Siamo troppo pochi e allo sbaraglio» - Tremila processi a testa 
va in «tilt» perché ce ne sono 
poche e tutte malandate. Ep
pure nella giurisdizione di 
questo tribunale si devono 
celebrare importanti proces
si. da quello contro Raffaele 
Cutolo e 156 suoi accoliti, a 
quelli contro l'Onorato Fra
tellanza Xapoteiana, e infine i 
dibattimenti relativi alle 
centinaia di arrestati nel 
corso di ripetuti blitz effet
tuati grazie alle rivelazioni 
dei «pentiti». 

Tremila procedimenti pe
nali per ogni sostituto pro
curatore, un nvmero impre
cisato per ognuno dei cinque 
giudici istruttori, l'inade

guatezza delle misure di si
curezza (si entra e si esce 
senza controllo, si può arri
vare armati in aula senza al
cun problema) sono le cifre e 
i fatti del malessere di questo 
•tribunale dei miracoli». A 
protestare per primi erano 
stati gli avvocati, che in que
sta bolgia non vedono rispet
tati gli elementari diritti del
la difesa come la notifica del
le nomine. La vertenza dei 
difensori non è stata risolta 
— come ci ha spiegato il pre
sidente della camera penale, 
avvocato Simoncelli — ma il 
presidente de! tnbunale, A-
gostino Rossi, aveva dato as

sicurazioni in merito ad al
cune richieste e quindi era 
stato revocato lo sciopero 
durato due settimane. 

È proprio Agostino Rossi a 
spiegare le ragioni del ma
lessere di questa struttura: 
•Carenze di organico, caren
ze strutturali — ci ha detto 
— bisogni che abbiamo fatto 
presente sia a Napoli che in 
un incontro al ministero; le 
risposte sono slate vaghe 
promesse. Abbiamo grossi 
problemi di sicurezza e 
quando sono arrivato mi so
no meravigliato molto della 
situazione che ho trovato ed 

Ucciso a Napoli il fratello 
di un camorrista «pentito 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Un'ennesima Tendeua trasrer-
safe» della camorra e la vittima è per la terza 
volta nel giro di otto mesi un parente di un 
•pentito-. 

Un commando di killer ha ucciso ieri mat
tina alle'7.30 alla periferia di S. Gennaro ve
suviano, Antonio Lauri, 31 anni, incensurato 
e venditore ambulante di biancheria, fratello 
di Achille, un pregiudicato prima cutoliano e 
poi passato alla NF che grazie alle sue rivela
zioni ha permesso il «maxi blitz» di tenerti 
scorso contro la -Nuova Famiglia» l'organiz
zazione criminosa che si oppone a Raffaele 
Cutolo. 

» 

L'agguato è stato attuato in modo spieta
to. Antonio Lauri è uscito di casa (viveva coi 
genitori, Francesco e Annunziata) ed è salito 
sulla sua Mercedes celestina che funge anche 
da -deposito» per la biancheria che vende. 
Doveva andare ad un mercato in un centro 
del nolano e perciò ha imboccato la provin
ciale che porta verso Nola. Appena arrivato 
in aperta campagna la sua macchina è stata 
affiancata da un'altra auto. I killer hanno 
sparato decine e decine di colpi contro il mal
capitato che ha avuto la rorza di accostare la 
Mercedes al ciglio della strada a tentare una 
disperata fuga in un campo. I sicari lo hanno 
inseguito per circa duecento metri, poi Io 
hanno freddato. 

ho cercato di provvedere. E 
così da qualche giorno il tri
bunale è più sorvegliato, ma 
la carenza di organici delle 
forze dell'ordine non ha con
sentito soluzioni adeguate. 

Le cause di questa situa
zione, a parte l'inerzia del 
governo? «Ha giocato molto 
la vocazione agricola di que
sta provincia nel sopportare 
l'esistente; invece lo sviluppo 
industriale, quello economi
co hanno creato una situa
zione che non può essere af
frontata senza adeguare le 
strutture burocratiche com
prese quelle del tribunale». 

Se la malavita organizzata 
costituisce un problema, 
quella marginale o «sponta
nea» non è da meno. Nei 
maggiori centri della provin
cia in alcuni giorni c'è addi
rittura una pioggia di rapine 
e gli autori sono spesso gio
vanissimi; per non parlare 
della ricettazione, delle truf
fe, degli assegni a vuoto: un 
mare di cause e. natural
mente di carte. Il tribunale 
scoppia, come scoppia il car
cere che vede rinchiusi un 
numero di detenuti tre volte 
superiore al «livello di guar
dia». 

Se non si sono verificati e-
pisodi sanguinosi (se si ec
cettua qualche sparatoria al
l'interno della casa circon
dariale e l'attentato alla ca
serma d«i CC) è solo un caso. 
Ora però è il momento di a-
gire, andando oltre le solite 
•vaghe» promesse. 

Vito Faenza 

sulla scomparsa dei due giorna
listi Graziella De Palo e Italo 
Toni, scomparsi due anni fa in 
Libano. 

Sabatino: «Lo conobbi tra la 
fine dell'81 e l'inizio dell'82. Me 
lo portò in ufficio il vice questo
re Cristoforo La Corte, dirigen
te della Criminalpol di Roma. 
Mi disse che quell'uomo si of
friva come informatore per: il 
Medio Oriente, il terrorismo, la 
droga. L'incontro durò dieci 
minuti. Tra l'altro Ghassan mi 
riferì di sapere dell'esistenza in 
Libano di campi d'addestra
mento frequentati da br italia
ni. E mi disse di essere falangi
sta, di avere intenzione di svol
gere indagini e collaborare. Pe
rò non ne seppi più nulla per 
lungo tempo». 

Nell'aprile 1983 Ghassan 
torna alia carica — secondo il 
racconto del questore — con il 
funzionario La Corte, la cui de
posizione. molto attesa, avver
rà oggi. «A Palermo un tale Ra-
bito traffica eroina con gli 
USA, imbottisce di droga le se
die che esporta. Che fosse 
Ghassan, però, la fonte di que
sta informazione il funzionario 
tuttavia non me lo disse. Ma è 
questa, d'altronde, la prassi nel 
nostro ufficio». 

Presidente Meli: «Lo ritene
vate credibile o no?». 

Sabatino: «Ci appariva ed 
ancora ci appare un grosso per
sonaggio inserito nel grande 
crimine internazionale. Per e-
sempio ci fece il nome di Ema
nuele Corito, uno dei più po
tenti trafficanti di droga e di 
armi del bacino del Mediterra
neo, che è stato recentemente 
arrestato in Grecia, e del quale 
la magistratura di Como ha 
chiesto l'estradizione». 

Presidente Meli: «Eppure, 
sostenete di averne diffidato». 

Sabatino: «Nel corso del no
stro primo incontro Ghassan 
mi assicurò che mi avrebbe fat
to avere notizie, che in verità 
non mi fornì, sui campi d'adde
stramento in Libano». 

Presidente: «Ma lei sapeva 
che il libanese era sottoposto a 
libertà vigilata e che doveva 
presentarsi periodicamente al
la Guardia di Finanza. Come 
mai non avvertì gli altri corpi di 
polizia del Catto che Ghassan si 
riprometteva di tornare in Li
bano? Non era una cosa impor
tante, in un periodo in cui il 
terrorismo era in una fase acu
tissima?». 

Sabatino: «Dei campi in Li
bano si occupavano i servizi di 
sicurezza. Ritenni che Ghassan 

avesse avuto da qualcuno una 
"autorizzazione" per il viaggio. 
Ma non controllai. Gli proposi 
tuttavia di informarsi su quale 
sorte avessero avuto i due gior
nalisti scomparsi in Medio O-
riente». 

Presidente: «Ma tra voi non 
vi passavate queste informazio
ni?». Il questore Sabatino si è 
limitato a ripetere che il riserbo 
vige sempre tra diversi corpi di 
polizia in materia di •confiden
ti». «Invitai pure — ha aggiunto 
— La Corte e De Luca ad agire 
con cautela». Ma tra le ragioni 
di questa cautela, il questore ne 
ha citato una piuttosto singola
re: «Sapevo che i carabinieri in
dagavano su Ghassan. E non 
potevo certo consentire che co
municazioni tra funzionari di 
polizia e l'informatore avvenis
sero su utenze telefoniche po
ste sotto controllo». 

C'è stata anche una coda po
lemica alle dichiarazioni rese 1* 
altro ieri dal commissario capo 
Ninni Casserà, che ieri a tarda 
sera ha concluso la sua deposi
zione. Nino Salvo, l'esattore de 
i cui contatti con il clan dei 
Greco erano stati riferiti dal 
funzionario, ha reagito scom
postamente, con una lunga di
chiarazione nella quale defini
sce «frutto di approssimazio
ne», «solo impressioni», le con
clusioni che il funzionario ha 
tratto dai risultati di alcune in
dagini e riferito a La Corte. Sal
vo minaccia nei confronti di 
Cassare, tuttavia, una «denun
cia per calunnia». 

Vincenzo Vasile 
• • • 

Una interpellanza è stata 
presentata da alcuni parla
mentari comunisti (Manni-
no. Violante, Natta, Occhet-' 
to, Bottali, Ciofi e altri) ai 
ministri dell'Interno e della 
Giustizia. I parlamentari 
chiedono di sapere quale va
lutazione danno i ministri 
della mancata valorizzazio
ne dell'annuncio della strage 
data dal libanese, nonostan
te la credibilità che in prece
denza era stata data all'in
formatore; se delle rivelazio
ni di Ghassau fu data notizia 
ai magistrati impegnati nel
la lotta alla mafia e partico
larmente a Rocco Chinnici e 
a chi deve essere attribuita la 
responsabilità di non aver 
dato comunicazione della 
preziosa informa zione. 

MtSll NUOVA fOMIUUL 
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Sconcerto tra i militanti dopo il «voto nero» 

Napoli, nuove proteste 
in casa socialista 

Guido De Martino: «Torniamo ad una giunta di sinistra» - Oggi 
i tre assessori Psi illustreranno pubblicamente le loro posizioni 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — 'È una scelta che offende il parti
to». I toni in casa socialista sono aspri. Il 
•voto nerot sul bilancio, che ha visto il grup
po consiliare schierato sulle stesse posizioni 
del partito di Almirante, ha creato sconcerto 
e amarezza tra i militanti del PSI. In via 
Marchese Campodisola, sede della Federazo-
ne provinciale, sono stati recapitati decine e 
decine di telegrammi di protesta. Si stanno 
ribellando le sezioni, i nuclei di fabbrica, la 
Federazione giovanile, singoli militanti. 

È una reazione a catena che crea imbaraz
zo nel gruppo dirigente napoletano. Anche il 
sindacato — per altri versi lacerato dalle po
lemiche sul costo del lavoro e la scala mobile 
— ha ritrovato la sua unità di fronte al peri
colo missino. La Camera del lavoro, la FIOM 
e la UILM. la FILCEA-CGIL (chimici) hanno 
approvato, con l'assenso di tutte le compo
nenti, ordini del giorno di condanna del «voto 
nero-: •Bisogna assicurare alla città un go
verno maggioritario, laico e di sinistra» af
ferma significativamente la segreteria della 
CGIL partenopea. 

Il cedimento che i partiti laico-socialisti, 
spinti dalla DC, hanno avuto nei confronti 
del MSI ha creato un moto di rabbia ma an
che di preoccupazione nell'opinione pubbli
ca. 

Martedì pomeriggio il consiglio comunale 
tornerà a riunirsi. Dovrà eleggere un nuovo 
sindaco e nuovi assessori .in seguito alle di
missioni (già preannunciae prima del voto 
sul Dilancio) dell'ultraminoritaria Giunta Pi
cardi. Una scelta difficile, rsa ancora più 
complicata in seguito all'esito traumatico 
della seduta dell'altra notte. La stessa ipotesi 
del pentapartito minoritario non è praticabi
le tanto agevolmente, esposto com'è ai conti
nui ricatti della destra fascista. 

•Come sanare la frattura tra i partiti de
mocratici? Bisogna tornare alle origini, ri
farsi al voto del 20 novembre scorso, quando 
l'elettorato ha reso possibile numericamen
te, per la prima volta dopo tanti anni, una 

maggioranza di sinistra» sostiene il sociali
sta Guido De Martino. Assessore al bilancio, 
si è rifiutato di votare quel documento che 
proprio lui aveva illustrato al consiglio co
munale pur di non trovarsi Almirante per 
alleato. Ora De Martino, insieme ad altri due 
assessori, Giuseppe Riccardi e Carlo D'Ama
to, ha aperto una serrata polemica interna al 
partito. «Il PSI ha perso un'occasione. I napo
letani, infatti, avevano chiesto un cambia
mento nella guida dell'amministrazione di 
sinistra, indicando una preferenza nell'area 
laico-socialista. Invece di essere conseguenti 
a questa indicazione — dare un sindaco so
cialista alla città — si è imboccata una stra
da senza vìa d'uscita». 

I tre assessori, insieme al sottosegretario 
Antonio Carpino, hanno promosso per do
mani una manifestazione pubblica in cui il
lustreranno la loro posizione. Il segretario 
provinciale Fausto Corace ha replicato in 
modo sferzante accusandoli di «cedimento 
psicologico» e di subalternità al PCI. «Non si 
può rispondere a precise posizioni politiche 
con illazioni e calunnie. Se ci si comporta 
così è perché si è a corto di argomentazioni 
valide» risponde Riccardi. 

•Non siamo noi gli "orfani" del PCI. I fatti 
dimostrano che il gruppo dirigente al mo
mento maggioritario nel PSI, subendo i veti 
incrociati di DC e PCI, ha fatto perdere al 
partito il suo ruolo centrale, portandolo a vo
tare col MSI^, insiste De Martino. 

La polemica è destinata a prolungarsi. A 
fine aprile si svolgerà il congresso provincia
le del PSI e l'attuale gruppo maggioritario 
(riformisti dell'on. Caldoro e la «sinistra» del-
l'on. Di Donato) dispone di un margine risi
cato di voti in più rispetto all'opposizione dei 
demartiniani e dei riformisti dissenzienti 
dell'on. Carpino. È naturale dunque che la 
discussione sul «voto nero» infiammerà la 
campagna congressuale. Sono in gioco i de
stini dei rapporti tra i partiti della sinistra e 
della stessa città. 

Luigi Vicinanza 

Ordini di cattura per notissimi esponenti della DC e del PSI 

Foggia: arrestati presidente 
e amministratori dell'USL 

Avrebbero favorito una società «di comodo per la illecita aggiudicazione di la
vori pubblici» devono rispondere di associazione a delinquere, peculato, truffa 

FOGGIA — Clamorosi svi
luppi di una inchiesta avvia
ta cinque mesi fa dalla magi
stratura foggiana in merito 
ad alcuni atti compiuti da 
amministratori della Usi 
Foggia 8, la più grande delle 
strutture sanitarie dell'inte
ra provincia, che avrebbero 
favorito una società — si di
ce — di comodo, la Comaser. 

L'ex sindaco de di Foggia, 
Pellegrino Graziani (che ha 
diretto il comune per dieci 
anni e che attualmente rico
priva la carica di presidente 
della Usi Foggia 8), è stato 
arrestato su mandato di cat
tura eseguito, dalla guardia 
di finanza e dai carabinieri 
nelle primissime ore di mer
coledì, e emesso dal magi
strati che conducono l'in
chiesta, Roccantonio D'A
melio e Pierluigi Picardi. 
L'ex sindaco di Foggia deve 
rispondere di associazione a 
delinquere, peculato, truffa 
aggravata continuata, inte
resse privato in atti d'ufficio. 
Con lui sono finiti in carcere 
il segretario della DC cittadi
na dottor Pasquale Grassi 
che avrebbe — secondo le in
discrezioni — un prestano
me all'interno della società 
Comaser, esperta in arredi, 
lavori stradali, manutenzio
ne e gestione del verde pub
blico, Salvatore Ceglia, an-
ch'egli DC. fino a pochi mesi 
fa presidente del comitato di 
gestione della Usi, insegnan
te e attuale consigliere co
munale. Inoltre sono stati 
colpiti da mandato di cattu

ra Teodorico Conte, socio 
della Comaser e il commer
cialista della società France
sco Di Taranto. Le indagini 
sono coperte naturalmente 
dal massimo riserbo. Inoltre 
sono stati colpiti da mandati 
di cattura il capogruppo de) 
PSI al comune di Foggia, 
Tommaso Pellegrini, Mario 
De Sanctis ex coordinatore 
amministrativo della Usi, i 
soci della Comaser Michele 
D'Errico ed Eleuterio Pappa
ne tutti però latitanti. I 
mandati di cattura sono 
scattati dopo che i magistra
ti inquirenti, attraverso un 
minuzioso e paziente lavoro, 
hanno ricostruito l'identikit 
dell'impresa che sarebbe sta
ta costituita per sfruttare gli 
ampi appoggi di cui cui pote
va godere per la presenza di 

personaggi del mondo politi
co foggiano che operano all' 
interno della Comaser con 
prestanomi. Sarebbe il caso 
di Tommaso Pellegrini e di 
Pasquale Grassi. I giudici 
hanno dovuto risalire alla 
fonte mettendo su i tasselli 
del «disegno criminoso». Già 
nei giorni scorsi la magistra
tura aveva stretto i tempi ed 
avviato Indagini a tappeto 
per venire a capo di una deli
bera adottata dalla giunta 
municipale di Foggia nel 
1980 e presieduta dall'allora 
sindaco Graziani, con la qua
le, sull'indicazione di una re
lazione tecnica degli uffici 
comunali, si proponeva di 
affidare alla Comaser la ge
stione e la conservazione del 
verde pubblico. Importo 1-2 
miliardi di lire. La delibera-

Scotti, nominato vicesegretario 
della DC, si dimette da ministro 
ROMA — Vincenzo Scotti si è dimesso dal suo incarico dì ministro 
per la Protezione civile. Ieri mattina Scotti ha inviato al presiden
te del Consiglio due lettere per motivare le sue dimissioni dal 
ministero della Protezione civile e dall'incarico di commissario per 
la ricostruzione delle zone colpite dal terremoto del 19S0. Motivo 
delle dimissioni è l'incompatibilità dell'incarico governativo con 
l'elezione alla direzione della DC che lo ha successivamente nomi
nato vicesegretario. 

La sostituzione di Scotti sarà decisa nel prossimo Consiglio dei 
ministri, intanto già si fanno i nomi dei possibili candidati: oltre a 
quello di Giuseppe Zamberletti che ha maggiori probabilità di 
nomina, si fanno anche i nomi di Manfredi Bosco e di Calogero 
Mannino. 

proposta, così veniva chia
mata, non è stata mai di
scussa dal consiglio comu
nale, ma aveva nello stesso 
tempo suscitato nell'opinio
ne pubblica cittadina forti 
perplessità. Non è andata a-
vanti per l'opposizione del 
PCI e di altri settori politici 
della città che proposero in
vece l'affidamento della ma
nutenzione del verde pubbli
co all'azienda municipaliz
zata Amica. Nel 1983 invece 
la Comaser ottenne dalla Usi 
Foggia 8 la cura, per diverse 
centinaia di milioni di lire, 
del verde all'interno dei pre
sidi sanitari con la trattativa 
privata e con atti ammini
strativi illegittimi compiuti 
dall'ex presidente Salvatore 
Ceglia. Questa delibera è sta
ta successivamente portata 
avanti dall'attuale presiden
te del comitato di gestione 
Graziani. Questo intreccio di 
interessi e di disegni ha fatto 
scattare i mandati di cattura 
per associazione a delinque
re. La magistratura ha inol
tre predisposto la confisca 
dei beni degli arrestati e dei 
colpiti di cattura in base alla 
legge antimafia. 

Un mese fa il Pei in una 
conferenza stampa mise in 
evidenza lo stato di paralisi 
della Usi Foggia 8, la preca
rietà dei servizi sanitari e 
sottolineò la disamministra
zione e il modo leggero con il 
quale si perveniva all'affida
mento di alcuni lavori a trat
tativa privata. 

Tutti arrestati i marinai 
della nave carica di armi 

MESSINA — Il sostituto procuratore della Repubblica Anto
nio Zumbo ha tramutato In arresto 11 fermo del comandante 
e dei sei uomini dell'equipaggio del mercantile iVlklng», che 
trasportava un carico d'armi e munizioni. All'equipaggio vie
ne contestato il reato di avere introdotto clandestinamente 
in Italia armi a guerra. Intanto, il comandante del porto di 
Messina, Cangemi, dopo essersi consultato con il magistrato, 
il prefetto e tecnici della marina, ha deciso di non concedere 
l'autorizzazione all'ormeggio del «Viking» nell'area portuale. 
In proposito, infatti, la legge dispone che lo scarico di mate
riale bellico può avvenire in un punto distante dall'abitato 
almeno 500 metri. Condizioni slmili, a Messina, sono impos
sibili in quanto le banchine portuali sono a pochi metri dalle 
case. 

La pensionata e il bimbo uccisi 
vicino a Cagliari: tre fermi 

CAGLIARI — Tre giovani sono stati fermati dai carabinieri 
quali presunti responsabili della feroce uccisione della pen
sionata Margherita Pinna, di 78 anni, e del piccolo Eugenio. 
Usai, di 3 anni, assassinati a Maracalagonls, centro a 16 chi
lometri da Cagliari, venerdì scorso. I militari hanno anche 
recuperato il coltello a serramanico usato per sgozzare le due 
vittime. Secondo gli inquirenti, i tre fermati di età tra 117 e i 
20 anni, hanno agito con l'obiettivo di impossessarsi della 
somma che il padrone di casa, aveva raccolto con una mani
festazione di beneficienza. 

È nata Giulia Mennella, gli 
auguri dell'Unità ai genitori 

È nata ieri Giulia Mennella. Alla mamma Cristina, alla 
sorellina Elisabetta e al papà Giuseppe — nostro caro com
pagno di lavoro — giungano gli auguri più cari e affettuosi 
degli amici e del compagni de «l'Unità». 

I medici negli anni 80: 
convegno nazionale del PCI 

ROMA — «La questione medica nella società italiana degli 
anni 80> è il tema dell'assemblea nazionale dei medici comu
nisti che si aprirà domani a Roma (ore 9,30 presso la scuola 
sindacale CGIL di Ariccia) con una relazione di Iginio A-
riemma, responsabile della Sezione sanità del PCI. 

Il partito 
Enti Urici 

Domani alle 9 ,30 . in Direzione, riunione nazionale sulla si
tuazione degli enti lirici. Relazione di Luigi Pestalozza, conclu
sioni di Gianni Borgna. 

Ieri a Roma un convegno del Pei 

CNR, il cambio 
alla Presidenza 
occasione per 

rilanciare Pente 
Ribadita la necessità di una riforma che sia 
capace di ridefìnire i compiti dell'istituto 

ROMA — I finanziamenti 
per i suoi organi di ricerca 
letteralmente dimezzati 
da!l'81 ad oggi; una riforma 
da tutti giudicata necessaria 
ed urgente e che, però, rima
ne irrealizzata; una «fuga di 
cervelli- (ricercatori, tecnici 
qualificati) che assume di
mensioni preoccupanti e che 
rischia, adesso, di mettere 1* 
ente definitivamente in gi
nocchio. E, di qui a tre mesi. 
la scadenza del cambio del 
presidente, una scelta diffici
le e destinata a incìdere non 
poco sul futuro stesso della 
struttura di ricerca. Denun
ciati gli elementi preoccu
panti di tale quadro, il giudi
zio dei comunisti sulla diffi
cile situazione in cui versa il 
CNR è chiaro: «I mali del 
CN'R provengono principal
mente dall'esterno, dal supe
rato e dannoso assetto istitu
zionale che impone ancora 
all'Ente una commistione 
tra funzioni di consulenza e 
di conduzione della ricerca». 
Si fa riferimento, dunque, a 
responsabilità politiche, a 
quel tanto vantato «decisio
nismo- dell'attuale governo. 
per esempio, che per ora si 
esaurisce «soltanto in prov
vedimenti e decreti volti con
tro gli interessi dei lavorato
ri-. 

Di questo e di altro il PCI 
ha discusso ieri nel corso di 
un convegno organizzato dal 
gruppo parlamentare e dalla 
direzione nazionale comuni
sta sul futuro del CNR. Un 
convegno che — presenti 
Giorgio Napolitano ed Adal
berto Mmucci — ha preso le 
mosse dalla relazione di An
tonino Cuffaro. responsabile 
della Sezione ricerca del PCI 
(suoi i giudizi riportati in 
precedenza) e che ha visto 
nell'affollata saletta dei 
gruppi parlamentari una se
rie dì interventi di alto livello 
e rilievo. Quali questioni 
hanno posto i comunisti, 
una volta analizzata la diffi
cile fase di passaggio che at
traversa il CNR? Essenzial
mente due: che la riforma 
dell'ente vada finalmente in 
porto, ridando strumenti ed 
entusiasmi alle grandi ener
gie intellettuali e professio
nali di cui il CNR dispone, e 
che il cambio di guardia alla 
Presidenza dell'Ente avven
ga al di fuori «dei patteggia
menti, delle pratiche discri
minatone. delie lottizzazioni 
e dei giochi di potere». 

Entrambe le questioni so
no state riprese dagli inter
venuti, tra i quali il Ministro 
per la Ricerca Scientifica, 
Granelli, ed il presidente del 
CNR, professor Quagliariel-
lo (presenti, tra gli altri, il 
professor Cabibo. presidente 
dell'Istituto nazionale dì Fi
sica nucleare, il presidente 
della Conferenza dei rettori, 
professor Romanzi, i diretto
ri dei progetti finalizzati del 
CNR, Donato, Bianco e Bior-
ci, il rettore dell'Università 
di Roma. Ruberti, ed altri e-
sponenti del mondo delta 
scienza e della politica). Il 
ministro Granelli, per esem
pio , dopo aver espresso ap
prezzamento per l'iniziativa 
del PCI. ha manifestato di
sponibilità al confronto su 
molte delle questioni poste 
dai comunisti ed in partico
lare per quel che riguarda 1* 
assetto ed i compiti del CNR. 
Sul tema della nomina del 
nuovo presidente. Granelli 
ha affermato che egli dovrà 
avere «al di fuori di qualsiasi 
lottizzazione, le caratteristi
che organizzative e di mana
ger della ricerca-, necessarie 
per un posto di tale respon
sabilità. In tal modo il mini
stro ha di fatto concordato 
con quanto Antonino Cuffa
ro aveva sostenuto chieden
do che «la scelta a presiedere 
il CNR cada su una figura di 
alto prestigio, che conosca 
per lunga esperienza le ne
cessità di una organizazzio-
ne scientifica e di ricerca. 
che sia fortemente collegato 
ai problemi del Paese e sia in 
grado di guidare verso nuove 
mete il CNR-. 

Ma è evidente che i proble
mi dell'Ente di ricerca vanno 
al di là della contingenza co
stituita dal cambio alla pre
sidenza. In questo senso Cuf-

•faro ha richiamato la propo
sta di legge del PCI sulla ri
cerca scientifica (l'unica pre
sentata nel corso di questa 
legislatura su tale questione) 
che mira -a saldare il siste
ma scientifico nazionale ai 
bisogni del Paese, alla solu
zione dei problemi della crisi 
e dell'avanzamento della so
cietà italiana-. Questioni 
tutt'altro che secondarie ma 
rispetto alle quali -mancano. 
da parte delle forze politiche 
attualmente nella maggio
ranza di governo, azioni con
crete e coerenti-. 

Federico Geremicca 

ROMA — Nel dibattito sul 
condono edilizio ieri alla Ca
mera si è spaccata la mag
gioranza sull'emendamento 
presentato dal PCI sulla ri
duzione del contributi per la 
concessione in sanatoria. Al
tro risultato positivo è stata 
l'eliminazione della scanda
losa norma che prevedeva la 
sanatoria automatica in ca
so di silenzio del Comune. 
Ciò avrebbe favorito gravi 
atteggiamenti di corruzione. 
La modifica votata in as
semblea prescrive che il sin
daco sotto la propria respon
sabilità dovrà dare una ri
sposta entro 30 mesi. I co
munisti avevano proposto 
che i proprietari di costru
zione abusiva adibita a pri
ma abitazione convenzionati 
con il Comune, avrebbero a-
vuto un forte sconto (90%), 
la proposta non è passata per 
pochi voti. Si concordava un 
altro emendamento (presen
tato dal socialista Piermarti-
ni relatore del disegno di leg
ge nella commissione LLPP) 
che prevedeva la riduzione 
dell'oblazione del 50% in ca
so di convenzione con il Co
mune sul prezzo di vendita o 
dell'affitto per la durata di 
dieci anni in modo da evitare 
speculazioni. Si opponevano 
energicamente per il gover
no il ministro Nicolazzi, i so
cialdemocratici, i repubbli
cani, i liberali e i missini. Si 

Prosegue alla Camera la discussione sul condono 

Abusivismo, niente sanatoria 
automatica se il Comune tace 

Si spacca la maggioranza - Gli interventi dei parlamentari comunisti sull'art. 27 per 
il rispetto delle competenze regionali - Insanabili le opere nel demanio marittimo 

passava ai voti. Il governo 
veniva battuto. Assieme ai 
comunisti e alla Sinistra in
dipendente votavano parti 
consistenti della DC e del 
PSI. 

Alborghetti replicando a 
Nicolazzi il quale aveva so
stenuto che l'abusivo avreb
be pagato meno del regolare, 
ha confutato questa tesi ed 
ha dimostrato che nel caso 
dell'edilizia convenzionata è 
vero il contrario. 

Sull'art.27 c'è stata batta
glia. L'articolo è il punto no
dale del provvedimento per
ché determina le misure dei 
contributi per la concessione 
in sanatoria sia per le abita
zioni che per le opere desti
nate ad impianti industriali, 
attività commerciali, arti
gianali. sportive, sanitarie 

Dal FIO finanziamenti per 1.200 miliardi 

Question-time 
La Camera discute 

delle Regioni 
ROMA — Stamane il CIPE delibera sulla ripartizione di 3000 
miliardi del Fondo investimenti e occupazione (FIO) 1984, 
destinandone il 40% (1300 miliardi) al finanziamento di pro
getti regionali. Nell'arco di 4 mesi, forse entro giugno, si 
dovrebbe pervenire a decisioni definitive. Lo ha dichiarato, 
ieri alla Camera, nel corso della «question-time-, il ministro 
per le Regioni Pier Luigi Romita, sollecitato da una specifica 
interrogazione del compagno Triva e di altri deputati comu
nisti. 

Triva ha replicato osservando: 1) che il FIO 1983 è stato 
ripartito solo nel gennaio 1984. e perciò si augura che tale 
situazione non si ripeta quest'anno; 2) che i criteri da seguire 
nella scelta dei progetti da finanziare non devono riproporre 
gli errori degli anni passati, nel corso dei quali sì è spesso 
verificato l'intreccio di gruppi di pressione e di fantasiose 
discrezionalità ministeriali; 3) che un FIO annuale di quanto 
contraddittorio possa esistere per una visione programmato-
ria delle attività regionali e sulle scelte di progetti che, per il 
loro valore, abbiano contenuti moltiplicatori di attività e di 
investimenti da parte dei privati. 

Romita, in una brevissima replica, ha riconosciuto piena
mente fondata l'esigenza dì dare una cadenza pluriennale 
alle previsioni del FIO. 

L'intera seduta -question-time- è stata dedicata ai proble
mi regionali. 

Il primo ha riguardato il ritardo con cui alcune regioni 
presentano i consuntivi: le Regioni le ha citate un deputato 
democristiano. Sullo, che ha denunciato in particolare le in-
dempienze di due regioni a conduzione scudocrociata. la 
Campania e la Calabria, ia prima ferma al 1974, la seconda 
addirittura al 1972. 

La soluzione, per Romita, dovrebbe venire dalla riforma 
della Corte dei conti, con la istituzione di sezioni regionali 
della stessa. La risposta del ministro è stata però, a questo 
proposito, imbarazzata e reticente. Tant'è che Sullo gli ha 
ricordato che i! progetto sulla Corte dei conti vaga da mesi 
nei vari ministeri. 

Altro argomento di discussione è stato il personale dipen
dente a vario titolo dalle Regioni. 

a. d. iti. 

ed opere religiose e di servi
zio al culto. Sull'art.27 il PCI 
ha espresso un forte giudizio 
crìtico, nonostante il parzia
le accoglimento dell'emen
damento riguardante l'edili
zia convenzionata. 

Numerosi gli interventi. 
Polesello ha sollecitato il ri
spetto delle competenze delle 
Regioni nella definizione dei 
costi per rendere legale la co
struzione abusiva con un 
marginale di maggiore ela
sticità rispetto a quelli previ
sti dal disegno di legge. Del 
resto in Italia non esiste una 
omogeneità del mercato del
la casa con differenziazioni 
notevoli tra nord e sud e all' 
interno delle stesse aree. Ri
ferendosi alle proteste ed alle 
manifestazioni di piazza 
contro il progetto governati

vo Porietti ha sostenuto che 
il Parlamento non può legi
ferare ignorando le istanze 
del Paese. Riferendosi agli 
800.000 vani fuorilegge a Ro
ma, ha sostenuto che la lega
lizzazione dell'abusivismo 
deve tendere a risanare gli 
inteventi di necessità col
pendo la grossa speculazio
ne. 

Sull'art.28 riguardante le 
opere non suscettibili di sa
natoria (approvato con il vo
to contrario della sinistra) 
Chella ha fatto rilevare che 
tra queste vengono incluse le 
opere realizzate nel demanio 
marittimo, denunciando gli 
scempi compiuti da impren
ditori anche legati alla mafia 
e alla camorra lungo le coste 
italiane. La proposta è stata 
accolta dall'assemblea. 

Sull'articolo successivo 
(approvato con il voto con
trario della sinistra) Sapio 
ha chiesto lo snellimento 
delle procedure per ottenere 
la sanatoria (solo la docu
mentazione ha un costo at
torno ai 3 milioni). Da qui 
l'esemplificazione. Per i fon
di ai Comuni la maggioran
za ha respinto le proposte del 
PCI di attribuire agli enti lo
cali il 50% del gettito, men
tre è stato accolto l'emenda
mento comunista per il su
peramento del silenzio-as
senso per il rilascio della 
concessione in sanatoria. Si
nora sono stati votati 29 dei 
45 articoli che compongono 
il disegno. Stamane riprende 
il dibattito. 

Claudio Notati 

ROMA — Il PdUP aprirà il 
proprio quarto congresso 
nazionale a Milano tra una 
settimana il 29 marzo (e Io 
concluderà il 1° aprile) nel 
mezzo di uno dei momenti di 
scontro sociale e politico più 
duri che l'Italia abbia cono
sciuto in questi anni. Una 
coincidenza che ieri mattina 
il segretario del PdUP. Lucio 
Magri — presentando a Ro
ma in una conferenza stam
pa le tesi del congresso — ha 
conteggiato tra i motivi che 
faranno dell'assise del PdUP 
•non un congresso di autoco
scienza e di crisi — ha detto 
— ma di tenuta e, forse, di 
rilancio». Magri ha tratteg
giato a rilievo quattro affer
mazioni contenute nelle tesi. 
La prima è quella secondo 
cui la scelta del PdUP è per 
l'alternativa ma non certo 
•concepita come una sempli
ce maggioranza parlamen
tare tra laici e progressisti 
con, al centro, l'unità PCI-
PSI, realizzata su un pro
gramma di modernizzazione 
e neoriformismo che veda la 
convergenza strategica delle 
forze produttive-. 

La seconda affermazione è 
che -l'alternativa deve essere 
costruita a partire dai conte
nuti. passando per un com
plesso e lungo periodo di op
posizione della sinistra. Un 
periodo che veda i movimen
ti di massa modificare i rap
porti dì forza sociali e cultu
rali. I contenuti di questo 
schieramento alternativo 
debbono rappresentare una 
scelta di rottura del sistema, 
non una modernizzazione.. 

Terza affermazione, quel
la che più ha attirato in que
ste settimane l'attenzione 
degli osservatori politici: in 
questo lungo cammino — ha 
detto Magri — si porranno 
fasi intermedie, potrebbe 
porsi il problema del gover
no e comunque la necessità 

Lucio Magri presenta il congresso 

Il Pdup propone 
un «compromesso 
per l'alternativa» 

di soluzioni transitorie che 
avvicinino la prospettiva 
dell'alternativa. Vi possono 
essere momenti di «compro
messo- tra forze diverse per 
affrontare una stretta della 
crisi politica. Un «compro
messo per l'alternativa», co
me è stato definito. Sollecita
to dai giornalisti, Magri ha 
definito più precisamente 
questa proposta, spiegando 
che questo .compromesso» 
deve comunque escludere la 
DC, potrà vedere come inter
locutore della sinistra il 
•partito neoborghese in for
mazione oggi bicefalo nella 
rappresentanza che ne han
no fatto Spadolini e Craxi-, e 
dovrà qualificare il proprio 
programma, rigorosamente 
a termine, su tre-quattro 
grandi problemi da risolve
re. Magri ne ha indicati due: 
la praticabilità del deficit 
della finanza pubblica, e una 
piattaforma per la tenuta 
dell'apparato produttivo. 

Quarta affermazione: tut
to ciò comporta una rifonda
zione culturale e politica del
l'intera sinistra. Dei partiti e 
dei sindacati che, con il loro 
•modo di essere* e la loro 
struttura organizzativa non 
sono più in grado di offrire 
una forma organizzativa a-
deguata al potenziale rap-

firesentato da una nuova po-
ilicizzazione che si va radi

cando attraverso ì movimen
ti reali. 

E il PdUP, piccolo partito 
della sinistra, che ruolo può 
giocare? .Paradossalmente 
— ha detto Magri — più rag
giungiamo uno dei nostri o-
biettivi fondamentali, una 
modifica delle scelte politi
che del PCI. meno spazio ci 
resta per definire un nostro 
ruolo. «Ma questa è proprio 
l'impresapolitica che voglia
mo continuare: essere un 
momento di stimolo intellet
tuale e di pratica di movi
mento per la sinistra*. Magri 
ha poi affermato che, per le 
prossime elezioni europee, il 
PdUP. dopo aver avanzato al 
PCI la proposta di una «lista 
per la pace., pensava di pre
sentarsi autonomamente. 
•Ma con questa acutizzazio
ne dello scontro sociale e po
litico — ha detto — sarebbe 
assurdo rompere l'alleanza 
elettorale stipulata un anno 
fa con il PCI*. Ieri, intanto, 
contemporaneamente alla 
conferenza stampa di Lucio 
Magri, circa metà degli i-
scritti alla Federazione del 
PdUP di La Spezia (tra que
sti. il segretario) annuncia
vano il loro ingresso nelle fi
le del PCI considerandolo 
•soggetto centrale dell'alter
nativa*. 

Romeo Bassoli 

Ne discuterà anche il plenum? 

Craxi-Palermo, 
sul «caso» è 

bufera al CSM 
ROMA — La vicenda dell'at
tacco di Craxi al giudice Pa
lermo, che indaga sul traffi
co d'armi e droga, è arrivata 
come una bufera al Consi
glio superiore della magi
stratura. Il «caso*, presenta
tosi improvvisamente all'or
dine del giorno ieri sera nella 
seduta plenaria, ha creato 
momenti di tensione, spac
cature, critiche all'interno 
del Consiglio: ci sono state 
censure aila condotta del vi
cepresidente De Carolis, che 
per un mese ha tenuto nel 
cassetto una richiesta di di
scussione sulla vicenda pre
sentata da due consiglieri 
laici ma, soprattutto, sono 
venuti allo scoperto tutti i 
pesanti interrogativi, già e-
mersi nei giorni scorsi, sul 
•caso*. In particolare sulle 
modalità dell'intervento di 
Craxi contro il giudice e sul
la condotta tenuta dal Pg 
Tamburrino (membro del 
CSM) che, nella sua qualità 
di titolare dell'azione disci
plinare, ha deciso di attivare, 
con modalità apparse ano
male, un procedimento con
tro il giudice il giorno stesso 
in cui è pervenuto l'esposto 
del presidente del Consiglio. 

La discussione, pubblica, e 
fattasi subito accesa, ha in
tanto confermato un dato 
già emerso sulla stampa e da 
un'interrogazione di parla
mentari comunisti: l'esposto 
di Craxi contro il giudice, 
che aveva menzionato il suo 
nome in un decreto di per
quisizione riguardante il fi
nanziere socialista Mach, è 
stato presentalo al Pg con 
carta intestata della Presi
denza del Consiglio. Non 
sembra dunque plausibile 1' 
affermazione che lo stesso 
Pg Tamburrino ha reso due 

settimane fa, secondo cui 
Craxi è intervenuto nella vi
cenda come «un cittadino 
qualsiasi». 

II Pg Tamburrino, entrato 
nella sala proprio mentre si 
stava discutendo del .caso», 
si è alzato visibilmente alte
rato e ha abbandonato l'aula 
criticando il vicepresidente 
De Carolis per la conduzione 
dell'assemblea. 

A far scatenare la tensione 
al plenum è stato, comun
que, il comportamento del 
comitato di presidenza del 
CSM che ha giudicato inam
missibile una richiesta di di
scussione del caso presenta
ta molte settimane fa dai 
consiglieri Luberti e Assanti 
(laici eletti su indicazione del 
PCI). I due consiglieri sotto
lineavano «preoccupazione 
per la presenza di elementi 
anomali nell'esercizio dell'a
zione disciplinare* e chiede
vano l'iscrizione all'ordine 
del giorno della proposta di 
discussione dato che «l'inte
ra questione tocca da vicino 
profili istituzionali che inve
stono direttamente il Consi
glio» (come si sa i' merito del
l'inchiesta riguarda l'apposi
ta sezione disciplinare). Il vi
cepresidente De Carolis giu
dicava inammissibile questa 
richiesta perché — ha detto 
— avrebbe rappresentato u-
n'ingerenza nell'azione di
sciplinare del Pg, senza tut
tavia dare lettura al plenum 
della missiva dei due consi
glieri. Di qui le critiche e la 
richiesta di esame della vi
cenda formulata da altri 
consiglieri e di qui la discus
sione, in un crescendo di ten
sioni. I contrasti sono prose
guiti fino a tarda sera. Si sa
prà questa mattina che cosa 
ha deciso il plenum su que
sta vicenda. 

M$U NUOVA FORMULA. 
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Walter Mondate 

Mondale ora 
è più forte, 
per Hart 

una battuta 
d'arresto Gary Hart 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Walter Mondale ha ottenuto nell* 
Illinois la vittoria importante di cui aveva bisogno 
per recuperare il prestigio perduto nel New En-
gland e riacquistato solo in parte con i successi in 
due stati del sud e nei caucus (assemblee limitate 
agli iscritti) nel Michigan. È uscito primo in una 
larga consultazione popolare (le primarie) in uno 
stato chiave che per la sua composizione etnico-
sociale e la sua struttura economica è certamente 
il più •americano» di quelli che finora hanno vota
to per scegliere il candidato democratico! alla pre
sidenza. 

Il vice di Carter ha raccolto il 41 per cento dei 
voti contro il 36 di Hart e il 20 di Jackson in una 
consultazione che nelle precedenti primarie non 
aveva mai registrato una così forte affluenza. So
no stati soprattutto i neri, mobilitati dall'appello 
del reverendo Jackson ad uscire dall'apatia, che 
hanno abbassato il tatto delle astensioni. La clas
sifica dei voti espressi (con il 99 per cento dei di
stretti scrutinati) dà la misura della partecipazio
ne degli elettori: Mondale 648.615, Hart 569.572, 
Jackson 325.248. In totale hanno votato quasi 300 
mila elettori in più di quelli che, quattro anni fa, si 
impegnarono nella lotta tra Carter (che vinse lar
gamente) e Ted Kennedy. 

Walter Mondale ha fatto la parte del leone nella 
distribuzione dei delegati. Ne ha conquistati 89 
contro i 46 di Hart, i 35 che si sono schierati con il 

sindaco di Chicago Harold Washington (che vuole 
presentarsi con una propria forza alla «conven
tion» di Chicago) c'è poi un non impegnato mentre 
Jackson non ne ha avuto ncancne uno. La classifi
ca generale, a questo punto, vede Mondale accre
scere il proprio vantaggio: ha 641 delegati, Hart 
357, Jackson 75, i non impegnati 268 e 351 fedeli di 
H. Washington. Finora ne sono stati assegnati 
1.376 su un totale di 3.933 e Mondale ne ha quasi 
un terzo dei 1.967 necessari per garantirsi la nomi
na. 

Dall'analisi del voto risulta che Mondale, inver
tendo la tendenza ha battuto Hart tra i ceti agiati 
che vivono nei sobborghi di Chicago e tra i giova
ni. Secondo le previsioni, la macchina del partito e 
il sindacato gli hanno assicurato il voto tradizio
nale. Il voto nero è andato in modo massiccio a 
Jackson: 72 per cento, contro il 15 a Mondale e l'I 1 
ad Hart. La «coalizione dell'arcobaleno» (come Ja
ckson chiama la propria candidatura) risulta, in 
verità, costituita soprattutto da neri perché men
tre la predicazione politica del reverendo infiam
ma i suol fratelli di colore, non ha un identico 
richiamo su altre minoranze (ispanici, asiatici, 
ecc.). Jackson esulta, nonostante il terzo pesto 
perché giudica un successo la registrazione e il 
voto di tanti neri che prima si disinteressavano 
completamente della lotta elettorale. Questo ap
porto gli servirà a contrattare concessioni nel pro
gramma del candidato che si scontrerà con Rea-

gan. Il più esultante di tutti è, ovviamente Monda
le. La sua campagna ha ripreso slancio dando un 
colpo di freno all'impeto del suo antagonista. Le 
sorprese che lo hanno scottato all'inizio lo induco
no a una certa prudenza. «Ho dalla mia — ha detto 
— la forza delle argomentazioni. La mia posizione 
si è rafforzata. Ma non mi faccio illusioni: questa 
sarà una corsa lunga e dura*. Da Washington, do
ve si era recato per votare contro un emendamen
to alla costituzione, proposto da Reagan, per in
trodurre la preghiera nelle scuole pubbliche, e che 
è stato bocciato, gli ha fatto eco Gary Hart. «Sono 
d'accordo con Mondale. Questa corsa non è finita. 
Sarà una Maratona». 

Per Hart, non ci sono dubbi, la sconfitta nell'Il-
linois è una battuta d'arresto pericolosa ma non 
irrimediabile. 11 prossimo appuntamento elettora
le importante è il voto (con il sistema delle prima
rie) nello stato di New York, il secondo della confe
derazione dopo che la California Io ha scavalcato. 
Il numero del delegati in lizza (285), il peso di una 
metropoli come New York, l'alta percentuale di 
operai e di ceti medio-alti, una forte aliquota di 
neri fanno dello stato-guida della costa atlantica 
una sorta di prova d'appello dopo la sentenza del-
rilllnois. Se Hart vincerà qui (si vota il martedì 3 
aprile) potrà continuare a sperare nella «nomina
tion». In caso contrario si avvierebbe sulla china di 
una sconfitta irrimediabile. 

Aniello Coppola 

LIBANO La tormentata capitale ha vissuto ieri un'altra mattina di fuoco 

Fallita Losanna, a Beirut è battaglia 
Duri commenti della stampa, mossa a sorpresa delle «Forze libanesi» 

BEIRUT — A poche ore dal 
fallimento della conferenza 
di riconciliazione di Losan
na. la capitale libanese è sta
ta teatro degli scontri più ac
caniti da dieci giorni a que
sta parte, da quando cioè era 
stato proclamato proprio a 
Losanna il cessate il fuoco 
«totale e definitivo». I tiri di 
artiglieria, di mortaio, di mi
tragliatrice sono risuonati in 
tutti i quartieri residenziali 
che fiancheggiano la «linea 
verde- fra le due Beirut. Gli 
scontri sono stati particolar
mente accaniti fra l'alba e le 
8, soprattutto nel settore del 
vecchio >suk-, la zona dei 
mercati già devastata dalla 
guerra civile del 1975-76; più 
tardi i combattimenti sono 
diminuiti di intensità ma si è 
intensificata invece l'azione 
dei franchi tiratori. 

La recrudescenza della 
battaglia è apparsa come 
una drammatica sottolinea
tura del fallimento di Losan

na: l'unico punto concreto di 
accordo, nello scarno comu
nicato diffuso martedì a tar
da sera, è infatti quello rela
tivo al consolidamento del 
cessate il fuoco, con l'affida
mento della supervisione ad 
un comitato di controllo pre
sieduto dallo stesso presi
dente Gemayel. Molti gior
nali scrivevano ieri mattina 
che Gemayel avrebbe mi
nacciato, se le ostilità non 
cesseranno, di dimettersi e di 
cedere il potere ad un gover
no militare. Ma se ciò avve
nisse, l'unico risultato sareb
be un dilagare della guerra e 
forse la fine, questa volta sì 
•totale e definitiva", dello 
stesso Libano. 

Sul fallimento di Losanna 
nessuno si fa illusioni o cer
ca di tirare cortine fumoge
ne. Ecco un florilegio dei ti
toli di ieri mattina: «Losan
na: un fallimento camuffa
to»; «La montagna ha gene
rato il topolino»; «Vittoria 

dell'ipocrisia»; «Una piccolis
sima foglia di fico (il docu
mento conclusivo, »idr) per 
coprire il fallimento». Non si 
tratta certo di espressioni e-
sagerate o pessimistiche: 
contrariamente a quanto era 
stato fatto trapelare l'altra 
sera, subito dopo la fine del
l'ultima seduta, il comunica
to finale non contiene nem
meno il generico auspicio 
per la formazione di un futu
ro governo di unità naziona
le. Questo tema — che insie
me alla tregua era uno dei 
due punti qualificanti del 
programma concordato a 
Damasco da Gemayel e da 
Assad — non viene nemme
no accennato alla lontana. 
Oltre che di fallimento sul 
piano libanese si deve quindi 
parlare anche di insuccesso 
politico per la Siria: e resta 
ora da vedere quali saranno 
le prossime mosse del gover
no di Damasco. 

Per la Siria oltretutto suo

nano altri campanelli di al
larme. Ieri a Beirut, con 
mossa a sorpresa, Naum Fa-
rah, esponente delle «Forze 
libanesi» (la formazione mi
litare della destra, che ha 
preso le distanze da Gemayel 
e dalla falange, della quale 
pure è una filiazione) ha of
ferto al Partito socialista 
progressista druso e agli scii
ti di Amai l'apertura di nego
ziati diretti «senza la tutela 
siriana» per rivitalizzare e 
consolidare la tregua. Pro
babilmente è solo una mossa 
tattica, per tentar di scarica-
re dalle spalle della destra 
«militare» l'accusa di oltran
zismo e per creara imbaraz
zo a Damasco; e del resto è 
ben difficile che Jumblatt e 
Berri possano trattare con 
Fadl Frem e i suoi ultra 
(mettendosi contro Assad) 
quel che non sono riusciti a 
concordare con Amin Ge
mayel. E tuttavia una mossa 
come questa è anch'essa un 

segnale del clima e del pro
blemi del Libano in queste 
prime, problematiche ore del 
dopo-Losanna. Un dopo-Lo-
sanna, fra l'altro, il cui bi
lancio è ben più fallimentare 
di quello del dopo-Ginevra 
dello scorso ottobre: e tutti 
hanno visto come è andato a 
finire, con la insurrezione di 
Beirut-ovest e la guerra di 
febbraio. 

In questa situazione, «fon
ti attendibili» già parlano di 
un'imminente conclusione 
del ritiro di ciò che resta del
la Forza multinazionale: va
le a dire dei francesi (che tre 
giorni fa hanno cominciato a 
imbarcare il materiale non 
indispensabile) e delle navi 
da guerra americane, italia
ne ed inglesi che ancora in
crociano, con a bordo unità 
di fanteria da sbarco, al lar
go di Beirut Consultazioni 
in proposito sarebbero già in 
corso fra i governi interessa
ti. 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Parigi non ha ri
nunciato a giocare un ruolo 
particolare nella vicenda li
banese e ieri Mitterrand ne 
ha voluto dare la prova rice
vendo a turno all'Eliseo pri
ma il presidente Gemayel 
quindi nel tardo pomeriggio 
il leader del movimento scii
ta Amai. Nabih Berri. Due 
colloqui dominati ovvia
mente dal sostanziale falli
mento della conferenza di 
Losanna che rende, se possi
bile. ancora più incerte le 
prospetti^ e del Libano e dal
la imminenza della evacua
zione delle truppe francesi 
dell'ex forza multinazionale 
prevista entro la fine del me
se ma che potrebbe venire 
anticipata se la situazione 
sul terreno dovesse dram
maticamente deteriorarsi. 
Di questo si è parlato a lungo 
oltre un'ora e mezzo tra Mit
terrand e Gemayel che se
condo il portavóce dell'Eli
seo hanno proceduto ad uno 
«scambio approfondito di 
punti di vista essenziale do
po quanto è accaduto a Lo-

Colloqui di Mitterrand 
con Gemayel e con Berri 
sanna». Un «giro d'orizzonte 
molto completo» di cui non si 
conoscono le conclusioni 
ammesso che se ne siano po
tute trarre. 11 riserbo del por
tavoce dell'Eliseo e il silenzio 
assoluto osservato da Ge
mayel al termine del suo col
loquio con Mitterrand non 
permettono di trarre una 
qualsiasi indicazione. 

Si può immaginare invece 
quel che il leader del movi
mento sciita Amai, Berri, 
può aver chiesto a Mitter
rand che vedeva per la prima 
volta e dal quale aveva rice
vuto qualche tempo fa una 
pubblica, manifestazione di 
stima («È un uomo ragione
vole e rappresenta qualche 
cosa di importante per il po
polo libanese»). In una inter

vista a Le Monde Berri diceva 
ieri che la Francia potrebbe 
aiutare il suo paese in tre 
campi essenziali: la riconci
liazione nazionale, in virtù 
dei buoni rapporti che Parigi 
intrattiene a suo avviso con i 
dirigenti maroniti; il ritiro 
delleforze israeliane dal sud 
del Libano; la ricostruzione e 
lo sviluppo, dopo il ristabili
mento dell'integrità territo
riale e della indipendenza del 
Libano. La liberazione del 
sud del paese è per Berri co
munque «la questione che ci 
sta più a cuore» e non è e-
scluso che il leader sciita ab
bia chiesto a Mitterrand di 
assumere nuove iniziative in 
seno all'ONU che vadano in 
questa direzione. Berri pensa 
ad esempio al ruolo positivo 
che potrebbe avere la FINUL 

forza dell'ONU in Libano 
nell'ambito della quale la 
Francia mantiene un forte 
contingente), opportuna
mente rafforzata in effettivi 
e autorità, nella difesa delia-
frontiera meridionale con I-
sraele. 

Quanto alle «garanzie» che 
Gerusalemme chiede,, Berri 
dice testualmente: «È l'a
gnello che va protetto e non 
il lupo», sono i libanesi che 
•necessitano di garanzie e 
non Israele che cerca prete
sti per non ritirare le sue 
truppe. Tutti sanno che non 
ci sono più fedayn nel sud 
del Libano e che noi vegliere-
mo nel nostro proprio inte
resse che non ritornino più. 
Una pagine dolorosa del Li
bano è stata voltata per sem
pre». D'altra parte, a proposi

to di una possibilità di cam
biamento di governo a Geru
salemme il leader sciita è 
convinto che «Israele comin
cia a pagare la fattura polìti
ca della invasione del Liba
no». Quanto alle possibilità 
di una riconciliazione nazio
nale in Libano Berri ribadi
sce il suo duro giudizio su 
Gemayel e i difensori di un 
sistema politico che «nutre 
gli antagonismi tra comuni
tà».. 

È per questo, dice, «che noi 
riteniamo che la grande 
maggioranza dei libanesi, 
cristiani o musulmani, aspi
ra alla sua abolizione. Solo 
coloroche traggono profitto 
dal confessionalismo, che re
stano attaccati a concezioni 
anacronistiche che risalgono 
a 40 anni fa. cercano di di
fendere Io status quo al prez
zo di un torrente di sangue». 
È il giudizio che secondo Le 
Monde illustra del resto Io 
scoglio su cui è naufragata 
la conferenza di Losanna: lo 
scontro tra due concezioni 
del Libano di domani. 

Franco Fabiani 

GRAN BRETAGNA Una strana storia di documenti «top-secret» ritrovati casualmente 

Si diffonde la nevrosi da spionagg 
Dal corrispondente 

LONDRA — Alcuni fogli di 
carta bianca che sporgono da 
dietro una cabina telefonica 
nella sala d'attesa dell'aeropor
to di Heathrow attirano la cu
riosità di John Johnscn che. al
le 10 di sera, è li ad aspettare il 
velo della moglie di ritomo a 
Londra. Ci sono altre due o tre 
persone in attesa, de! tutto i-
gnare o indifferenti. Il sig. -Jo
hnson è l'unico che se ne è ac
corto e. per ingannare il tempo. 
si alza e va a \ edere di cosa si 
tratto Tira fuori il plico e vede 
che sono tre paginette piene di 
nomi, indirizzi e numeri di tele
fono. Non se ne rende conto. 
ma inaspettatamente ha messo 
le mani su un elenco riservato 
che si riferisce ad un progetto 
militare anglo-americano de
nominato .Cold Witness. (te
stimone impassibile) per la co
struzione di un nuo\o e più po
tente sistema di sorveglianza 
radar. Un documento scottan
te. coperto dal segreto di Stato. 

La storia si ripete. Non è [a 
prima volta che materiali conti-
denziali di questo tipo vengono 
trovati abbandonati nei posti 
più impensati. C'è di mezzo 
una faccenda di spionaggio op
pure si tratta di un semplice di
sguido? Qualcuno ha dimenti
cato i tre fogli compromettenti 
per pura sbadate zza oppure li 
ha collocati volutamente in 
modo che fossero visibili ad un 
occhio attento? lì mistero ri

mane. Johnson potrebbe avere 
inavvertitamente prelevato da 
una .buca delle lettere» clande
stina come quelle che sono e-
ventualmente usate per le co
municazioni da un agente all' 
altro. Comunque, a lui. quei 
pezzi di carta non dicono nulla. 
non li capisce, e perciò li conse
gna al Times perché faccia le 
opportune ricerche. Tutto que
sto avveniva due settimane fa e 
ieri il quotidiano ha pubblicato 
la notizia in prima pagina rac
contando dei suoi infruttuosi 
tentativi di venire a capo di 
quella storia oscura. 

Il ministero della Difesa a 
Londra si è rifiutato di rispon
dere a qualunque domanda ed 
ha anticipato una immediata 
inchiesta interna per stabilire 
questa ennesima -fuga di infor
mazioni»: .Davvero non possia
mo parlare, siamo nell'impossi-
bihtà di spiegare il progetto che 
è infatti top-secret». Ne ha di 
inchieste da fare in questi gior
ni il ministero della Dife?a bri
tannico con lutti i «leaks-. per
dita di notizie e rivelazioni cla
morose. che hanno poi trovato 
la via dei giornali. 

Nell'occhio del ciclone è at
tualmente il »Guardian» accu
sato, tra l'altro, di aver pubbli
cato un documento riservato 
sull'arrivo dei Cruise in Gran 
Bretagna e, più di recente, di 
aver anticipato con incredibile 
accuratezza alcuni particolari 
del bilancio finanziario di pre

visione. La psicosi dello spio
naggio ha investito gli ambienti 
governativi. Nei vari ministeri 
il servizio di sicurezza intemo 
passa in rassegna i vari «sospet
ti». Si teme l'onnipresente «mo
le». ossia la «talpa» nascosta 
che. per motivi ideologici o po
litici. passa alla stampa questo 
o quel documento riservato. Il 
governo Thatcher (il quale ha 
dal canto S-JO spesso agito sulla 

base delle «indiscrezioni auto
rizzate» quando si trattava di 
mettere in buona luce la pro
pria politica) si è fatto grande 
inquisitore scatenando la cac
cia al sospetto, resuscitando I' 
ombra della -quinta colonna», 
alio scopo di proteggere o pro
muovere gli aspetti meno popo
lari del proprio programma. 

Si è sviluppata cosi, in questi 
mesi difficili per la signora 

Brevi 

Installazione di missili USA nella RFT 
BONN — n settimana1* «Sterna ha dato la notizia deSa piossima mstaSanone 
& 45 missA conven?ionafc del tipo «Paved Tiger» nella base statunitense di 
Sparvgdahtem. neBa Repubbfcca federale tedesca Questi v«tton. hanno una 
portata di 6 0 0 km 

Collisione tra nave USA e sottomarino URSS 
WASHINGTON — La portaerei statunitense «Kitty H a * * » * entrata m co* 
s»3ne ieri con un sottomarino soviet-co di 5 200 tonnellate <4 stanza apparte 
nenie ana classe Victor I. nel Mar del Giappone Nessuna deie due un.ta 
sembra aver subito danni 

Flotta russa verso Cuba 
JACKSONVILLE (Fionda) — Una poriael-cotter. sovietica Ha Lenmgrat». di 
ventimila tonneflate) accompagnata da un caccia lanciar7vss.-ti e da una nave 
appoggio sta navigando a3a volta di Cuba, secondo quanto affermano fonti 
statunitensi _, 

Esponenti de olandesi contro i Cruise 
AMSTf R0AM — Trecentocmque importanti esponenti del Partito democri
stiano olandese (C0A1 hanno scelto lo strumento di un'inserzione pubblicità-
ria (mezza pagina sul quotidiano nazionale «Trouw») per lanciare un appello » 
parlamentari del loro partito a votare contro ogni decisone del governo di cui 
•1COA è •> perno, favorevole «D'installazione dei missili americani Crune nel 
paese. 

Thatcher. una certa neurosi sul 
•tradimento», vero o presunto. 
nel servizio di Stato, in base al 
quale il governo rivendica ora 
maggiore autorità, disciplina, 
rigore da imporre mediante un 
più attento scrutinio sulle idee 
politiche, atteggiamenti -e mo
do di vita dei funzionari pub
blici. C'è infatti l'episodio cla
moroso della abolizione della 
rappresentanza sindacale al 
GCHQ, il centro di sorveglian
za elettronica segreto, con l'im
plicita accusa che -del sindaca
to non ci si può fidare». 

La strana storia pubblicata 
ieri dal «Times* aumenta quin
di questo disagio e solleva molti 
interrogativi. Nei tre fogli tro
vati per caso da Johnson c'era
no i nomi di 23 esperti america
ni ed inglesi appartenenti a va
rie branchie tecniche dello 
spionaggio militare (radar, si
stemi di preallarme aereo. 
guerra sottomarina ecc...). E I* 
aviazione americana che porta 
avanti il progetto «Cold Wit
ness. in collaborazione con dit
te specializzate come SRI In
ternational e Mitre Corpora
tion di Bedford Massachusetts. 
Vengono identificate anche 
quattro organizzazioni militari 
e industriali inglesi. Il sereta-
riato dell'aviazione al Pentago
no. ha opposto un fermo rifiuto 
alle richieste di chiarimenti del 
«Times». 

Antonio Bronda 

PARIGI — L'incontro fra il presidente francese Mitterrand e il 
presidente libanese Gemayel. reduce dal fallimento di Losanna 

CINA 

Offensiva di Pechino per 
stringere i rapporti 

con i paesi dell'Europa 
Dal nostro corrispondente 

PECHINO — Il ventaglio dell'iniziativa diplomatica cinese, 
in una fase che è già intensissima di contatti in più direzioni. 
continua ad ampliarsi. Ieri è stato annunciate che il ministro 
degli Esteri Wu Xueqian ai primi di aprile sarà a Parigi per 
•consultazioni politiche» con la CEE a livello ministeriale. 
Nel corso di questo viaggio, il ministro degli Esteri cinese 
visiterà anche Yugoslavia, Romania, Austria, Tunisia e Ku
wait. 

Che l'interesse cinese sia rivolto sia all'Europa occidentale 
che l'Europa dell'Est viene confermato dalla notizia conco
mitante che una delegazione guidata da Zhu Rongji, vice
ministro della commissione economica statate, è partita alla 
volta di Ungheria, Bulgaria, Cecoslovacchia. Repubblica De
mocratica Tedesca e Polonia. 

L'annuncio di questi contatti con le due Europe viene al 
momento in cui sta per concludersi il viaggio del presidente 
Li Xiannian nel ruolo di «pompiere» per il raffreddamento 
delle tensioni in alcuni dei punti più «caldi» del pianeta — dai 
Pakistan, vicino dell'Afghanistan e dell'India, alla Giorda
nia, alla Turchia, vicina di Iran e Irak, al Nepal. E viene 
nell'immediata vigilia dell'arrivo a Pechino del premier giap
ponese Nakasone, cui seguirà, dal 26 aprile al maggio, il 
viaggio del presidente USA Reagan e in maggio quello del 
vice-primo ministro sovietico Arkhipov. 

Qulche osservatore arriva addirittura a chiedersi se gli 
•scali tecnici» di un viaggio come quello di Wu Xueqian verso 
l'Europa non possano rappresentare l'occasione per un in
contro con il collega sovietico Gromiko. Ma forse quest'ulti
ma ipotesi è subordinata all'esito del quarto round delle con
sultazioni cino-sovietiche sulla normalizzazione, sempre in 
corso a Mosca, e su cui continua ad esserci assoluto riserbo. 

In tutto questo complesso ventaglio di iniziative diploma
tiche, continuano ad intrecciarsi le componenti politiche e 
quelle economiche. II viaggio di Wu a Parigi è teso a «consul
tazioni politiche» con un'Europa occidentale di cui la stampa 
di Pechino ha recentemente apprezzato gli sforzi di 'indipen
denza* nei confronti della politica della Casa Bianca. Ma 
viene anche in un momento in cui l'interscambio tra Cina e 
CEE ha superato il valore di 6,8 miliardi di dollari, con un 
incremento, nel 1983, d»l 20,9 per cento rispetto al 1982. Con 
l'Europa dell'Est l'incremento dell'interscambio è stato an
cora maggiore (con un totale che ormai si aggira sui 3 miliar
di di dollari), ma non sono in gioco solo i rapporti economici, 
se si tiene presente il rilievo che nei rapporti politici della 
Cina hanno paesi come la Yugoslavia e la Romania e l'atten
zione con cui Pechino ha seguito le recenti iniziative di «dia
logo» di Budapest e di Berlino. Con l'Unione Sovietica si ha 
l'incremento più vistoso (più 60 per cento), ma su una base 
più modesta (poco più di un miliardo di dollari), e comunque. 
anche se come obiettivo centrale dell'attesa visita di Arkhi
pov vengono indicati nuovi accordi economici, nessuno. 
neanche qui, ne esclude i risvolti politici. Con gli Stati Uniti. 
nel 1983 l'interscambio si è ridotto del 20 per cento circa 
(soprattutto a causa del declino delle esportazioni agricole da 
parte americana), rendendo ancora più marcato l'abbastan-
za recente -sorpasso* da parte della CEE. Ma proprio questa 
settimana, il sottosegretario del tesoro USA Donald Regan, a 
Pechino in una missione dichiaratamente intesa a «prepara
re il viaggio di Reagan» ha annunciato una sene di accordi, 
anche se ai toni trionfalistici da parte americana si accompa
gnano da parte cinese una serie di insistenti sottolineature 
delle questioni ancora da risolvere. 

Infine, ai temi specificamente politici che vengono prean-
nunciaU per il viaggio di Nakasone (un impegno comune per 
la distensione in Asia), bisogna aggiungere il fatto che il 
Giappone, con oltre 10 miliardi dì dollari di interscambio, 
resta di gran lunga il principale partner economico della 

ISRAELE 

I fallimenti del 
Likud portano 
alle elezioni 

Non si sa quando i quattro 
milioni di abitanti d'Israele 
saranno chiamati alle urne, 
ma poco importa; l'aria che 
si respira nel paese è da mar
tedì quella della campagna 
elettorale. A scatenare la cri
si è stata la scelta di un pic
colo partito della maggio
ranza di destra, al governo 
dal 1977; il Tami, che ha tre 
deputati alla Knesset sui 64 
della maggioranza e sui 120 
dell'assemblea parlamenta
re. Teoricamente la crisi po
trebbe forse essere evitata in 
termini puramente aritmeti
ci, ma non è così: tra le fi/e 
della destra vi sono assenze 
(tra cui Begin, che non esce 
più di casa) e c'è soprattutto 
un ormai difficilmente ri
marginabile (almeno a breve 
termine) scollamento politi
co. L'azione del Tami è stata 
solo l'occasione che ha 
sgambettato la maggioran
za, anche se alcuni esponenti 
di questa Interpretano le dif
ficoltà del governo come ar
bitrario colpo di testa del 
piccolo partito: 'Slamo nella 
situazione assurda in cui 
non è più il cane a muovere 
la coda, ma la coda a muove
re il cane, ha detto 11 presi
dente del Parlamento, Me-
nahem Savldor. 

Il problema più sen tltonel 
paese è senz'altro quello del
le conseguenze dell'invasio
ne in Libano. Se si fosse vo
tato tra il giugno 1982 (inizio 
dell'invasione) e il settembre 
(Sabra e Chat ila) il successo 
del Likud (coalizione tra il 
partito Herut, quello di Be
gin e del suo successore Sha-
mir, e i liberali) sarebbe sta to 
più che probabile. I sondaggi 
dicevano che il Likud avreb
be avuto buone probabilità 
di vincere anche dopo la 
strage di Beiru t II segno del
la svolta è venuto all'inizio 
del 1983 con la pubblicazione 
del rapporto su quel dram
ma e le forzate dimissioni di 
Sharon dalla Difesa. Nel feb
braio dell'anno scorso fana
tici filogovernatìvi attacca
rono i manifestanti pacifisti. 
Un giovane fu ucciso. 'Begin 
re!', continuava a urlare la 
folla dei fanatici. Ma ormai il 
primo ministro aveva perso 
la sua scommessa: anche chi 
aveva cinicamente approva
to la sua avventura libanese 
doveva constatare che essa 
era stata fallimentare nella 
stessa logica del governo. 
Dopo le distruzioni iniziali, i 
siriani avevano ottenuto dal
l'URSS armi ancor più mo
derne e numerose, mentre 
era sempre più evidente l'in
fluenza di Damasco in Liba
no. Si, Arafat era stato co
stretto ad andare a Tunisi, 
ma restava il principale pun
to di riferimento dei palesti
nesi. Il governo israeliano 
non trovava intanto un mo-
dodal suo punto di vista sod
disfacente per ritirare le 
truppe senza rinunciare all' 
infeudamento del Libano 
Sud, lo stillicidio degli atten
titi continuava e continua: 

sono già seicento i morti dal 
6 giugno 1982 a oggi. L'ulti
ma sconfitta è stata diplo
matica: l'abrogazione da 
parte di Gemayel dell'accor
do con Israele del 17 maggio. 

Accanto al Libano, il go
verno è stato posto in diffi
coltà soprattutto dal disa
stroso andamento dell'infla
zione: 193% nel 1983 e una 
previsione compresa tra 11 
300 e il 400% per il 1984. In 
febbraio il tasso d'inflazione 
è stato del 12%. Questa cir
costanza si collega diretta
mente alla scelta del Tami di 
fare da detonatore alla crisi. 
Questo partito ha la sua base 
tra gli ebrei sefarditi — di o-
rigine nordafricana e medio-
orientale — le cui condizioni 
di vita sono spesso precarie: 
ieri molti di essi hanno in
neggiato all'avventura liba
nese, ma oggi si preoccupa
no soprattutto dei prezzi del 
generi di prima necessità. 
Non è certo un caso che Aha-
ron Uzan, rappresentante 
del Tami in seno al governo, 
abbia avuto la poltrona di 
ministro degli Affari sociali. 
Nel momento In cui il mini' 
stro delle Finanze Cohen-
Orgad ha assegnato la prio
rità al tentativo di diminuire 
il disavanzo pubblico (molto 
elevato, nonostante i notevo
lissimi aiuti che l'economia 
israeliana riceve soprattutto 
dagli USA), sono stati realiz
zati drastici tagli alle spese 
sociali e la cosa ha posto in 
difficoltà il ministro del Ta
mi. Si è scelto di colpire du-
ramen te q ueste spese plut to
sto che quelle per gli insedia
menti in Cisglordania, a cui 
sono particolarmente legate 
alcune forze dell'estremismo 
religioso. Come se non ba
stasse, una serie di scandali 
ha diminuito la credibilità 
del governo. 

E adesso? Le elezioni do
vrebbero svolgersi tra la fine 
di maggio e settembre. Cia
scuno dei due blocchi è chia
ma to a confermare la fiducia 
al leader attuale — Shamir 
per il Likud e Shimon Peres 
per i laburisti — o a scom
mettere su un personaggio 
più popolare. Ce ne sono due, 
uno per parte. David Levy, 
che in settembre ha vana
mente tentato di sottrarre a 
Shamir la successione a Be
gin, nel Likud. L'ex presi
dente della Repubblica Yi-
tzhak Navon tra i laburisti. 
Un altro interrogativo ri
guarda le forze politiche mi
nori: da un lato la tenuta o 
meno dei partiti religiosi al
leati del Likud e dall'altro 11 
possibile ritorno alla Knes
set del partito Shelli, a cui 
appartengono alcuni del 
maggiori esponenti pacifisti. 
Oggi i sondaggi assegnano la 
vittoria all'Allineamento che 
raggruppa i laburisti e i so
cialisti di sinistra del Ma-
pam, ma i laburisti dovran
no spiegare l'atteggiamento 
ambiguo che hanno tenuto 
sulla questione libanese. 

Alberto Toscano 

Cina. 

Siegmund Ginzbtrg 
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r Benzina «sorvegliata»? 
Prezzi a passo riciotto 
Il CIPE proporrebbe oggi l'estensione del regime dei gasoli - Contrari FAIB, Confe-
sercenti e deputati comunisti - «Segui la chiocciola», una campagna da 4 miliardi 

ROMA — Il CIPE (comitato 
interministeriale per la pro
grammazione economica) 
proporrà oggi al CIP l'esten
sione del regime di sorve
glianza alla benzina? È 
quanto si anticipava ieri, e si 
tratterebbe non solo di una 
decisione discutibile, ma di 
un senso di marcia contrario 
a quel contenimento di tarif
fe e prezzi pubblici di cui 
proprio l'altra sera hanno di
scusso cinque ministri e due 
sottosegretari. Intanto ieri 11 
ministro dell'Industria Al
tissimo e il presidente dell'U-
nioncamere Bassetti hanno 
proposto alla stampa la 
campagna pubblicitaria 
(•segui la chiocciola se vuoi 
prezzi a passo ridotto») che 
dovrebbe lanciare nei punti 
dì vendita il listino dei 49 
prodotti di largo consumo a 
prezzo massimo. La campa
gna è costata 4 miliardi. I 49 
prezzi resteranno fermi fino 
al 30 giugno e non potranno 
superare il 10% di aumento 
fra la fine di settembre del 
1983 e la fine di dicembre del 
1984. 

Dunque l'intenzione di Al
tissimo di arrivare ad un re
gime di prezzi petroliferi 
completamente sorvegliati 
verrebbe oggi fatta propria, 
in una direttiva al CIP (co
mitato interministeriale 

prezzi), dal CIPE, che, co
munque, dovrà valutare un 
anno e mezzo di sorveglianza 
su gasolio ed olio combusti
bile e — forse — concedere 
un'altra proroga tecnica a 
questo regime sperimentale. 
Contrari si sono subito di
chiarati la FAIB (benzinai) e 
la Confesercenti, notando 
come con l'ingresso della 
benzina risulterebbe forte
mente compromessa l'inten
zione del governo di tenere i 
prezzi pubblici entro il 10%. 
La Confesercenti, inoltre, 
nota che si realizzerebbe un 
vero regalo alle compagnie 
petrolifere, non compensato 
dai promessi investimenti. 

Anche I deputati comuni
sti della commissione Indu
stria della Camera giudica
no che prima di una tale de
cisione «e necessario esami
nare, anche in sede parla
mentare, come ha funziona
to il metodo di determinazio
ne del prezzi», da più parti 
criticato e che. nel 1982, è 
stato comunque introdotto 
in via sperimentale (quindi 
da sottoporre a verifica). 

Intanto, la commissione 
tecnica per la spesa pubbli
ca, nel suo rapporto annuale, 
ha proposto al ministro del 
Tesoro Goria una «racco
mandazione» sulle tariffe E-
nel. Queste — a giudizio del-

Banche evasori 
Visentini non 
tollererà la 
«disubbidienza» 
ROMA — «La disubbidienza 
fiscale della banche non sarà 
tollerata», questo il senso 
della risposta che il ministro 
delle Finanze Visentini ha 
dato all'on. Antoni (PCI) che 
lo ha interrogato a proposito 
del tentativo di imboscare 
una parte del reddito fiscale. 
Le affermazioni del ministro 
niente tolgono alla gravità 
della situazione. Il 19 gen
naio scorso l'Associazione 
bancaria ha inviato una cir
colare con «espressioni che 
sono state da taluno inter
pretate — dice Visentini — 
come invito alla inosservan
za della legge tributaria e de
gli indirizzi ministeriali». 

Poiché la questione — in
clusione degli interessi sui 
crediti di imposta fra gli ele
menti del reddito imponibile 
— era già stata esaminata e 
la posizione dell'autorità fi
scale era nota, la circolare 
dell'Associazione bancaria è 
stata un gesto più che inop

portuno. Del resto, lo stesso 
ministro non trova di meglio 
che replicare con le minacce: 
•Il s istema bancario italiano 
— ricorda Visentini — opera 
tuttora in regime di conces
sione, è soggetto alla vigilan
za della pubblica autorità, è 
costituito in larga prevalen
za da soggetti che hanno na
tura di ente pubblico o di 
partecipazioni statali, adem
pie, secondo una definizione 
della legge bancaria, ad una 
funzione di interesse pubbli
co... Inoltre da alcune setti
mane numerose banche fan
no sapere, con inserzioni nei 
maggiori quotidiani, che nel 
1983 i loro profitti sono stati 
sensibilmente superiori a 
quelli del 1982, quando erano 
già stati assai più elevati di 
quelli del 1981». 

Parole insolite, per un mi
nistro delle Finanze, irritato 
da una reazione che forse 
non si aspettava avendo il 
suo governo fatto molte con-

Le ipotesi di rincaro proposte da Altissimo 

Elettriche 
Telefoniche 
Rea Auto 
Canone Rai 
Ferrovie 
Poste 
Autostrade 
Tram 
Auto pubbl. 
Autolinee 
Acqua 
Gas 
Alberghi 
Zucchero 
Medicine 
Bernina 
Gpl auto 
Giornali 
Pene 
Latte 
Tabacchi 
Pronostici sport. 

* Si tratta di 

Trascinarti. 
1983 

8 .03 
1.31 
1.39 

—-
5.95 
1.05 
0 .0 
9 .95 
5 .60 

15 .66 
5 .85 
9 .12 
3 .6 
2 .5 
2.7 
1.7 
1.0 

— 
5.4 
2 . 1 
8.7 
2 .8 

Incrementi 
g i i decisi 

6 .00 

— 
8 . 6 0 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
1.9 

12.0 

— 
— 
7.6 
8.5 

— 
2 

— 
— 
— 

Aumenti 
proposti* 

_^ 
10.0 
— 
— 
8.8 

10-12 
— 

5 

— 
2 

— 
— 

4 . 0 
4 -5 

— 
— 
10 

2 
3 

— 
— 

potesl. 1 dati si riferiscono alle tariffe prese nell' 
prezzi al consumo. 
per l'energia 
merci. 

Non compre 
elettrica per le i 

ndono. quindi, gli aumenti, ad 

Totale 
Bum.'84 

14.3 
11.3 
10 .0 
0 .0 
5.9 

10 
10-12 

9.9 
10.6 
15.6 

7.8 
11.0 
15.6 

6.5 
7-8 
9 .3 
9.5 

IO 
7 
5 
8.7 
2.8 

indice dei 
esempio, 

ndustrie o le tariffe ferroviarie per le 
Fonte: «la Repubblica» 

la commissione — dovrebbe
ro essere gradualmente ora
rie anche per l'utenza dome
stica. Inoltre andrebbe ridot
ta la platea della fascia so
ciale — a 3 milioni di utenti 

I cambi 

—; ridimensionato il peso del 
«sovrapprezzo termico» per 
incentivare la ricerca di fonti 
alternative; strumenti diver
si dalle agevolazioni tariffa
rie per i settori ad alto con
sumo di energia. 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 

Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

cessioni fiscali al capitale, 
fra cui quella di non mettere 
a reddito imponibile gli inte
ressi dei BOT in possesso 
delle «persone giuridiche». 
L'on. Antoni, accettando la 
risposta alla sua interroga
zione, ha chiesto al ministe
ro di bloccare i rimborsi di 
imposta fino a che la posizio
ne fiscale delle banche non 
sia chiarita. 

Un invito alle banche per
ché si concentrino nella ri
cerca di maggiore efficienza 
è stato fatto ieri dal direttore 
centrale alla Vigilanza Ban
ca d'Italia Vincenzo Desario 
chiedendo «il consapevole 
impegno dei banchieri per 1' 
eliminazione delle disecono
mie». 

La FISAC CGIL ha espres
so ieri «radicale dissenso» sul 
progetto consegnato dal pre
sidente dell'Istituto naziona
le per le assicurazioni. Anto
nio Longo, per la trasforma
zione dell'ente in società di 
partecipazioni azionarie 

2 1 / 3 
1 6 4 5 

6 1 9 , 1 6 
2 0 1 . 2 0 
5 4 9 . 0 5 5 

3 0 , 2 7 6 
2 3 4 8 , 2 5 
1 8 9 6 

1 6 9 . 3 7 5 
1 3 8 4 . 8 7 5 
1 2 8 6 , 9 5 

7 . 2 6 6 
7 5 5 . 4 3 

8 7 . 9 4 4 
2 1 5 . 9 2 
2 0 9 . 6 0 
2 8 7 , 8 7 5 

1 2 . 2 4 2 
10 .782 

2 0 / 3 
1635 

6 2 0 . 4 4 5 
2 0 1 . 4 1 5 
5 4 9 . 9 5 

3 0 . 3 4 1 
2 3 4 9 . 2 0 
1 8 9 7 . 2 0 

169 .515 
1 3 8 4 . 5 2 5 
1 2 7 8 . 6 7 5 

7 . 2 2 8 
7 5 4 . 4 7 

8 8 . 0 5 2 
2 1 5 . 3 7 5 
2 0 9 . 3 2 5 
2 8 7 . 7 3 

12 .30 
10 ,789 

(holding). Questo perché sot
trarrebbe «di fatto l'ente 
pubblico assicurativo ad o-
gni forma di controllo sia del 
Parlamento che delle forze 
politico-sociali». La FISAC è 
disponibile a modifiche legi
slative ma per «ricreare su 
basi nuove una sintesi delle 
caratteristiche pubbliche e 
delle esigenze di rinnovata 
imprenditorialità» dell'INA. 

Oggi ha luogo l'incontro 
fra le rappresentanze sinda
cali ed il presidente della 
CONSOB. Franco Piga. Il 
progetto di regolamento pre
sentato apre la strada ad una 
pesante «occupazione» della 
CONSOB da un personale 
che Piga vorrebbe scegliere. 
d'intesa con i partiti di go
verno, in un'area di vecchie 
clientele politico-bancarie. 
Non sarà quindi facile trova
re una intesa date le richie
ste di professionalità ed au
tonomia da cui partono i s in
dacati. 

r. s. 

Il governo 
Il PCI: pensioni più 
giuste e minimo vitale 

al confronto 
ROMA — Pensioni più ade
guate e più giuste, minimo vita
le di 483.000 lire, risanamento 
finanziario della previdenza 
pubblica. I deputati e i senatori 
comunisti hanno presentato 
queste proposte, tra le altre, 
per il riordino del sistema pen
sionistico, con il sostegno della 
Sinistra indipendente e del 
PdUP. L'iniziativa è stata illu
strata alla stampa da Adriana 
Lodi, Alfredo Reichlin, Giorgio 
Napolitano, Renzo Antoniazzi, 
Novello Fallanti, Angelo Man-
cuso. 

Insieme alle norme (35 arti
coli) di riordino generale, sono 
state presentate a parte le mo
difiche per i regimi degli arti
giani e dei commercianti e per 
quello dei coltivatori diretti. 
Come ha detto Giorgio Napoli
tano, il PCI è aperto al confron
to con le altre forze politiche e 
con la maggioranza, se esso sarà 
— al contrario di quanto è av
venuto negli ultimi anni — non 
pregiudiziale. 

In particolare, è stato rileva
to il ritardo del governo, che a-
veva annunciato il proprio di
segno di legge per il lontano 20 
ottobre dell'anno scorso. Ma 
anche la data del 31 marzo — 
•firmata» nell'accordo con 
CISL e UIL — slitterà: ieri De 
Michelis ha annunciato ad un' 
agenzia di stampa di propria fi
ducia che il testo è stato conse
gnato in giornata alla presiden
za del Consiglio, ma che per l'e
same dei ministri bisognerà at
tendere almeno la prima metà 
di aprile. Inoltre ha anticipato 
la grave intenzione di sottrarre 
la definizione dei punti più 
controversi (norme sul pubbli
co impiego, pluralismo previ
denziale, pensioni d'annata) al
la discussione parlamentare, 

Unificazione nell'INPS, flessibilità nell'età del pensionamento, 
tetto a 34 milioni - Così i fondi integrativi e le pensioni d'annata 

proponendo la delega al gover
no (decreti delegati). Vediamo 
punto per punto le proposte 
PCI. 
UNIFICAZIONE — Il PCI ri
propone l'unificazione anche 
gestionale, con l'iscrizione di 
tutti i nuovi assunti all'INPS e 
il graduale riassorbimento del
le situazioni di privilegio. Per 
garantire che le gestioni unifi
cate non si degradino, l'aliquo
ta sarà «sdoppiata» fra essi e 
l'INPS. 

I motivi li ha spiegati Adria
na Lodi: per modificare il rap
porto fra assicurati e pensiona
ti, oggi molto sfavorevole per 
alcune categorie, mentre le 
principali prospettive di svi
luppo sono nel terziario, spe
cialmente pubblico. Inoltre per 
la forte mobilità da mestiere a 
mestiere che oggi caratterizza i 
percorsi lavorativi e quindi per 
ottenere una sola pensione per 
l'intero arco della vita. Infine 
perché il mantenimento di 
molti enti scatena le rincorse 
corporative e tende a ripropor
re l'attuale giungla. 
ETÀ PENSIONABILE — Il 
PCI è contrario ad aumentare 
per legge e in modo obbligato
rio l'età pensionabile. Propone 
piuttosto: a) flessibilità, per le 
donne dai 55 ai 65 anni e per gli 

uomini dai 60 ai 65; b) opzione 
di lavoro anche dopo i 40 anni 
di attività lavorativa. 
PENSIONE DI ANZIANITÀ 
— Si propone di portare per 
tutti gli assicurati il minimo di 
contribuzione a 35 anni. Chi ha 
già maturato (ó maturerà entro 
il 1990) condizioni più favore
voli, le conserverà anche se an
drà in pensione anni dopo. 
CUMULO — Cumulo completo 
per la pensione al minimo e il 
50% delle quote eccedenti que
sta somma. Si prevede però — 
al contrario di quanto avviene 
oggi — la possibilità di cumulo 
anche per chi ha la pensione di 
anzianità. Cumulabilità totale 
anche con i redditi delle attivi
tà promosse esplicitamente per 
reinserire gli anziani. 
TETTO — Verrebbe portato a 
32 milioni l'anno. Adeguamen
to con l'indice ISTAT della sca
la mobile. 
MINIMO VITALE — Il PCI ha 
scartato l'ipotesi di un aumen
to generalizzato delle pensioni 
al minimo (il solo 3 Ce in più 
avrebbe comportato una spesa 
di 2.150 miliardi l'anno), prefe
rendo concentrare l'intervento 
finanziario su chi ha più biso
gno. E quindi: anziani soli e 
coppie anziane che godono solo 
di pensioni ai minimo o di pen

sioni sociali. Si propone la ge
stione di questo nuovo istituto 
(compreso l'accertamento) ai 
Comuni, ripartendo in base alla 
densità della popolazione an
ziana e al reddito pro-capite 
1.300 miliardi, reperiti nel bi
lancio dello Stato: 400 dalla Di
fesa e 900 dal fondo per l'in
dennità integrativa speciale dei 
pubblici dipendenti (sovrasti
mato perché presuppone un'in
flazione al 12%). Le persone 
sole e senza altre risorse avran
no 483.000 lire al mese (-80 mi
la se proprietarie della casa in 
cui abitano); le coppie 730 mila. 
FONDI INTEGRATIVI — Per 
il PCI una parte del risparmio 
pub essere indirizzata alla co
struzione di pensioni integrati
ve e/o facoltative. Purché si 
tratti di iniziative libere (affi
date o all'assicurazione pubbli
ca, a quella privata o a quella 
mutualistica) e a capitalizza
zione. Le attuali casse obbliga
torie andranno eliminate, ad e-
saurimento. No a casse integra
tive aziendali o di categoria. Ri
valutazione della «mutua delle 
casalinghe» dell'iNPS. Sgravi 
fiscali fino a 2.500.000 lire di 
contributi, come per le polizze 
vita. 
PENSIONI D'ANNATA — Si 

chiede di rivalutare insieme i 
trattamenti privati e quelli 
pubblici. Tra le novità, il limite 
per i dipendenti pubblici che 
abbiano usufruito di altre con
dizioni favorevoli; 30 mila lire 
per gli ex-combattenti del set
tore privato. 
ASSISTENZA / PREVIDEN
ZA — Le nuove integrazioni al 
minimo saranno a carico dello 
Stato, mentre per quelle at
tualmente nel Fondo pensioni 
lavoratori dipendenti si propo
ne che il 50 % della quota inte
grata vada nel bilancio statale. 
Lo Stato viene però «liberato» 
delle 12 mila lire a pensione e-
rogate oggi e dei 1.900 miliardi 
attualmente previsti a ripiana-
mento del fondo. 
AUTONOMI — Le nuove pen
sioni di artigiani, commercianti 
e coltivatori diretti saranno 
calcolate in rapporto ai redditi, 
analogamente a quanto avvie
ne per i lavoratori dipendenti. 
Per le prime due categorie, è 
previsto il pareggio di bilancio 
attraverso i contributi, per i 
contadini si propone l'azzera
mento del deficit patrimoniale 
e di porre a carico dello Stato le 
pensioni liquidate nel 1984. 
CONTRIBUTI / PRESTAZIO
NI — Norme per stabilire rap
porti più corretti, in una serie 
di casi. Per far femergere» il la
voro delle domestiche, i contri
buti (più alti) potranno essere 
detratti dall'IRPEF delle fami
glie. I! 1984 sarà l'anno del rior
dino pensionistico? Arvedo 
Forni, del sindacato pensiona
ti, ha annunciato che per que
sta legge i sindacati chiederan
no ai partiti la «corsia preferen
ziale». 

Nadia Tarantini 

Industria: tagli e un po' d'innovazione 
Tutta qui la ricetta di Altissimo 
Il progetto verrà presentato a fine settimana - È scomparsa la promessa di creare tre milioni di nuovi posti di 
lavoro - Vaghe proposte per il mercato del lavoro - Una nuova 183 e la riforma della legge Prodi e della Gepi 

ROMA — Al convegno dell'Eni, Al
tissimo aveva lasciato intendere che 
con il suo piano per l'industria sa
rebbero stati creati, in qualche anno, 
tre milioni di posti di lavoro. Adesso 
il ministro ha deciso di anticipare il 
documento che presenterà entro il 31 
e, dalle indiscrezioni fatte circolare 
dal dicastero dell'Industria , si ap
prende che la favolosa promessa del
l'aumento di occupazione è scom
parsa dal progetto. Resta invece, ac
canto ad alcune misure inevitabili e 
opportune, la previsione di tagli 
massicci nei settori in crisi. Per Al
tissimo, anzi, bisogna generalizzare 
lo «schema dei sacrifici» già adottati 
per la siderurgia. Il super-rigore do
vrebbe, poi, essere mitigato da una 
serie di interventi soprattutto sul 
terreno dell'innovazione, il tutto 
condito da un pizzico di deregula
tion. Ma vediamo in dettaglio le indi-
screzini circolate sul documento. 

Per favorire la ristrutturazione In
dustriale. il ministro pensa alla ri
proposizione di una nuova 183 che 
dovrebbe favorire progetti speciali 
attivati da grandi imprese e da con
sorzi di aziende. Va poi integrata la 
legge 902 che oltre a contemplare in
terventi per le piccole e medie impre
se conterrà anche misure di «inclu

do assai vago la riforma della Gepi, 
senza però fornire alcun dettaglio 
per un urtare troppo la sensibilità 
dei partiti della maggioranza. Un po' 
più precise, Invece, le modifiche ri
chieste per la legge Prodi. Devono, 
infatti, —secondo il ministro — esse
re limitati gli interventi alle sole Im
prese esercenti attività industriale. 
Dopo la dichiarazione di insolvenza 
dell'azienda o del gruppo ci sarà un 

strializzazione» per I grandi gruppi. 
L'intero sistema dovrà puntare sull* 
innovazione, m a per raggiungere 
questo scopo si pensa solo ad un raf
forzamento della legge 46, mentre la 
696 (riguarda l'acquisto agevolato di 
macchine utensili ad elevata tecno
logia) deve essere istituzionalizzata e 
avere un adeguato sostegno. 

C'è, poi, il capitolo dei provvedi
menti di salvataggio. Prevede in mo-

Brevi 

Fiscalizzazione oneri sociali 
ROMA — Ennesimo decreto ed ennesima proroga della fiscalizzazione degli oneri sociali. Lo ha 
convertito in legge con l'astensione dei senatori comunisti, l'assemblea di Palazzo Madama, in una 
seduta notturna inframmezzata alla discussione del decreto che taglia la scala mobile. 

Goria: mancano risorse per i giovani «285» 
ROMA — Da Goria un segnale d'allarme per i giovani assunti nel ' 77 con la legge 285 . Per la loro 
definitiva sistemazione servrebbero 1330 miliardi ma ne sarebbero disponibili solo 9 0 . 

Balzelli ingiustificati per i BOT? 
MILANO — Il comitato difesa consumatori ha denunciato a Milano le banche che chiedono 
pagamenti ingiustificati per la custodia e l'amministrazione dei BOT. t i BOT non vengono più 
stampati — afferma il comitato — e quindi non esistono fisicamente come titoli cartolari. Perche 
allora far pagare soldi che servono alla custodia di oggetti che in realtà non esistono?». 

Il 30 sciopero agenzie assicurazione 
ROMA — Tutte le agenzie di assicurazione resteranno chiuse venerdì 3 0 marzo. Rimarranno 
sospesi anche • molteplici adempimenti per la RC auto compresa la consegna dei contrassegni. 

periodo nel corso del quale dovrà es
sere stabilita la risanabllità o no. Il 
periodo si concluderà o con la di
chiarazione di fallimento o con l'am
ministrazione controllata. Sulle de
cisioni del commissario peseranno 
In modo vincolante i pareri dei credi
tori, attualmente estromessi. Altissi
mo pensa, infine, di ampliare i ter
mini temporali della legge 787. Il 
piano prevede una politica dei fattori 
che riguarderà l'energia i trasporti e 
le telecomunicazioni, per quanto ri
guarda i settori invece, opereranno 
le leggi per la ristrutturazione e per 
l'innovazione, il resto verrà risolto a 
suon di tagli. Per le crisi territoriali 
ci saranno Interventi area per area. 

La parte del documento che tratta 
dei servizi alle imprese è ampia e det
tagliata. Altissimo ritiene che «è ne
cessario creare una struttura orga
nica che abbia come referente cen
trale una Agenzia nazionale per i 
servizi e il trasferimento tecnologico 
e come centrali operative agenzie re
gionali o subregionali articolate in 
centri settoriali o generali». 

Pochi e vaghi I riferimenti al mer
cato del lavoro. Per il fisco sì parla di 
esenzioni per gli utili reivenstiti, di 
Iva negativa e di un maggiore rico
noscimento delle perdite sul crediti. 

Politica Economia 

Dal C o I I sindacalo dopo la tempesta 
Cur i Dal diritto penale a l diritto premiale 
Interdenti e «aggi di Fabiani , r'odtlla. d i Leo 
Wallerstcin Riscrivendo la biografia del capitalismo 
Thuro* L'elefante e il Maharaja 
G . Bolaff i / B. Manghi La crisi dell 'Unità sindacale nel Mezzogiorno 
moderno 
Regole della contraila/ ione: la crisi internazionale 
Bolaff i . Donolo. D i Pisa I paradossi delle riforme istituzionali 
Raeozzino Sniffale ghord iane 
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Miniere 
inglesi 
in sciopero: 
ia polizia 
arresta 
8 operai 
LONDRA — La polizia ha ar
restato otto lavoratori in scio
pero che partecipavano a un 
picchetto davanti a una minie
ra di carbone nell'Inghilterra 
centrale. Lo sciopero, che va a-
vanti da nove giorni, continua a 
estendersi malgrado un massic
cio intervento delle forze dell" 
ordine. Per il terzo giorno ""on-
secuiivo 8.000 poliziotti presi
diano le miniere. 

Il -National Coal Board-. I* 
ente statale delle miniere, rife-
ri;-ce oggi che solo 17-J pozzi o-
peramj a ritmo normale, sette 
meno di ien. mentre 126 sono 
completamente inattivi e un al
tro ppjppetto funziona a pro
duzione ridotta. 

Minatori del Derbyshire e 
dei giganteschi impianti dello 
Yorkshire sono andati in pul
lman a effettuare •picchetti» di 
fronte alle miniere dello Staf-
fordshire. del Nottinghamshire 
e del I-eicester*hire. sfidando 
un ordine del tribunale di non 
picchettare fuori della propria 
contea 

Alla miniera di Stafford Lee 
Hall in uno scontro tra sciope
ranti e polizia un agente è stato 
ferito e otto dimostranti arre
stati. Parecchie centinaia di o-
perai. secondo la polizia, sono 
comunque scesi a lavorare. «La 
presenza della polizia non sem
bra avere l'effetto desiderato» 
ha dichiarato un portavoce del 
Coal Board. 

La «SAES» 
(FIAT) 
acquista 
il 48% 
del capitale 
Rinascente 
T O R I N O — La «Saes», fi
nanziar ia control lata da l -
l'Ifi, con u n a u m e n t o di c a 
pitale di 210 miliardi s o t t o 
scri t to d a Ifi, Toro Ass icu
razioni, P. Ferrerò e C , De 
Angel i s Frua e s intesi , h a 
acquis i to la partecipazione 
di control lo (48 per cento 
del capitale) del la «Rina
scente». 

La conferma ufficiale 
dell 'operazione è contenu
ta nel la relazione s e m e 
strale su l l ' andamento del
la soc ietà inviata al la Con
soli e approvata dal cons i 
g l io di amminis traz ione , 
riunitosi so t to la presiden
za di Giovanni Agnell i . 

S e m p r e nel la relazione 
si af ferma c h e a t t u a l m e n 
te il gruppo Ifi-Toro det ie
ne il 60 per cento del capi 
tale del la «Saes», mentre il 
gruppo Cabassi h a il 36 per 
cento del capitale e la Fer
rerò i! quattro per cento . 

In u n secondo tempo, si 
legge ancora, è previsto 
che il gruppo Cabassi pos 
sa a u m e n t a r e la s u a parte
c ipazione al 41 per cento , 
acquis tando u n a quota del 
c inque per cento da Ifi-To
ro. Dopo l'operazione il 
gruppo Cabassi ha d ichia
rato la propria soddisfa
z ione sos tenendo che «con
t inua a mantenere u n ruo
lo di rilievo nel control lo 
de "La Rinascente"». 

I problemi delle imprese restano ancora legati al credito 
Siamo convinti che l'onere 

per i prestiti bancari costi
tuisce per l'imprenditore un 
peso assai più intollerabile 
che non quello del lavoro. 
Pur tuttavia siccome il costo 
del denaro non si può com
primere per decreto (anche 
se la legge bancaria prevede 
in tal senso interventi ammi
nistrativi), i falchi della Con-
findustria hanno premuto 
perché con decreto, di auto
rità, si contenesse quello del 
lavoro. Certo che per decreto 
non si possono neppure su
perare le arretratezze delle 
strutture e delle infrastrut
ture che sono a fondamento 
della bassa produttività del 
nostro sistema economico. E 
per decreto non si possono e-
videntemente ridurre i costi 
operativi delle nostre azien
de di credito ordinario che 
sono tra i più elevati rispetto 
ai sistema bancario interna
zionale. 

Ma nonostante così alti 
siano i costi operativi della 
nostra banca ordinaria e so
prattutto delle Casse (non 
tutte le banche e le Casse 
tuttavia sono uguali) l'au
mento medio dei loro margi
ni — come si legge in una 
analisi promossa dalla Ban
ca d'Italia nel giugno dell'83 
— è stato maggiore rispetto 
a quello dei sistemi bancari 
francese, tedesco, spagnolo, 
statunitense, svedese. Natu
ralmente i prezzi di questi 
servizi — i cui costi molte 
banche non sono in grado di 
individuare — si rovesciano, 
così come il costo della ope
ratività complessiva, sul 
prezzo del denaro e quindi 
sull'intera economia. 

Costo del denaro, perché 
non lo vogliono ridurre? 

E anche per questo che nel 
nostro Paese il valore ecce
zionalmente elevato (così è 
definito dall'analisi ' della 
Banca d'Italia) dei margini 
tra tasso sui prestiti e quello 
sui depositi (che resta a livel
li ben superiori ai 10 punti) 
appare ingiustificato. E ciò, 
nonostante i vincoli (che ora 
si sono ridotti) sull'attivo 
bancario. Né giustifica que
sto eccezionale valore il bas
so rendimento (5,50% di nor
ma) della riserva obbligato
ria che le banche sono tenute 
a versare alla Bankitalia. 

Di fronte al duro prezzo 
pagato dall'economia con r 
alto costo del danaro non si 
può negare che appaia ina
deguata la politica verso !c 
aziende di credito della ban
ca centrale e della stessa Vi
gilanza intesa a stimolare 1' 
efficienza e la razionalizza
zione dei costi del sistema 
creditizio. Qui poi non si 
vuole sottolineare come a 
fronte di vincoli che limitano 
i crediti concedibili dalle 
banche vi siano pur sempre i 
guadagni derivanti dall'ac
quisizione dei titoli pubblici 
ad alto rendimento. Voglia
mo solo aggiungere quanto 
giustamente ha osservato «il 
Mondo* e cioè: alla riduzione 
inadeguata del tasso nomi
nale l'azienda di credito ri

sponde restringendo l'area 
della clientela che gode di un 
tasso privilegiato (17.50%) 
sospingendo gli altri clienti 
verso lì tasso massimo (ben 
oltre il 22%). 

Non convince la risposta 
alle nostre considerazioni I' 
osservazione che gli elevati 
margini bancari vengono u-
tilizzati per ripatrimonializ-
zare gli istituti di credito o 
per accantonamenti a fronte 
dei crediti in sofferenza cioè 
di difficile esigibilità. Con
statiamo che questi due o-
biettivi hanno assunto con 
ogni evidenza, un peso trop
po forte rispetto a quello del
l'efficienza. né s iamo in gra
do di valutare con esattezza 
quanta ricapitalizzazione ed 
accantonamenti si riflettano 
positivamente sull'operati
vità della banca incidendo in 
particolare sulla riduzione 
dei costi. ' 

Detto questo relativamen
te alla bassa produttività 
delle aziende di credito che 
agisce sul costo del danaro, 
non va ovviamente sottaciu
to che sul livello dei tassi 
bancari influisce anche, su 
un piano più generale, la po
litica dei rendimenti dei tito
li pubblici (BOT, in partico
lare). Di tali rendimenti rea
li, data la loro elevatezza — 
5-6 punti — sarebbe in ogni 

caso possibile un abbassa
mento più deciso che lasce
rebbe pur sempre spazio per 
la loro appetibilità. Un tale 
decremento — che sostan
zialmente avrebbe l'effetto 
di eliminare Io «spiazzamen
to» del s istema creditizio che 
oggi è condizionato dall'alto 
tasso sui titoli pubblici — 
dovrebbe coerentemente ri
flettersi sui tassi bancari 
senza incidere esclusiva
mente sulla remunerazione 
dei depositi delle famiglie. Se 
ciò non dovesse accadere, oc
correrebbe l'attivazione di 
appropriati strumenti di po
litica di rifinanziamento del 
s istema creditizio e di vigi
lanza, da parte delle autorità 
monetari e. 

Altre possibili forme di in
tervento sui titoli pubblici 
potrebbero riguardare l'al
lungamento delle loro sca
denze, anch'esso avente l'ef
fetto di ridurre la concorren
za con i depositi bancari. Si 
potrebbe ricorrere di più, co 
me da molte parti si sostiene, 
ai certificati del Tesoro reali. 

Ma una tale manovra sui 
titoli pubblici implica però 
una scelta di allentamento, 
selettivo e graduale, dell'at
tuale politica monetaria che 
dovrebbe ridurre la quota di 
copertura del fabbisogno 
mediante i titoli pubblici 

che, a loro volta, com'è noto, 
rialimentano il fabbisogno. 
Però è altresì evidente che 
una conseguente crescita di 
liquidità del s istema potreb
be avere effetti inflattlvi ed 
anche sul cambio. Allora: da 
un Iato, non si potrebbe non 
tener conto della possibile 
dinamica del tasso di cambio 
dollaro-marco e del compor
tamento dell'autorità tede
sca relativamente alla stabi
lizzazione del marco (e ciò 
impone una nostra iniziativa 
a livello della CEE), dall'al
tro. bisognerebbe stimolare 
una capacità di investimen
to atta a produr re beni com
petitivi per accrescere le no
stre esportazioni ed ottenere 
così effetti positivi sulla bi
lancia dei pagamenti- Biso
gna dunque ridurre i condi
zionamenti imposti dal vin
colo estero aumentando la 
competitività dei nostri pro
dotti e ridurre la dipendenza 
dall'estero perl'energia, i 
prodotti agricoli e la tecnolo
gia. E qui la questione si rial
laccia al temi della politica 
industriale ed economica e 
cioè alla vera questione che 
vanifica grandemente ogni 
possibilità di intervento s ia 
nell'economia reale che nel 
campo finanziario. 

La via più facile da percor
rere è apparsa dunque quella 
che si è cercato di battere in 
questi giorni. Ridurre il co
sto del lavoro e non quello 
del denaro. Ridurlo di auto
rità e per decreto. La soluzio
ne dei veri problemi, come al 
solito, è stata rinviata sine 
die. 

Giuseppe D'Alema 



GIOVEDÌ 
22 MARZO l 'Unità - SPECIALE 

chi sono 
i protagonisti 

del 24 

Le esperienze, le ragioni, la passione 
dei lavoratori che daranno vita 
alla grande manifestazione. Operai 
ma anche tecnici e impiegati: una 
parte decisiva della società italiana 

MILANO — Nella sede del consìglio di fabbrica, sulle scri
vanie, ci sono blocchetti di ricevute per la sottoscrizione e. 
mazzetti di petizioni firmate e da firmare. C'è chi viene] 
alla spicciolata a dare la sua adesione. Più spesso la rac
colta di firme e di soldi avviene nel reparti, attraverso i 
delegati. Lucetta Dallaglio, trentaquattro anni di cui di
ciannove passati alla Carlo Erba, in consiglio passa tutta 
la sua giornata come membro staccato dell'esecutivo. E 
minuta ma decisa, parla con proprietà e sicurezza, del 
sindacato e del suol problemi, anche se non nasconde il 
disagio di fare politica «In un certo modo». 

«Quando discutiamo — dice — lo non riesco a non par
tecipare con tutta me stessa, con 11 cervello e con 11 senti
mento. Così se litigo con un compagno della CGIL o della 
CISL mi porto dentro 11 groppo fino a sera, non lascio che 
tutto finisca con la riunione». E ancora: «Fare 11 delegato è 
un vero e proprio lavoro, non è più una scelta personale. 
All'inizio, certo, c'è la tua disponibilità, ti senti gratificata 
perché le compagne ti hanno dato fiducia, ma poi non sai 
quando questa "scelta" finirà. Così io finisco per rinuncia
re più a me che al sindacato, finisco per ridurre 1 miei spazi 
e piuttosto di andare dal parrucchiere o a fare due passi 
vado alla riunione». 

Lucetta Dallaglio sabato sarà a Roma. Lei e il suo com
pagno. «Nonostante i tre figli — dice —. Mia madre si 
f>resta a sostituirmi. A dire il vero vorrebbe venire anche 
el, ma ha detto, scherzando che ci andrà la prossima 

volta, con i pensionati». E alla domanda scontata di questa 
intervista: perché vai a Roma, Lucetta risponde: «C'è una 
grande euforia fra i compagni, un'aria frizzante, primave
rile. Anch'io sento questo richiamo... Soprattutto ci vado 
perché voglio che questo sindacato continui ad avere con
notati di classe. Non solo per il decreto, dunque, ma per 
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Operaia alla Erba 
«Cambiare senza 
cancellare dieci 
anni di storia» 
Un'adesione al sindacato che ha coinvolto 
anche sentimenti - Perché vogliamo conservare 
molto della nostra esperienza 
I rapporti con i compagni dopo la «rottura» 

Oal nostro inviato 
NAPOLI — -E come sarebbe, 
non erano Camiti e Benve
nuto quelli che fino a ieri ri
tenevano irrinunciabile il 
consenso dei lavoratori? Non 
era Giugni quello che parla
va del diritto di sciopero e di 
democrazia conflittuale? E 
adesso è cambiato tutto? Co
m'è che se oggi vado in piaz
za divento un islamico, se 
faccio sciopero sono un pro
vocatore, se rifiuto II decreto 
sono un nemico dell'unità 
sindacale? E no, mi dispiace, 
il diritto di decidere tu non 
me lo puoi dare e togliere co
me ti pare, non puoi portar
mi avanti e indietro come 
vuoi. L'operaio sono io, il ti
tolare delle scelte sono io, 
oggi come ieri! È giusto o 
no?: 

Pasquale Sannino sposta 
il piatto di qua e di là sulla 
tavola, come a Indicare l'evi
denza del discorso. Guarda 
la moglie che mangia in si
lenzio, le bambine che si rin
corrono In cucina. Ripiega ti 
tovagliolo, si versa del vino. 
scuote II capo. 

•Insomma, il fatto sai qual 
è? Che a me non mi va giù di 
essere considerato l'ultima 
ruota del carro. Proprio non 
mi va giù. Mi hanno sempre 
detto che l'artefice della ric
chezza del paese è l'operaio, 
quello che trasforma la ma
teria prima. E adesso, all'im
provviso, dovrei accettare 
che su di me si decida per de
creto: su nessun altro, solo 
su di me operalo. E no, acci
denti! Questo da me non lo 
puoi pretendere, questo il 
mio sindacato non te lo può 
concedere. In fabbrica lo 
hanno capito tutti, sai: i tre 
punti sono Importanti, ma 
più importante ancora è il 
principio; contano i soldi ma 
conta soprattutto il potere 
che tu mi stai contestanto, 
che mi stai togliendo dalle 
mani. Come diceva De Mita, 
che non esistono più le clas
si? E allora mi spieghino che 
cos'è tutta questa operazio
ne. me lo spieghino—: 

Sabato prossimo, a Roma, 
ci sarà anche Pasquale San
nino. Uno 'Zoom' potrebbe 
individuarlo nella folla ope
raia. in testa ad un corteo, in 
un angolo della piazza. Verrà 
dalla periferia orientale di 
Napoli, con i suoi compagni 
delle 'Carpenterie Campa
ne Chi è? Come la pensa? 
Perchè sarà lì? Davvero 
qualcuno può scambiarlo 
per un estraneo, considerar
lo strumento di disegni per
versi. indicarlo come nemi
co? 

Ha trentasette anni. Da 22 
lavora con la SAE, una mul
tinazionale che produce e 
commercia In mezzo mondo. 

La sua fabbrica costruisce 
tralicci metallici per il tra
sporto dell'energia elettrica. 
Nel '79gli operai erano più di 
400, oggi sono 214: metal
meccanici quasi tutti del IV 
livello. Pasquale Sannino è 
un 'quinto livello interme-
dio; a metà strada tra l'ope
raio e l'impiegato, ed è ad
detto al 'controllo qualità: È 
membro dell'esecutivo del 
Consiglio di fabbrica. 

'Si, ci sono entrato che a-
vevo appena quindici anni. 
per un baratto, quasi. Mio 
padre era gruista al Cantieri 
Metallurgici, ma teneva an
che un pezzetto di terra dove 
faceva verdure, ortaggi. La 
SAE aveva bisogno di spazio 
per il parcheggio, e mio pa
dre disse: lo vi do la terra e 
voi assumete mio figlio. E 
così fu. Ero il primo di otto 
figli, e l'anno dopo sarebbe 
morta anche nostra madre, 
per un'intossicazione da me
dicinali. Non è piacevole, sai, 
andare in fabbrica a quindici 
anni...: 

La fabbrica di Pasquale 
sta nella zona industriale 
est, appena alle spalle di 
Ponticelli, dove il profumo 
d'erba si mischia al puzzo di 
ferro, e sulle strade circolano 
cavallini con calesse e grosse 
cilindrate. Ti guardi attorno 
e vedi bene che, qui come al
trove, c'è stata una contesa 
difficile tra la campagna e la 
città: fabbriche e casali, ci
miniere e pagliai, i recinti 
anneriti delle officine e la 
plastica bianca delle serre. 
Paesaggio terroso, senza or
dine e un po' violento, deli
mitato più in là dalla sago
ma scura del Vesuvio. 

Via Tracia, i Cantieri, 1* 
Ansaldo, la Fiat, 1 grandi de
positi di carburante, lo scalo 
merci ferroviario. Una zona 
con migliala di operai ma 
dove anche la crisi si fa sen
tire pesantemente. Pasquale 
si chiede: perchè solo ac
ciaio? Perchè solo Industria 
di questo genere? Un tempo 
in questa zona c'erano altre 
attività: i pastifici, per esem
pio; non era un'industria da 
conservare? Lavorare i pro
dotti agricoli non sarebbe 
stata una buona scelta? 

'Insomma dal '61 lavoro 
alla SAE. Dopo un po'mi mi
sero a fare il marcatempo, e 
si aspettavano che io fossi ri
conoscente per un ruolo che 
^i considera privilegiato. Afa 
in fabbrica capisci tante co
se. aprigli occhi. Mi misi an
ch'io a fare gli scioperi, e così 
mi mandarono nei posti più 
duri: nella zingheria, a recu
perare la 'matta' dal fondo 
delle vasche, respirando t va
pori di acido; oppure in un 
reparlo umido, dove si lavo
rava al freddo... Dissi: no, io 
non mi lascio fregare.E co
minciai a studiare. Si. a ven
tanni cominciai a frequen
tare l'istituto tecnico indu
striale, la sera, dopo II lavo
ro. Fra l'altro mi seccava di 
trovarmi in imbarazzo di 
fronte ad amici studenti, per 

Napoli: «Qui 
tre punti 
sono tanti 
ed è in gioco 
il diritto 
di contare» 
Pasquale Sannino, in fabbrica 
dall'età di 15 anni: «Siamo i 
soli sui quali si decide per 
decreto» - Dopo una vita di lotte 
non possiamo passare per 
r«ultima ruota del carro» 

esempio quando si andava a 
ballare e si parli va con le ra
gazze. Insomma mi diplomai 
perito industriale e comin
ciai a fare un lavoro di coor
dinamento: 

Una fabbrica in difficoltà? 
•Noi lavoriamo soprattut

to per l'ENEL, che però non è 
in gado di coprire tutta la 
nostra capacità produttiva. 
Facciamo piloni per la cor
rente. un prodotto molto 
semplice. La fase più com
plessa, paradossalmente, è 
quella artigianale e consiste 
nelle piegature speciali. Co
munque è in corso anche da 
noi una rivoluzione tecnolo
gica, e già molto si fa con la 
scheda, col calcolatore, coi 
terminali. C'è il rischio di un 
lavoro ancor più alienato, di 
una estraneità dell'operaio 
rispetto al precesso produtti
vo, ed è per questo che noi 
voghamo che l'operaio sap
pia, capisca il processo, non 
si limiti a spingere il botto
ne...: 

C: sono stati licenziamen
ti ? Com 'è che il persona le si è 
dimezzato? 

•Licenziamenti no ma il 
blocco del turn-over, prepen
sionamenti. dimissioni 
spontanee anche se incorag
giate. A Lecco, dove la SAE 
ha un impianto che produce 
per l'esportazione, la mano
dopera si è ridotta del 30 per 
cento, e gli 860 rimasti fanno 
cassa integrazione a rotazio
ne. Noi non sappiamo che 
cosa accadrà a luglio. Sap

piamo però che si potrebbe 
fare molto, sempre nel cam
po dell'elettrodotto o in set
tori consimilari: radar, torri, 
gru, ponti, una certa edili
zia: 

Parliamo della vicenda di 
queste settimane, del decreto 
sulla scala mobile. Che cosa 
è successo in fabbrica? 

'Devo essere chiaro, sulle 
prime non si capiva bene che 
cosa stava accadendo. Lo ab
biamo capito quando ormai 
le organizzazioni sindacali 
prendevano posizioni diver
se, e già quel ritardo non ci è 
andato giù. Da noi la UIL 
non c'è, ci sono soltanto la 
FIOM e la FIM. E il rappre
sentante della FIM è rimasto 
anche lui molto colpito: po
teva perfino ammettere che 
il decreto fosse buono, ma si 
domandava se fosse accetta
bile il metodo seguito. Io non 
contesto alla CISL il diritto 
di prendere una posizione di
versa: contesto però la prete
sa di fare a meno dell'opinio
ne dei lavoratori, contesto la 
condanna degli scioperi. 
contesto il rifiuto della con
sultazione: 

Così voi avete respinto il 
decreto? 

•Abbiamo fatto 18 ore di 
sciopero, partecipato alla 
manifestazione del 9 marzo 
che ha portato in piazza più 
di centomila persone, cosa 
che a Napoli non si vedeva 
da parecchio tempo. E ab-
biamorespinto ildecretosul-
la. base — ci tengo a dirlo — 

di un documento unitario 
ufficialmente approvato da 
tutta la FLMall'inizio di feb
braio. In quel documento si 
parlava di difesa del salario. 
di prezzi, di occupazione: 

Qualcuno dice che per tre 
punti di scala mobile non va
leva la pena di scatenare un 
finimondo... 

•E io rispondo che non si 
tratta solo di quei tre punti 
ma di tutto ciò che a quei tre 
punti si accompagna. Dico: 
guardatevi attorno, non lo 
vedete il contrattacco mode
rato, non lo vedete il tentati
vo di riportare indietro l'in
tera condizione dei lavorato
ri? Vai m ospedale e trovi il 
disastro, vai dal medico e de
vi pagare il ticket, va: in far
macia e — da un anr.o ormai 
a Napoli — devi pagare le 
medicine; cerchi una casa e 
non la trovi, cerchi un lavoro 
e non lo trovi, i servizi sociali 
si restringono, l'evasione 
delle tasse è sempre più este
sa... E in questa situazione 
mi venite a parlare di sacrifi
ci ulteriori? Bada che quelli 

che ho ricordato — la casa, 
la salute, il lavoro, le tasse — 
sono tutti terreni sui quali io 
operaio mi sono battuto. 
Non è cambiato niente, e no
nostante questo De Mita di
ce: basta con io Stato sociale. 
E no, non potete continuare 
ad ingannarmi, il 14 febbraio 
i sindacati e i lavoratori era
no già creditori!: 

Qualcuno domanda per
chè mai oggi ci sia una pro
testa così ampia, mentre nel 
Ti non ci fu. 

•Per parte mia io rispondo 
così; primo, allora si garanti
va comunque il salario reale; 
secondo, c'era un quadro po
litico che offriva maggiore 
sicurezza rispetto alle rivin
cite moderate; terzo, c'era 1' 
accordo di tutti, e questo non 
impedì tuttavia — ricordia
mocelo! — che si determi
nasse una condizione di ma
lessere nel mondo sindacale. 
E in ogni caso da allora è ve
nuta avanti la pericolosa 
teoria secondo cui nel nostro 
paese le cose si risolvono se 
gli operai rinunciano a una 
parte di salario. Tomo alla 
domanda di poco fa: se non è 

uno scon tro di classe, che co
s'è?: 

Il salario. Vogliamo guar
darlo un po' più da vicino? 
Quanto guadagna e quanto 
spende una famiglia ope
raia? Pasquale Sannino non 
fa misteri con le cifre del suo 
bilancio domestico. Forse 
ancor meglio di lui le cono
sce Rosanna, la giovane mo
glie venticinquenne. Il sala
rio di un operalo è. In media, 
fra le sette e le ottocentomila 
lire. Pasquale, per via del li
vello superiore, guadagna 
qualche cosa di più. I conti si 
fanno presto: 120 mila lire al 
mese di affìtto; acqua, luce, 
gas, telefono sono altre cen
tomila fìsse; 50.000 di riscal
damento; poi l'automobile — 
non c'è altro mezzo — per 
andare al lavoro; poi 13.000 
lire per il pulmino che ac
compagna la piccola Car
men — quattro anni e mezzo 
— da casa alla scuola mater
na e viceversa; 30.000 lire se 
ne vanno per i pannolini di 
Clara, che ha un anno e mez
zo. Si aggiungano le spese 
per la salute, per eventuali 
medicine, per la pulizia di 
casa e si arriva almeno alle 
quattrocentomila lire al me
se. Le restanti quattro o cin
quecentomila lire servono a 
mangiare, a vestirsi, a com
prare le scarpe, persino a go
dere del riposo e del tempo 
Ubero. Può farcela mal — 
chiede Rosanna — una fa
miglia di quattro persone 
con cifre così? 

quello che il decreto rappresenta. Vado a Roma perché 
questo sindacato continui ad essere il sindacato degli I-
scrittl e del non Iscritti, di chi è garantito e di chi non lo 
è...». 

Una «conservatrice», allora, secondo certe strumentali 
riduzioni che vanno oggi di moda In casa CISL (ma anche 
nella minoranza della CGIL), una del tanti che non vuole 
fare 1 conti con 11 riformismo e con 11 gradualismo? Lucet
ta Dallaglio è nata nel sindacato nel primi anni 70, comin
ciando a far parte del Comitati di lotta. «CI si trovava la 
sera per discutere nella sede della CGIL — dice — per 
programmare le lotte. Eravamo iscritti e non iscritti al 
sindacato, ma sempre nel sindacato. E c'erano discussioni 
accanite fra la "vecchia guardia" della COIL, noi giovani, 
1 tecnici e gli impiegati che venivano da precedenti espe
rienze studentesche, con un travaso di esperienze e un 
innesto di novità, anche con mediazioni, ma con tanti 
elementi positivi». 

Se dici queste cose, Lucetta, ti condanni da sola! E Inve
ce la Dallaglio insiste. «Da rinnovatori oggi slamo diventa
ti "conservatori". I consigli di fabbrica e prima ancora l 
comitati di lotta formati da rappresentanti di tutti l repar
ti e dalla vecchia commissione interna sono nati come 
momenti di grande partecipazione. MI ricordo le discus
sioni estenuanti, le sere intere passate a confrontarci e poi, 
di nuovo, la mattina alle quattro davanti al picchetti. Cer
to che non slamo più a quel tempi, ma c'è la necessità di 
ritrovare quello spirito. Diciamo: la fabbrica è cambiata e 
il sindacato deve cambiare. Io sono d'accordo e personal
mente sostengo che dobbiamo misurarci con questi feno
meni. L'operalo è ancora operalo, l'Impiegato o 11 tecnico 
oggi sono meno Impiegato o più operalo, come meglio 
credi. E11 sindacato deve trasformarsi. Senza cancellare 
dieci anni di storia, però, che è storia in fabbrica e nella 
società e facendo si che siano 1 lavoratori a scegliere sul 
tipo di rappresentanza che più è funzionale al nuovo. Poi 
mi chiedo e chiedo al miei compagni In consiglio di fabbri
ca: è possibile che siamo solo noi 1 conservatori? È possibi
le che a nessuno sorga il dubbio che nelle nostre critiche 
c'è almeno una parte di verità, che non siano altri a non 
vedere 11 pericolo che c'è in questa vicenda, con 11 decreto 
che limita la nostra autonomia di contrattazione, con la 
gente sempre più distante da ciò che 11 sindacato decide?». 

Lucetta, dicevamo, ha un modo di fare politica che non 
esclude 1 rapporti personali, che coinvolge sentimenti e 
umori, oltre che cervello e ragionamento. Il travaglio di 
questi giorni può essere uno scossone forte. Come lo vive? 
•In questa grande confusione — dice — ci sono ancora del 
rapporti personali che sono ottimi. E poi c'è là preoccupa
zione dei lavoratori, c'è tensione. L'altro giorno abbiamo 
convocato un attivo della COIL e puntualmente la sala si 
è riempita come da tempo non si vedeva. Quello che mi fa 
più male è il cambiamento che c'è stato fra i compagni 
della CISL, soprattutto dopo gli ultimi attivi con Camiti. 
Prima c'era la volontà di lavorare insieme per modificare 
anche le posizioni delle rispettive confederazioni. La mia 
militanza sindacale l'ho sempre vissuta come un'adesione 
alle linee generali, non ho mai avuto problemi di autono
mia anche "dalla CGIL". Questo atteggiamento oggi non 
c'è più in molti compagni della CISL. Sembra che ciascu
no abbia rinunciato a pensare con la propria testa. Dicevo: 
per fortuna ci sono del rapporti personali di grande stima, 
da cui è possibile ripartire. E fral lavoratori c'è preoccupa
zione, più che mai attenzione su ciò che succede, grande 
riflessione: bisogna trovare 11 modo che questi tre fattori 
diventino positivi e prepositivi e non negativi e disgre
ganti». 

Bianca Mazzoni 

'E già noi slamo fortunati 
a pagare un affitto piuttosto 
modesto per una casa di tre 
stanze e cucina. Ma questa è 
una costruzione abusiva, e* 
sproprlata dal Comune per
chè ricade In una zona desti
nata agli Interventi straordi
nari. Se la abbatteranno, se 
comunque dovremo andar
cene, come faremo a pagare 
un affitto più alto? E quando 
le bambine andranno a scuo
la, col libri che costano tan
to? Già adesso dobbiamo 
scegliere: andiamo al cine
ma o compriamo le scalpine 
alla piccola? Facciamo una 
gita oprendiamo una casset
ta di /rutta? Insomma, solo 
noi dobbiamo saperli fare i 
conti?*. 

Rosanna lavorava come 
Impiegata. Poi arrivò la pri
ma bimba e dovette restare a 
casa. Adesso vuole ritentare, 
un po'per 1 soldi che non ba
stano. un po'perchè 11 lavoro 
domestico abbrutisce. Ma 
riuscirà a trovare qualcosa? 

Il pranzo — spaghetti al 
sugo, mozzarella. Insalata di 
pomodori, vino padronale — 
é ai termine; Rosanna prepa
ra il caffè, le bambine si sfre
nano per la casa. Pasquale 
continua. 

«Sai qual è la verità. Che si 
guarda al salarlo dalla soglia 
della povertà, non da quella 
della sicurezza. Meno che 
mai da quella del benessere. 
E ti vorrebbero far tornare 
indietro: non usare più la 
macchina, non mandare l 
ragazzi a scuola, non fare 
venti giorni di vacanza ma 
cinque. Noi le vacanze le ab
biamo già ridotte e le faccia
mo In campeggio, e non ci di
spiace. Ma a scuola le bam
bine ci debbono andare, e la 
macchina per raggiungere la 
fabbrica sono costretto a u-
saria_ Allora come si fa? Nel 
"paniere' del costo della vita 
c'è la carbonella e ci sono le 
'nazionali1: ma c'è il gasolio? 
ci sono i detersivi? ci sono I 
pannolini?*. 

Pasquale vuole che veda 11 
paese dove abita, o meglio 
questa frazione di Porchia-
no, non lontana da Ponticelli 
e neppure lontana dalla sua 
fabbrica. Le finestre di casa 
sua affacciano su uno del 
cantieri della ricostruzione, 
edilizia prefabbricata che 
viene su sveltamen te e fra un 
po' di mesi accoglierà qual
che centinaio di famiglie 
provenienti da chissà quale 
plaga disastrata e cadente. JI 
giorno prima Pozzuoli ha 
tremato, e così avverrà 11 
giorno dopo. Commenta: 
•Povera gente senza pace*. 

Ma quasi tutta Porchlano, 
salvo i casali e l'antico tessu
to di abitazioni contadine, è 
il prodotto di una trasmigra
zione sociale. Il grosso è fat
to di case INCIS e di case po
polari venute su negli anni 
Cinquanta e Sessanta. Non 
c'è una sede sociale, un luo
go di Incontro, una palestra, 
un centro di vita associativa 

per 1 giovani o per gli anzia
ni. La camorra non è scono-
sclu ta. Il racket e l'estorsione 
sono abbastanza diffusi, an
che la droga fa le sue vittime, 
Per le strade che dividono l 
•lotti» tornano a crescere 
montagnole di rifiuti, come 
ormai da tempo non si vede
va. Commenta: •Anche que
sto è segno di una degrada
zione che la giunta di sini
stra tentava di contenere e di 
respingere. La gente se ne 
sta accorgendo ogni giorno 
di più». 

Il terremoto, la camorra, 
una quotidianità più fatico
sa: non è lieve la quota ag
giuntiva che Napoli è co
stretta a pagare all'Iniquità. 
Assalti da tutte le partì. Tor
niamo alla vicenda di questi 
giorni: sarà possibile rico
struire l'unità sindacale? E 
su quale base? Qual è l'opi
nione di Pasquale Sannino? 

•Noi stiamo facendo qual
cosa che serve davvero a te
ner rivo 11 sindacato, a riav-
vlclnarlo ai lavoratori. L'Im
pressione è che nel passato 
questo sindacato abbia avu
to soprattutto una vita di 
vertice, abbia guardato solo 
da lontano al problemi della 
gente. Chiedeva agli operai 
di farsi carico delle difficoltà 
ma non riusciva a Imporre e 
a far rispettare contropartite 
adeguate sul plano dell'oc
cupazione, del lavoro per i 
giovani, dello sviluppo. E 
spesso — accidenti, lo devo 
dire — fingeva di non accor
gersi del dissenso. L'accordo 
del 22 gennaio, per esemplo: 
davvero li sindacato — e la 
stessa CGIL — può fingere 
di credere che sia passato In 
tutte le fabbriche?». 

Si ha come l'impressione 
di trovarsi di fronte all'alter
nativa: o un sindacato unito 
ma subalterno, o un sinda
cato battagliero ma spacca
to^. 

•Non avrei mal voluto tro
varmi in una situazione così, 
e non so davvero che cosa ri
sponderti. penso che U sinda
cato non debba essere "per* 1 
lavoratori ma 'dei' lavorato
li. Questo elimina non pochi 
equivoci. Un sindacato dei 
lavoratori che vuole eambia
re davvero le condizioni dì 
vita del lavoratori, trasfor
ma ndo la società. E poi la de
mocrazia. Se 11 sindacato fa 
vivere la democrazia, se non 
si muove secondo logiche po
litiche ma coerentemente 
con gli Interessi che deve 
rappresentare, tutto è più 
semplice. Ma c'è ancora In 
tutti questa volontà, questa 
coerenza? Dubito, purtrop
po, ma nonostante tutto lo 
spero*. 

Euoanio M M C B 
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chi sono 
i protagonisti 

del 24 

ROMA — Negano di essere 
'furiosi: Allora (diciamo) 
'indignati'? Sì, ma soprat
tutto 'freddamente critici. 
Le 'incazzature» sono «roba 
da '68: Ora si discute, si ra
giona. 
. Chi parla così? Lavoratori 
della Fatme, cinque uomini 
e una donna, tutti impiegati 
o impiegati-tecnici, tranne 
uno (Rodolfo d'Ilario) che è 
operalo. Gli altri si chiama' 
no Giovanni Doro, Angelo 
Scalessa, Franco Spigarellt, 
Paolo Di Giambattista, Ro
sangela Burchi. Doro non è 
iscritto a nessun sindacato. 
Gli altri sono della CGIL. 

Dunque non sono 'furio-
. si: Ufficialmente. Però a 
mano a mano che il collo
quio andrà avanti, diventerà 
sempre pi ù serra to, animato, 

.Infine tumultuoso. Rileggo 
gli appunti e li trovo così di
sordinati e confusi (ma forse 

' è solo colpa mia...). 

Software, 
telefonia 
e disoccupati 

L'incontro si svolge nella 
sede, del consiglio di fabbri
ca. È uno stanzone incastra
to, come un garage o un ne
gozio, in un edificio esterno 
alla fabbrica. Questa è mo
derna, razionale, squadrata, 
scintillante di luci. Emana
zione della multinazionale 
svedese Ericsson, occupa 
2.400 lavoratori (fra cui 790 
donne). Un tempo i lavorato
ri erano molti di più: 3.600, 
donne in maggioranza. Poi, 
con il progresso tecnologico, 
il personale è stato ridotto, 
con i soliti espedienti: dimis
sioni 'volontarie; pre-pen
sionamento... 

La Fatme è un bell'esem
pio del mondo cosiddetto 
post-industriale. Meno sofi
sticata della super-sofistica
ta Seienia. produce però 'te
lefonia; che è parente della 
telematica. E, come accade, 
produce anche disoccupati. 
Prima, per fare certe appa
recchiature per la SIP. ci vo
leva, poniamo, un anno; poi, 
quattro mesi; infine, dieci 
giorni (forse non abbiamo 
capito bene ma queste cifre 

ci danno un'idea della corsa, 
di 'generazione' in 'genera
zione; verso strumenti sem
pre più raffinati, piccoli, leg
geri, e verso una parallela di
minuzione delle ore di lavoro 
necessarie per produrli). 

Insomma la Fatme fa par
te del cosiddetto settore d'a
vanguardia, 'trainante; del
l'elettronica, dell'informati
ca. 'Software; dice disinvol
ta Rosangela, e tenta di spie
garmi di che si tratta. Io mi 
sento a disagio, piovuto qui 
da un altro mondo, molto 
più primitivo. Alzando il te
lefono, non so di mettere in 
moto (e di utilizzare) tante 
diavolerie fra cui i miei in
terlocutori si muovono inve
ce con scioltezza, con sicu
rezza. 

Però anche la stanza del 
consiglio di fabbrica sembra 
appartenere, se non ad un al
tro mondo, a un'altra epoca. 
Alle pareti, una grande foto 
di Di Vittorio, un ritratto a 
carboncino del Che Guevara, 
quadri a olio 'naif' con ban
diere rosse e tricolori, piccoli 
stendardi di fabbriche, forse 
boeme, forse polacche. Sul 
grande tavolo, manifesti ri
voltati a mo' di tovaglie, e 
tante sedie da osteria di 
campagna. La porta a vetri è 
spalancata sul buio. Piove e 
fa freddo. 

Mi spiegano che il loro è 
un settore 'strategico; non 
in senso militare, ma econo
mico e politico. Chi controlla 
le telecomunicazion control
la i cervelli. È un campo in 
cui ci sono i 'tentacoli' ame
ricani. I lavoratori della Fat
me si sentono al centro di 
una gigantesca 'piovra» che 
stringe il mondo in un ab
braccio che potrebbe essere 
mortale. Dicono: satelliti, 
TV, elaboratori, strumenti 
con cui si può stravolgere la 
realtà, e spacciare il falso per 
vero. Di ciò che fanno sono 
orgogliosi, ma al tempo stes
so mi sembra (o forse mi sba
glio?) che ne abbiano anche 
un po'paura. 

Altro però è il tema del 
momento: il 'maledetto» de
creto sulla scala mobile. So
no tutti contro. Ma non pro
prio allo stesso modo. 

Dice D'Ilario: 'Il decreto, 
innanzitutto, interviene in 
un campo che non è di com-

Una tumultuosa 
discussione 

nella 
fabbrica 

«strategica» 
Dove nasce 

la crisi 
del sindacato 

«Il decreto 
è un vero 

attacco di 
classe» 

Il PSI fa 
concorrenza al 
centro alla DC 

L'unità deve 
rinascere, ma 
su basi nuove 

ROMA — L'incontro con ì 
delegati della Fatme nella 
sede del Consiglio di fabbrica 

Noi paghiamo per tutti 
mentre l'evasione 
fiscale è ora record 
Fm gli impiegati-tecnici 
della Fattne, con sdegno... 

petenza del governo. Si o no? 
È vero che c'è un solo prece
dente, quello con cui Musso
lini diminuì i salari nel '34?' 

Così pare. 
'Allora... Però bisogna 

partire dall'accordo del 22 
gennaio 1983. È stato un in
successo. I padroni si sono 
"cuccati" 8.500 miliardi di fi
scalizzazione degli oneri fi
scali, hanno conquistato il 
diritto di assumere diretta
mente i lavoratori, la con
trattazione aziendale è rima
sta bloccata. Gli aumenti sa
lariali sono stati ridicoli. Di 
fatto, il salario reale è dimi
nuito. Mica Io dico io. Lo di
cono Goria e De Michelis. E i 
risultati generali, nazionali? 
L'inflazione "non" è dimi

nuita. Le aziende in crisi 
'non' sono state risanate-
Poi, insomma, quell'accordo 
fu disapprovato a grande 
maggioranza in tutte le fab
briche. Qui ci furono solo 14 
sì, 11 si astennero, tutti gli 
altri votanti (mille) dissero 
no: 

•Parliamoci chiaro. Ora 
gli hanno scritto il certifi
cato di morte. Ma il sindaca
to già agonizzava. A noi la
voratori, l'accordo del 22 
gennaio ci ha colpito mate
rialmente, ma al sindacato 
gii ha tolto il prestigio. Ora, 
naturalmente, tutte le con
traddizioni accumulate sono 
esplose. Il decreto, è un vero 
attacco di classe. Ma come! 
Sappiamo che il 10per cento 
degli italiani possiede il 54 
per cen to della ricchezza, che 

fino all'81 i lavoratori dipen
denti pagavano in media 
quasi sette milioni di tasse 
all'anno, e gli altri, profes
sionisti, bottegai, da zero a 
tre milioni... Visentini dice 
che le evasioni fiscali arriva
no a 150 mila miliardi all'an
no, gli addetti all'industria 
sono diminuiti, la disoccu
pazione è aumentata, e la 
produttività dell'Italia nel 
periodo '82-83 è stata infe
riore solo a quella del Giap
pone. l'incidenza del costo 
del lavoro sulprodotto è sce
sa dal 24 al 17per cento, che 
ci vengono a raccontare? Noi 
lavoratori siamo il capro e-
spiatorio, ci fanno pagare 
per tutti, questa è la verità-.* 

Scalese: 'Io aggiungerei 
che prima, e sistematica
mente, venivano attaccati 
tutti gli automatismi chega-
rantiscono il salario: rivalu
tazioni degli scatti di anzia

nità, assegni familiari... In
somma è sta to sempre attac
cato il salario. Il lavoratore 
ha ceduto, ha ceduto, ha ce
duto, e intanto 'loro* aumen
tavano tutto, la benzina, il 
latte, le assicurazioni, il pa
ne...' 

Un elenco di sconfitte... 
•Sconfìtte? Non so... Certo, 

per mantenere l'unità sinda
cale, abbiamo ceduto... Ora 
ben venga il casino. La colpa 
è dell'unità sindacale. Ma 
poi, quale unità sindacale? 
Non è mai esistita. Era una 
finzione. Ora i lavoratori 
hanno tirato un sospiro di 
sollievo. Finalmente — dico
no — abbiamo rotto: 

Doro (che non si è più i-
scritto alla CGIL da quando 
è stata fatta l'unità sindaca
le) interviene con veemenza, 
con sarcasmo, quasi con di
sprezzo: 'L'unita è stata una 
mistificazione. Si è fatta al 
livello più basso, quello della 

CISL e della UIL, e la qualità 
del sindacato si è degradata. 
Abbiamo perso in danaro e 
in moralità...* 

Moralità? 
'Si, voglio dire... Prendia

mo l'accordo del 22 gennaio. 
Ci dissero che poi lo avrem
mo verificato, ridiscusso 
"tutto" con il governo e il pa
dronato. Invece poi tutti 
(tranne i comunisti, è vero) 
hanno accettato di discutere 
"solo" la scala mobile... E poi 
il decreto è anticostituziona
le: 

Di Giambattista: 'Tornia
mo ancora più indietro. Al 
'77. I sindacali accettarono 
di togliere la contingenza 
dalla liquidazione. Lì sbagliò 
anche il PCI. Fu Democrazia 
proletaria che intervenne...* 

Doro: 'Ma no, la contin
genza la si voleva solo conge
lare!' 

Nasce una discussione ac
canita, sull'interpretazione 
di quella misura. Tutti par
lano, s'interrompono a vi-

MILANO — L'unico momento in cui Marco Marras per
de la pazienza durante la lunga conversazione che gli 
abbiamo imposta è quando, a proposito della manifesta
zione di Roma e rifacendo il verso a Camiti, parliamo di 
•spirito islamico* e di «truppe cammellate» che nella capi
tale andrebbero a mostrare i muscoli di un sindacato con 
il cervello per fortuna altrove. Marco Marras è sardo, di 
Carbonia. Ha 39 anni. Parla un italiano perfetto. «A Car-
bonia non si parlava il dialetto perché c'erano più immi
grati che sardi. C'era la colonia dei calabresi, dei pugliesi 
e noi eravamo minoranza». Un padre minatore, morto di 
silicosi dopo 40 anni di lavoro e come unica variante la 
guerra d'Africa; tre fratelli; la voglia di uscire dal guscio 
e, finalmente nel '66, dopo il militare, l'approdo fortuno
so a Milano con la classica valigia come unico corredo e 
la raccomandazione di un conoscente: «Non fermarti in 
città, vai nei paesi della provincia». 

•Mi avevano prestato una bicicletta — ricorda ora 
Marras ridendo — con quella tutte le mattine uscivo 
dalla pensione ultrapopolare di Casesparse di Limbiate, 
seguivo le frecce per Milano e mi fermavo nelle botteghe. 
nelle piccole officine, nei cantieri». Poi il lavoro nella 
grande fabbrica, prima la SNIA di Varedo, e infine, neh' 
ottobre del '68, in pieno autunno caldo, all'Alfa Romeo di 
Arese. «Avevo fatto la domanda perché c'erano a Varedo, 
sui muri, i manifesti che offrivano lavoro. Ero stufo di 
stare alla SNIA con i turni di notte, di domenica, in un 
clima da caserma. Primo stipendio all'Alfa meno di 100 
mila lire. In fabbrica, all'inizio, niente politica. C'era un 
.compagno di lavoro, e un compagno del PCI da sempre, 
che mi faceva un paiolo così, tutti i giorni. Ma allora 
leggevo "Tuttosport".. 

Marco Marras si è iscritto al PCI ed è entrato nell'ese
cutivo del Consiglio di fabbrica alla metà degli anni 70. 
•Da allora — dice — non ho più letto "Tuttosport"». Sono 
anni roventi, gli anni delle grandi vertenze aziendali, di 
forti lotte e dell'esplodere del terrorismo anche ad Arese. 
Quando di Marras si dice: «è stato in prima linea», non si 
evoca un'immagine retorica, \ iste le minacce subite per
sonalmente. Oggi studia, fa l'ultimo anno dell'istituto 
tecnico industriale e spera di diplomarsi a giugno. «Con
tinuerò a fare l'operaio, la mia sola aspirazione è fare 
scienze politiche all'università e ho già preso i primi con
tatti». 

Allora, qual è lo spirito con cui si va a Roma sabato 
prossimoTFinalmente si «butta a mare un pezzo di cultu
ra e di storia» della CGIL, a cominciare dall'EUR? Dav
vero ci si «autoesclude»? «Se mi ricordo bene — dice Mar-
ras — e la memoria non mi manca, gli unici a difendere 
l'EUR in fabbrica fummo noi della CGIL e in particolare 
i comunisti. Benvenuto quando venne ad Arese per un* 
assemblea disse a me e ad altri compagni: "Io qui so di 
cadere tranquillo, perché ci sono dei comunisti che le 
battaglie le fanno e le fanno bene". D'altra parte uno dei 
delegati della UIL che oggi è per l'uscita dal consiglio di 
fabbrica e per la costituzione della sezione sindacale a-
ziendale, allora votò contro l'EUR». Basta con 
l'«amarcord»? No, ancora un punto, uno solo, per poi 
guardare avanti. «Sempre allora erano i compagni della 
CISL ad accusarci di essere contro ogni dissenso, di op-

Marco Marras, 
del Consiglio 

di fabbrica 
dello 

stabilimento 
di Arese: 

«Non buttiamo 
a mare la 

storia della 
CGIL» 

«Fummo solo 
noi a sostenere 

la politica 
dell'Eur» 

«Unità, ma 
nella chiarezza» 

Alfa Romeo 
«È moderno 
ehi impone 
sacrifici 
senza sentire 
i lavoratori?» 
primere le minoranze. Personalmente uno dei rimprove
ri che muovo alla CGIL è di non avere dato battaglia per 
realizzare la politica dell'EUR, di esserci accodati al sa
botaggio degli altri». 

Per Marras all'origine delle difficoltà di oggi c'è so
prattutto un errore fatto in passato. «C'era — sostiene — 
un'ambiguità di fondo nei rapporti unitari. Tutte le bat
taglie politiche che facevamo, tutte le divisioni venivano 
ricomposte non sulla base di scelte precise, sia strategi
che che tattiche, ma facendo una sommatoria delle di
verse spinte. Tutto questo è stato possìbile fino alla metà 
degli anni 70, il periodo delle vacche grasse. Già in quel 
periodo in fabbrica sì avvertivano però i primi sintomi 
della cnsi e nel Paese iniziava la spirale recessione-infla
zione. Nel sindacato si cominciava ad avere la coscienza 
che non si poteva solo chiedere, che bisognava saper pro
porre». 

E' un salto culturale che non tutti sono preparati a 
fare. Marras ricorda come, in una vertenza aziendale 
dell'Alfa Romeo, quella del "78, per la prima volta si in
troduce il concetto di produttività e di riqualificazione 
professionale e come proprio su questo terreno si hanno 
gli scontri più duri con i delegati della FIM-CISL. Divi
sioni profonde dunque sono sempre esistite. Qual è la 
differenza con ciò che avviene oggi? «Non è una questio
ne di qualità, di quei tre ounti in meno di scala mobile. In 
passato abbiamo preso decisioni altrettanto pesanti per i 

MILANO — Ma. co Marras dell'Alfa Romeo di Arese 

lavoratori, basta pensare alla soppressione delle festività 
o alla riforma della indennità di liquidazione. Ma in pas
salo abbiamo sempre fatto una battaglia politica con la 
gente, ci siamo scontrati in assemblea, abbiamo voluto il 
voto e quelle decisioni sono passate solo dopo che, a mag
gioranza, avevamo ottenuto il consenso dei lavoratori. 
Abbiamo in questo modo salvaguardato il sindacato così 
come lo avevamo costruito. Oggi si vuole snaturare que
sto sindacato». 

Un sindacato, però, che in molti definiscono «movi
mentista» e per questo insufficiente a governare il nuovo. 
«Non abbiamo bisogno di un sindacato "movimentista", 
ma neppure di un sindacato "istituzione" dove i gruppi 
dirigenti ricevono una delega in bianco. Certo: il gruppo 
dirigente deve fare le sue scelte, essere in grado di pro
durre idee e politiche, per questo ci sono i congressi. Ma 
il gruppo dirigente ha anche il dovere di consultare, di 
verificare alla base se l'attuazione pratica di queste scelte 
corrisponde alla strategia concordata. Facciamo un e-
sempio: poniamo, al limite, che il taglio della scala mobi
le sia davvero una misura efficace per battere l'inflazio
ne, che comporti alla fine dei vantaggi. Bene: è inaccetta
bile che si pensi di far passare questo provvedimento 
senza spiegarlo, senza confrontarsi con i lavoratori. A 
scatola chiusa, per principio, non si accetta niente». 

Bianca Mazzoni 

cenda. 
Di Giambattista: 'C'era 

comunque la speranza di 
bloccare l'inflazione. Ma il 
vero errore di fondo fu l'ac
cordo del 22 gennaio. Dove-. 
vamo esigere "fatti" nella 
lotta contro l'evasione fisca
le. Senza "fatti"non doveva
mo nemmeno sederci al ta
volo delle trattative, con 
Spadolini o Craxl che fosse. 
La verità è che si attaccano J 
salari perchè è facile. Gli al
tri redditi non si toccano... Ci 
stanno abbandonando... An
che il PCI, l'anno scorso, ci 
stava abbandonando..:* 

Davvero? E perchè? 
Di Giambattista (melan

conico, quasi cupo): 'Perché 
noi operai,..' 

Ma non sei impiegato? 
«Fa io stesso... Perchè noi 

lavoratori a reddito fisso sia-
i mo sempre di meno. Il PCI ci 
3 aveva abbandonato perchè 

doveva dar retta al ceti e-
mergenti, ai bottegai, per 
conquistare voti... Dopo il '68 
erano i sindacati che diceva
no al partiti quello che dove
vano fare. Ora è il contrario. 
I sindacati sono diventati 
succubi del partiti al gover
no. Perché non siamo scesl 
In piazza contro gli evasori 
fiscali? Chiacchiere, solo 
chiacchiere sul fisco. E in
tanto l'evasione è salita a ci
fre astronomiche. No, non è 
solo per quelle 200 o 220 mila 
lire in meno all'anno che sla
mo scontenti, non è questo il 
vero problema...* 

Spigarelll: 'Usciamo tutte 
le sere, noi della Fatme, per 
preparare la manifestazione 
del 24. Spieghiamo alla gente 
che la cosa interessa tutti, 
che lottiamo per una politica 
economica diversa, per l'oc
cupazione... Io il PCI lo criti
co perchè anni fa ha inter
pretato male la crisi. Ha cre
duto che fosse una crisi di ri
sorse e non dell'"uso" che si 
fa delle risorse (per le armi, 
per la guerra, non per la pa
ce). Il PCI ha avuto una vi
sione troppo cupa della crisi. 
Ma non è vero che il PCI ha 
abbandonato i lavoratori. 
Berlinguer stava davanti ai 
cancelli dèlia Fiat. Se poi al
la Fiat è andata male, è per 
un ritardo nel capire il nuo
vo, quello che accadeva den
tro la fabbrica..,* 

Divisione 
non fa rima con 
liberazione 

Di Giambattista (penso
so): 'Carenze nostre...» 

Ma del PSI, che pensate? 
Spigarelli: *I1 PSI? Fa una 

politica di concorrenza stre-
nata alla DC, Insegue gli 
stessi ceti, in un momento in 
cui la DC sta in difficoltà. Il 
PSI ha lacerato la sinistra. 
Ha tentato di mettere il PCI 
all'angoletto». 

E del sindacato che pensi? 
Spigarelli: *Sul sindacato 

il mio giudizio è negativo. 
perchè il sindacato ha perso 
potere contrattuale, capacità 
dì incidere sulle scelte, non è 
più protagonista... Eppure 1 
lavoratori avevano fatto 
grandi passi avanti... Il sin
dacato ha dato prova di 
mancanza assoluta di strate
gia. Ha accettato di mettere 
al centro dell'attenzione e 
della discussione un falso 
problema, quello della scala 
mobile, invece di affrontare l 
problemi a monte*. 

E cioè? 
•Cambiare la società». 
Doro: «Ma sono anni che il 

sindacato subisce l'iniziativa 
del governo, egioca di rimes
sa. Se perdi la visione "tua" 
delle cose, la prospettiva. 
reagisci solo alle proposte 
del governo e del padronato, 
stai sulla difensiva, e hai 
perso in partenza. È cosi da 
quando si è fatto l'unità sin
dacale, e il governo è diven
tato l'interlocutore principa
le— Anche i socialisti della 
Cgil hanno visto solo l'inte
resse del PSI al governo.» 

Spigarelii: *La divisione 
non ci fa bene. Non è un fatto 
di liberazione. Non dobbia
mo tirare un sospiro di sol
lievo. I lavoratori non seguo
no un partito solo. Bisogna 
ricreare l'unità. Non si può 
tornare alle divisioni, che poi 
comportano discriminazio
ni. Non è vero che l'unità sin
dacale ha portato solo del 
male. Sì, dopo è degenerata, 
ma prima ci ha portato dei 
vantaggi.* 

D'Ilario: 'Non ci dobbiamo 
dimenticare di quello che 
succedeva nel Ti. L'inflazio
ne era al 18,6 per cento, il 
Fondo monetario intema
zionale chiedeva misure dra
stiche— E poi il terrorismo ci 
ha condizionato in fabbrica e 
nel sindacato. Terrorismo e 
crisi petrolifera hanno scar
dinato il quadro politico. Ri
cordiamoci del caso Scriccio
lo, che ha dimostrato certe 
infìltrazioni—E il caso Moro? 
É stato un trauma terribile. 
E la crisi energetica? La tor
ta su cui era cresciuto il sin
dacato sì è ridotta—E tu hai 
dovuto gestire la crisi, reale 
ostrumentale— Io non ho di
menticalo i 61 licenziati del
la FiaL Per ragioni di princi
pio siamo stati costretti a di
fenderli. eppure sapevamo 
che erano dei violenti— Ora 
dobbiamo misurarci con la 
crisi. E si pone il problema 
delle alleanze. Noi Iavoraiori 
dipendenti siamo sette mi
lioni su 55. C'è un problema 
di unità dei lavoratori, e di 
alleanze con altri ceti—* 

Doro interrompe per riba
dire il suo giudizio negativo 
sull'unità sindacale. 

D'Ilario: «No, l'unità sin
dacale astata importante. Ci 

ha fatto fare passi avanti ai-
trlmentl Impensabili. Poi, 
certo, abbiamo cominciato 
ad essere insofferenti di certi 
metodi... Al XV congresso 
del PCI si disse che l'unità 
sindacale si doveva fare su 
base proporzionale, non pa
ritetica. Ma non se n'è fatto 
nulla. Non è giusto che chi è 
minoritario conti quanto chi 
è maggioritario... Ricordia
moci però che quando il PCi 
propose l'austerità, non fu 
capito, fu sbeffegglato da 
tutti, anche qui alla Fatme. 
E qual è stata la conseguen
za? Che ora viviamo in un' 
austerità gestita dal governo 
e dal padronato. Comunque, 
lo vorrei chiedere: 30 o 40 mi
la lire in meno al mese, sono 
un problema politico o sin
dacale? Il governo ha 11 dirit
to di metter bocca nelle cose 
sindacali e il PCI no? Soli-
darnosc va bene, ha sempre 
ragione, e chi sciopera in Ita
lia ha sempre torto?* 

Tu che ne pensi del PSI? 
D'Ilario: 'Craxl è ossessio

nato dalla smania di diven
tare maggioranza nella sini
stra* 

Ma facendo questa politi
ca perde legittimità a sini
stra, diventa 'meno di sini
stra; si sposta al centro. 

'Craxl insegue l ceti emer
genti, vorrebbe creare un 
suo partito interclassista, da 
opporre alla DC». 

E che intendi per ceti e-
mergenti? 

'Tutti quelli che hanno un 
'potere', dovunque, anche i 
capi-reparto*. 

Di Giambattista: 'Non esi
stono più operai. I veri ope
rai non possedevano niente, 
erano proletari*. 

D'Ilario (ironico): «Se non 
esistono più operai, la colpa 
è dell'emancipazione femmi
nile. Le donne lavorano fuori 
casa, e in casa entrano due 
stipendi. E così una coppia 
mette insieme 20 o 30 milioni 
l'anno...» 

Ma è vero che l'operaio 
•reale» possiede la casa in cui 
vive e qualche BOT? 

D'Ilario: 'Ma va... Con uno 
stipendio solo, una famiglia 
ci ha poco da scialare... Con 
due, si vive meglio, ecco tut
to». 

Doro: 'Per pagare una ca
sa a riscatto bisogna fare 
due lavori: % 

Burchi: «È vero che, qual
che volta, un tempo, le don
ne lavoravano solo per com
prarsi la pelliccia... Ma erano 
eccezioni. Ora II 60 per cento 
di uno del due stipendi se ne 
va per pagare 1 servizi socia
li, gli asili... Molto dipende 
dai figli: se ce l'hai, e quan
ti...» 

Ho capito: anche alta Fat
me esistono almeno 'due' o-
perai 'reali; quello con mo
glie a carico, e quello la cui 
moglie lavora e quindi ha 
meno problemi, è meno criti
co anche nei confronti del 
decreto. Oppure no? 

D'Ilario: 'Abbiamo fatto il 
referendum sul decreto, sul
la legittimità e sul merito. 
Ha votato il 78 per cento dei 
dipendenti. I no sono stati il 
92 per cento.* 

Doro: 'Pelò molti non 
hanno voluto votare, dicen
do che il voto non era legale, 
oppure perchè, dopo tante 
delusioni, sono sfiduciati*. 

Torniamo all'unità sinda
cale. Come rifarla? 

«Partiamo 
dai consigli 
di fabbrica» 

D'Ilario: 'L'unità deve ri
nascere, però su basi nuove. 
La maggioranza non deve 
più prendere ordini dalla mi
noranza*. 

Basi nuove. Quali? 
D'Ilario: 'Partendo dai 

consigli di fabbrica come cel
lule fondamentali di parteci
pazione. Delegati eletti. De
mocrazia. Autonomia com
pleta delle forze politiche*. 

Un sindacato vnico? 
Rispondono tutti di no. 

Per carità. «Sarebbe subito 
lottizzato». L'idea è: 'Unità 
sindacale, ma non sindacato 
unico». 

Burchi: 'Però così non va. 
L'unità che c'è stata finora è 
fittizia, è solo di vertice. Ma, 
scusa, prendi solo il tessera
mento. Prima ci iscriviamo 
alla FLM, poi scegliamo o la 
FIOM, o la UILM o lo FIM. E 
ormai l'iscrizione è diventa
ta automatica, avviene at
traverso la busta paga, di an
no in anno, fino a eventuale 
revoca. Se voglio uscire dal 
sindacato devo andare a dir
lo all'ufficio personale, non a 
un rappresentante sindaca
le. Questa è una forma as
surda di burocratizzazione.* 

Doro: 'E diseducativa. Un 
lavoratore deve almeno fare, 
ogni anno, quell'atto che 
consiste nel rinnovare la tes
sera, come si faceva una vol
ta, come si fa nei partiti.* 

S'è fatto tardi, usciamo 
tutti. Torno al giornale con 
l'auto della cronaca dell'U
nità. L'autista, abilissimo, 
per evitare i semafori di ria 
Tuscolana si Infila in via del 
Mandrione, passa e ripassa 
attraverso antichi archi 
strettissimi, su angusti ponti 
ferroviari, fra casette am
mucchiate in disordine. Non 
ci sono più i tuguri di treni* 
anni fa, li abbattè il com
pianto compagno sindaco 
Peiroselli, ma l'aspetto è an
cora quello di una confusa 
periferia. 

Penso al satelliti, alla tele
matica. Vecchio e nuovo coa
bitano, s'intrecciano, l'Italia 
è un paese molto complicato. 

Armìnio Savioli 
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chi sono 
i protagonisti 

del 24 

BRESCIA — «A Roma !o ci 
vado con la preoccupazione e 
la volontà di stare nel sinda
cato, non di romperlo. Non 
vogliamo dare sfogo alla 
rabbia dei lavoratori. Al con-
traro, si tratta di coinvolger
li, di testimoniare quanto sia 
importante l'unità di base, 
per richiamare i vertici a su
perare le divisioni». Tu parle
rai sabato in piazza S. Gio
vanni. Non temi di collocarti 
fuori della CISL? Lorenzo 
Paletti sorride lievemente, 
senza abbandonare la sua e-
spresslone seria, quasi ag
grondata «Io devo risponde
re ai lavoratori della OM del 
mio atteggiamento. Camiti 
l'avevamo avvertito in tempi 
non sospetti. Chiedevamo 
una sospensione delle tratta
tive con il governo per essere 
consultati. E stato commes
so un errore storico, quello di 
non concordare con 1 lavora
tori la piattaforma delle trat
tative. Si potevano chiedere 
sacrifici anche più grandi: 
ma in cambio di una contro
partita reale, non del solo ta
glio dai salarn. 

Dice Giovanni Landi, 
massiccio, pacato, quasi la 
personificazione della sag

gezza e solidità operaia: «Sì, 
noi eravamo disposti a cede
re anche più di tre punti di 
contingenza. Ma lo scambio 
doveva essere consistente 
sul terreno dell'occupazione. 
Non a caso nello scorso no
vembre avevamo convocato 
un convegno provinciale su 
questo tema a Brescia, con 
Trentin e Morese. Ma alla fi
ne si sono fatti chiudere nel
l'angolo della trattativa solo 
sul costo del lavoro. E noi 
non et stiamo». 

Landi e Paletti non sono 
personaggi da scoprire ades
so. Rappresentano due figu
re storiche, per così dire, del 
movimento operaio cattolico 
bresciano «Sono entrato in 
fabbrica da ragazzo, e oggi 
ho 48 anni (è Landi che par
la) Ho vissuto I tempi della 
rottura sindacale, dei reparti 
confino inventati da Vallet
ta. Ma alla OM c'era anche 
qualcuno dei nostri, in quei 
reparti, non soltanto ì com
pagni comunisti. E qui ab
biamo lottato contro l'istitu
zione del premio antisciope
ro. Come vedi, le radici del 
nostro spinto unitario sono 
profonde». Poi, dopo una 
breve pausa di riflessione: 

Giovanni Landi 
e Lorenzo 

Paletti 
(che parlerà 

in piazza 
San Giovanni) 

sostengono 
che si potevano 

chiedere 
anche maggiori 
sacrifìci ma con 
contropartite, 

dopo una 
consultazione 

«Il mondo 
cattolico ci sta 

insegnando 
molto» 

•Non siamo di quelli che pre
dicano il confronto. Lo prati
chiamo, da anni. Conoscia
mo le forze sociali che sono 
in campo. Perciò ritengo un 
suicidio ipotizzare un sinda
cato che volesse Isolare e 
spingere ai margini la forza, 
la disponibilità democratica 
e l'impegno politico dei lavo
ratori comunisti». 

Landi è operalo e democri
stiano da sempre. Una figura 
importante e singolare nel 
panorama politico brescia
no. Dalla fabbrica il suo 
gruppo, collegato alla Lega 
democratica di Scoppola, 
riesce a fare eleggere un de
putato al Parlamento, un 
consigliere regionale, parec
chi consiglieri e amministra
tori comunali di Brescia. Il 
suo argomentare è quello di 
un vero «animale politico». 
Dice: «Quando la Confmdu-
stna ha indetto il suo conve
gno sulla spesa pubblica, mi 
aspettavo su questo terreno 
delle controproposte Imme
diate da parte di Camiti. In
vece non sono venute. Il sin
dacato è in ritardo, come ri
piegato su se stesso. Da qui 
la volontà nostra di farci 
sentire. E da qui anche la lo-

Due delegati 
della OSL 
di Brescia 

«Camiti ha fatto 
un errore storico» 

Giovanni Landi, dirigente FIM-CISL ella OM Iveco, democristiano 

glea provocatoria delle auto-
convocazioni. Sappiamo be
ne che un movimento per vi
vere ha bisogno non solo di 
gambe, ma anche della testa. 
Non ci sognamo nemmeno 
di sostituire le autoconvoca* 
zioni alla necessaria organi
cità e complessità del sinda
cato. Ma nel momento in cui 
una pericolosa lacerazione 
rischia di scendere fin den
tro le fabbriche, la nostra 
scelta è quella dell'unità alla 
base». 

Lorenzo Paletti, 42 anni, 
anche lui alla OM ma come 
impiegato tecnico, ha una 
storia un po' diversa. Viene 
da esperienze amministrati
ve, è entrato in fabbrica nel 
1969, è iscritto alla DC («area 
Zac — precisa —, sono con
vinto che la DC può ritrovar
si solo fondendo (a linea di 
impegno istituzionale di De 
Mita con quella di impegno 
sociale di Zaccagnini»); il suo 
punto di riferimento ci sem
bra principalmente quello a-
clista, religioso prima che 
politico. Ha con se l'opuscolo 
del convegno bresciano di 
novembre «proposte e pro
spettive per l'occupazione» 

Lorenzo 
Paletti, della 

FIM-CISU. 
adiste 

delegatosi 
congresso 

nazionale de 

11 

che contiene la sua relazione 
introduttiva. «Un sindacato 
che non affronti il problema 
capitale di dare lavoro al mi
lione e settecentomila giova
ni senza lavoro non assolve 
al suo compito in questa fase 
storica. Il deficit dello Stato 
passa da 60 mila a 100 mila 
miliardi in un anno. E vor
rebbero farci credere che con 
una manovra di 3000 miliar
di (Il taglio di 3 punti di con
tingenza) si risana l'econo
mia e si riduce l'inflazione a 
livelli accettabili! Ma lo sai 
che la Regione Lombardia 
nell'84 prevede per i suoi di
pendenti una crescita del co
sto del lavoro del 24%, il 
doppio dell'inflazione? Que
ste sono cose che noi anda
vamo dicendo già subito do
po l'accordo del 22 gennaio 
1982. Cioè che occorreva da 
parte del sindacato rifiutare 
la logica dei due tempi e im
porre al governo di discutere 
un piano per risanare l'eco
nomia espandendo l'occupa
zione». 

Nasce da ciò il vostro dis
senso, dunque. Ma non te
mete l'isolamento? Risponde 
Paletti: «Non c'è solo Camiti, 

in Italia. Il mondo cattolico 
in questa fase ci sta dando 
dei punti. C'è la lettera dell' 
episcopato italiano dell'otto
bre 1981 Intitolata 'Chiesa 1-
tallana e prospettive del pae
se! C'è la dichiarazione della 
Conferenza episcopale lom
barda dello scorso dicembre 
che ammonisce ad 'Affron
tare la crisi*. Ancora in que
sti giorni la Chiesa milanese 
invita a non disperdere il va
lore dell'unità. E11 nostro ve
scovo ha tenuto una veglia di 
preghiara su questi proble
mi. No, non abbiamo imboc
cato a cuor leggero questa 
strada. Ma siamo certi di 
raccogliere ed esprimere il 
malessere profondo che c'è 
fra i lavoratori. E, se consen
ti, io ricordo anche la dichia
razione rilasciata nel giorni 
scorsi dall'amico Pagani, se
gretario provinciale della 
DC. Essa richiama un parti
to popolare come il nostro al
la necessaria attenzione ver
so i problemi della società, ai 
pericoli di divisione e di lace
razione. Non possiamo la
sciare che si vada ad uno 
scontro muro contro muro, il 
pacchetto del decreto si può 

( 
pur sempre modificare». 

Quale pensate dunque 
possa essere la prospettiva, 
lo sbocco di questa fase 
grande di tensioni e di lotta? 
E Landi a rispondere, con 
tutta la saggezza e l'espe
rienza dell'uomo politico 
consumato: «Certo, modifi
che radicali all'articolo 3 del 
decreto consentirebbero una 
via d'uscita, per tutti. Io cre
do alla necessità di un con
fronto costruttivo con la 
realtà di base del Paese da 
parte del vertici sindacali. E 
Brescia potrebbe offrire un* 
occasione per un simile con
fronto, sul temi della demo
crazia nel sindacato, dell'oc
cupazione, della spesa pub
blica. Un confronto non ripe
titivo, che non guardi al pas
sato, per vedere se si può av
viare un progetto. Dico che 
Brescia potrebbe costituire 
l'occasione di un primo con
fronto di questo genere, per
ché qui siamo corti di poter 
offrire un clima non di setta
rismo e divisione, ma di dia
logo positivo. E ciò non mi 
sembra poco, in un momen
to come questo». 

Mario Passi 

I tecnici 
Olivetti: 
«Non è questa 
la cultura 
della 
efficienza» 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Si dire che solo gli 
operai fanno questi scioperi Si 
dice che gli operai sono una 
specie in declino, soppiantata 
da «colletti bianchi», tecnici, 
addetti ai servizi Ne consegue 
che solo una minoranza retro
grada lotterebbe contro la po
litica economica del governo. 
mentre i ceti emergenti ap
prezzerebbero la «democrazia 
decisionale» di Craxi. il suo 
modo di governare a colpi di 
decreti 

È giusto questo sillogismo7 

In particolare, è vero che gli 
unici a lottare sono gli operai'' 
Vediamo cosa è successo in 
Piemonte l'8 marzo, nello 
sciopero generale contro il de
creto Craxi proclamato da 364 
consigli dei delegati Comin
ciamo daU'Ohvetti, industria 
sicuramente proiettata \erso 
l'avvenire, dove tecnici ed im
piegati sono ormai p>ù nume
rosi degli operai 

«Qui aWOlivexti ICO di I-
vrea — dice Stelvio Verdiani. 
delegato FIOM — ha sciopera
to otite il 60 per cento dei lec
itici, come negli scioperi più 
riusciti del passato, che però 
erano unitari E non c'è nulla 
di male a dire che il primo mo
tivo per cut abbiamo sciopera
to è solanole Va sfatato il mi
to dei tecnici superpagati. Io 
sono proget'ista di 'hardware' 
e 'firmware', ho 10 anni di an
zianità aziendale, la paga di 6-
livello più un superminimo, e 
con tutto ciò porto a casa circa 
un milione al mese 'ielle stes
se condizioni sono la maggior 
pane dei miei colleghi E su 
stipendi da un milione, tre 
punti in meno di contingenza 
cominciano a farsi sentire* 

Allora ha ragione chi dice 
che la scala mobile ha appiat
tito le retribuzioni dei tecnici 
e bisogna tornare a differen
ziare i punti di contingenza 

*No. Non sarebbe affatto — 

risponde un altro delegato 
FIOM. Giuseppe Maga — un 
modo seno di retribuire la 
professionalità. Io faccio pro
getti di 'commumcations' e te
lematica È un lavoro interes
sante. oggi in grande svilup
po Ma i profili contrattuali 
non contemplano la mia spe
cializzazione Ed io per primo 
so che questa professionalità 
potrò perderla tra pochi anni, 
a causa del progresso tecnolo
gico, se non m» aggiornerò e 
non acquisirò nuore specializ
zazioni. Ecco perchè un auten
tico riconoscimento di profes
sionalità, che non sia l'aumen
to al mento elargito a discre
zione dell'azienda (magari so
lo perchè sei simpatico al ca
po), dev'essere contrattato al 
nostro livello Invece assistia
mo ad un crescente accentra
mento della contrattazione 
La protesta centro questa ten
denza è uno dei motivi per cui 
è riuscito lo snopcro» 

•Ci sono anche — sostiene 
Verdiani — motin culturali e 
di costume Fra t tecnici c'è 
una cultura dell'efficienza 
Ma è una cultura che non ap
prezza gli interrenti d'auton-
là. come i decreti, verso i quali 
c'è anzi un'opposizione radica
ta Quello che i tecnici non 
sopportano è che il governo 
continui a rastrellare i nostri 
soldi per mantenere parassiti
smi. sprechi di risorse, strut
ture burocratiche che rironoa 
sbafo, una pubblica ammini
strazione inefficiente C'è pro
prio in questo periodo un caso 
che fa imbestialire la geme il 
fatto che per conservare gli as 
segni familian si debbano 
compilare moduti farraginosi 
e perdere un mucch.o di tem 
pò per farsi autenticare le fir
me Contro questo avrebbero 
scioperato come contro il de
creto» 

»Per le stesse ragioni — ag
giunge Maga — non tollera no 

REGIONI INTERESSATE 

PER POSTEGGIO 

PULLMANS I 

UMBR1A-LAZIO-ABRUZZO 
MOUSE-TRENTINO A.A. 

STAZIONE TIBURT1NA! 
ore 14 

PIAZZA DELLA REPUBBLICA 
ore 14 

REGIONI INTERESSATE 

PER POSTEGGIO 

PULLMANSI 

LOMBARDIA-EMILIA R. 
PIEMONTE-V.dAOSTA 

CTCOMWSMO-

REGIONI INTERESSATE 

PER POSTEGGIO 

PULLMANSI 

ALTO LAZO-EMILIA R. 
MARCHE-UGURW 
SARDEGNA 

REGIONI INTERESSATE 

PER POSTEGGIO 

PULLMANS: 

CAMPANIA-PUGLIA 
BASILICATA-CALABRIA 
SICR.IA-VENETO-FRIUU 

PIAZZA DI CINECITTÀ' 
ore 14 

Questi i quattw 
punti di 

concentramento 

Tra due giorni centinaia di migliaia di 
lavoratori saranno • Roma, rispondendo 
all'appello della Cgil. Per garantire la per
fetta riuscita della manifestazione già da 
tempo è al lavoro una complessa macchi
na organizzativa, che vede impegnati 
centinaia di lavoratori — non solo iscritti 
alla Cgil — in ogni parte d'Italia. 

Tra i tanti problemi da affrontare c'è 
quello della vigilanza. A garantire il clima 
pacifico, disteso dell'appuntamento na
zionale di lotta ci sarà un imponente ser
vizio d'ordine (composto da 6500 parso
ne) ai quali ai affiancheranno altri lavora
tori. responsabili delle varie delegazioni 

Il loro lavoro si annuncia particolarmente 
duro perché sabato neRa capitale è atte
so un numero impressionante di operai. 
di dipendenti del pubblico impiego, dì di
soccupati, di giovani, dì donne. Tra la not
te di venerdì e la mattina del 24 da tutta 
Italia partiranno 35 treni speciali, quat
tromila pullman e tre navi traghetto dalla 
Sardegna. E non è tutto: visto che per 
migliaia di lavoratori non sono stati repe
riti mezzi di trasporto pubblico dalla To
scana. dall'Umbria, da diverse zone del 
Lazio sono state organizzate carovane di 
auto. Anche questi lavoratori dovranno 
rispettare le divisione per Regioni dei 
parcheggi decisa degli organizzatori. 

Scioperi con un'adesione oltre 
il 60% - «Non siamo superpagati ! 
e il taglio della contingenza 
si sente; ma il fatto grave è che 
la centralizzazione dei negoziati ' 
sindacali non dà nessuna 
garanzia alla nostra professionalità» 
Perché tanta unità di base ; 
anche alla Provincia di Torino 

che non si riesca a colpire le 
evasioni fiscali. In una piccola 
città come Ivrea tutti conosco
no certi commercianti che de
nunciano un reddito inferiore 
a quello di un operaio Olivetti 
e fanno vita da nababbi». 

DaU'Ohvetti passiamo al 
pubblico impiego. 'Alla Pro
vincia di Torino — dice Sabino 
Gerardi, delegato della CISL 
— V8 marzo ha scioperato d 10 
per cento del personale. Nei 
precedenti scioperi generali u-
nitari non si superava il 20 per 
cento. Perchè questo successo? 
Perchè i lavoratori non credo
no più alfe promesse. Non ac
cettano più la politica dei due 
tempi saenfici subito e bene-
fìci chissà quando Ma soprat
tutto non vogltono essere di
menticati. Vogliono contare, e 
non stare semplicemente a 
quel che dicono i vertici. Que
sto sciopero è riuscito, a diffe
renza di altri, anche perchè 
abbiamo dato modo a tutti di 
pronunciarsi. Una settimana 
prima dello sciopero ci siamo 
riuniti come consiglio dei de
legali della Provincia. Hanno 
votato a favore dello sciopero 
40 delegati su 44 (compresi 3 
dei 4 delegati CISL). due sono 
stati i contrari e due gli aste
nuti. Un delegato della UIL 
stava dicendo che la sua com
ponente si dissonava, quando 
sono arrivati altri quattro de
legati UIL dei cantonieri, che 
hanno subito adento allo scio
pero Poi abbiamo fatto l'as
semblea di tutti i lavoratori e 
da loro abbiamo avuto il man
dato per andare a dire al tea
tro Colosseo che anche noi vo
levamo scioperare*. 

•Nel settore dei Beni Cultu
rali, che a Torino conta sette 
istituti — riferisce Rino Rossi, 
delegato CGIL della Sovrin-
iendenza ai Monumenti — Io 
sciopero è riuscito mediamen
te al 55 per cento. Per noi sta
tali è un grosso risultato Scio
pero solanole'' Certo, la gente 
sa farsi i conti in lasca. Ma o 
sovio d i n motin, a cominciare 
dall'occupazione, problema 
che a tocca da ricino In Pie
monte abbiamo solo il 67-68 
per cento dell'organico fissato 
nel 76, anno di fondazione del 
ministero dei Beni Culturali: 
solo noi potremmo assumere 
da 250 a 300 persone. Lo Stato 
ha pagalo sette miliardi ai Sa
voia per acquisire U castello di 

fiacconigt e da due anni lo tie
ne chiuso ai pubblico per man
canza di personale. Per sorve
gliare i beni monumentali di 
1224 comuni piemontesi ab
biamo solo quattro architetti». 

Il governo però ha promes
so di assumere cassintegrati e 
giovani propno nel pubblico 
impiego... 

*Per canta. Ci fa paura — 
interrompe Aldo GarbarinL 
delegato CGIL, al Comune di 
Grugliasco — l'idea di assù
mere nuovi precari. Abbiamo 
ancora fuori ruolo un mucchio 
di giovani assunti anni fa con 
la legge 285 e non sappiamo 
come sistemarli. Le promesse 
nebulose del governo, in parti
colare sull'occupazione, sono 
una delle ragioni per cui nel 
mu> Comune abbiamo fatto 
uno sciopero spontaneo subito 
dopo il decreto e poi abbiamo 
scioperato al 70 per cento l'S 
marzo. C'è anche un problema 
di democrazia sindacale. Noi 
dipendenti degli Enti Locali 
siamo già scottati da questo 
andazzo delle trattative cen
tralizzate, perchè veniamo 
dall'esperienza di un contratto 
concluso nell'82, per applicare 
il quale sono proseguite per 
tutto V83 trattative a livello 
nazionale e poi regionale, che 
non ci hanno mai coinvolti». 

*Noi del pubblico impiego — 
aggiunge Rossi — siamo gli u-
nici lavoraton dipendenti che 
non possono contrattarsi l'or
ganizzazione del lavoro, per
chè tutto viene deciso per de
creto, come Craxi vorrebbe fa
re adesso anche per la scala 
mobile, £ una cita che non 
riusciamo a vincere una bat
taglia sulla parte normativa 
dei contratti, per esempio sul
la professionalità: non abbia
mo strumenti per formare 
personale veramente adde
strato ed efficiente». 

«£ vero—concorda Gerardi 
— ed in/atti non solo questi 
scioperi riescono come non e-
rano mai riusciti nel pubblico 
impiego, ma troviamo al no
stro fianco colleghi delle 'alte 
gerarchie' che non erano mai 
stati sindacalizzati. fn piazza 
San Carlo, nella grande mani-
feslazione dell'8 marzo, ho vi
sto dei medici, dei tecnici della 
Provincia, che prima non era
no mai venuti in piazza». • 

Michele Costa 
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Sfori 

/ / «mistero» 
dei direttori 

artistici 
Tempi duri per i direttori 

artistici degli enti lirici. Piero 
RatUIino, ora in carica al Re
gio di Torino, ci racconta croci 
e delizie di questa professione. 
Chi ancora accusa il maestro 
Hattaiino di essere un «noioso 
pedante», non va creduto. 
Mente sapendo di mentire o 
quanto meno non ha letto 
questo delizioso pamphlet «L* 
ente lirico va in trasferta», Il 
Saggiatore pp. 153, I.. 10.000). 
Ilrillante e ironico Rattalino 
cerca di scoprire, come in un 
giallo, quali sono i compiti di 

un direttore artistico. Alla fi-
ne l'enigma rimane irrisolto. 
Gli inghippi burocratici, le 
leggi vetuste, i regolamenti as
surdi non servono a chiarire il 
mistero. 

Più che le idee valgono 1 fat
ti. E per un direttore artistico l 
fatti si chiamano anche tra
sferte precarie con coristi biz
zosi e orchestrali schizzinosi, 
audizioni con artisti di scarso 
valore. Le conclusioni di Rat
talino sono amare perchè a-
mora è la realta del nostro tea
tro d'opera: legislatori ritarda
tari, governanti insensibili al 
nostro patrimonio musicale, 
minacce di chiusura degli enti 
ogni sei mesi per mancati fi
nanziamenti. 

«Nel migliore dei casi — 
scrive Rattalino — i teatri liri
ci italiani possono contare su 
un pubblico reale che non toc

ca il Z% della popolazione, e 
non sono neppure veramente 
attrezzati a servirlo, a rispon
dere alle sue richieste. La ri
serva di pubblico potenziale è 
ancora molto alta, fino al rag
giungimento di quel G-7% che 
rappresenterebbe il limite toc
calo in Paesi di civiltà musica
le più solida della nostra. Pri
ma o poi dovremo discutere 
una legge di riforma delle atti-
vita musicali, e ci troveremo 
certamente di fronte al tenta
tivo di ridurre di numero le 
strutture esistenti. Sarà una 
battaglia nella quale non biso
gnerà semplicemente arroc
carsi sulla difesa dell'esisten
te: l'esistente dimostrerà il suo 
diritto a esistere se possiederò 
idee di trasformazione. Una 
prima di tutte, a mio parere il 

Jiubblico di domini sarà quel-
o che andrà all'opera come al 

cinematografo». 

re. g. 

Le favole più celebri riviste da Angela Carter 

cine fi 
ANGELA CARTER, «La ca

mera di sangue». Feltri-
• nellì, pp. 187, L. 15.000. 

SI prenda un favola. Una di 
quelle stravaganti fantasie 
dove gli stivali permettono 
passi lunghi sette leghe, do
ve le zucche diventano car
rozze e le scarpino di vetro 
non si rompono mai, dove le 
pance del lupi conservano 
intatte nonne e nipoti e I 
principi resuscitano le fan
ciulle morte a colpi di baci. 
SI mondino di scenografie e 
di aggettivazioni, si rag
gruppino 1 personaggi a se
conda di quello che fanno e 
non di quello che sono, si 
riassumano infine 1 tempi 
nel soli Istanti importanti. SI 
sarà ottenuto cosi un model
lo strutturale di favola a cui 
si può far aderire ogni altra 
favola che si voglia prendere 
In considerazione. Il modello 
sarà riconoscibile per l'Inva
rianza di alcune funzioni e di 
alcuni personaggi che 11 peso' 
di quelle funzioni sostengo
no. Non si scopre niente di 
nuovo. Tutto questo l'aveva 
scoperto, nel primi anni del 
nostro secolo, uno del mag
giori studiosi di folclore, Il 
sovietico Vladimir Ja. Propp. 

Ricavata la regola, 11 per
corso Inverso consente ora di 
ricostruire la stessa favola 
cambiandone 11 significato, 
ti valere d'uso, la destinazio
ne, la commerciabilità, col 
cambiare scene e aggettivi, 
tempi e spazi. È quello che fa 
Angela Carter, una tra le più 
Interessanti scrittrici britan
niche dell'ultima leva, In 
una rivisitazione amena di 
celeberrime perle della tra
dizione favolistica europea 
che esce In questi giorni In 
Italia presso l'editore Feltri
nelli. 

Se le favole sono moralità 
attraverso cui vengono su
blimate (o mortificate?) vo
cazioni lrreprlmlblll a fre
quentare tutti e sette 1 pecca
ti capitali, La camera, di san-

La scrittrice 
inglese 

ha 
ricomposto 
personaggi 

e situazioni 
della 

tradizione 
favolistica 

europea 
creando 
racconti 
nuovi e 

dissacranti 
gue costituisce una degnissi
ma antologia morale degli 
splendori e delle miserie del
la lussuria in particolare. Ma 
la sottigliezza ironica delle 
citazioni, la felicità parodica 
delle sostituzioni, il controllo 
impeccabile dei nodi struttu
rali insinuano il sospetto. 
sempre più corposo, che sot
to Il velo dell'ortodossia, sia 
pure* debitamente aggiorna
ta, si sviluppi 11 gioco mali
zioso dell'interpretazione, Il 
divertimento perverso della 
psicanalisi, in una parola, il 
gusto trasgressivo dell'ini-
moralltà. 

Nel finale di Barbablù, ar
riva sì una mamma a cavallo 
a sottrarre la figlia all'estre
mo sacrificio, ma quella fi
gliola apparentemente t imo
rata di Dio è assai prossima, 
riflettendo sulle sue voglie, 
alla Madame au cochon di 
Féllclen Rops. Così, Bella 
riesce a superare il disgusto 
dell'iniziazione e a trasmu
tare Bestia in un magnifico 
giovane, ma, in un'altra oc-

rossa 

Editoria e cultura negli anni 30 

castone, è Bella a dar corpo 
letterale alle sue inconfessa
te ambizioni trasformandosi 
in Bestia. E su questa strada 
Angela Carter non è la prima 
e non è sola. 

Trenta favole del fratelli 
Grimm furono trasformate 
in Erotische Marchen (Favo
le erotiche) nel lontano 1909 
dal redattori della casa edi
trice viennese Stern, appro
fondendo solchi già tracciati 
in Pollicino, in Cappuccetto 
Rosso o in Cenerentola. Ne
gli anni Sessanta, i solchi di
vennero in Italia voragini 
grazie alle pornofavole a fu
metti tra cui spiccava una si
gnificativa Cappuccetto 
Rotto. Sempre vent'anni fa, 
ad un livello infinitamente 
superiore, uno del più bril
lanti scrittori americani, Do
nald Barthelme, debuttava 
con una Biancaneve tra
piantata tra i grattacieli me
tropolitani. alle prese con 
sette uomini per volta, per
dutamente innamorata di 
un principe azzurro fatuo e 

semiimpotente, dedita alla 
scrittura di poesie licenziose 
e impegolata in un inesausto 
confronto con lo psichiatra 
di fiducia. A dare sistema
zione organica agli spunti 
psicanalitici diffusi nelle ta
vole venne poi uno dei mas
simi specialisti di psicologia 
Infantile, quel Bruno Bettel-
heim di cui in Italia è uscito, 
sull'argomento, il fonda
mentale saggio II mondo in
cantato. 

Bettelhelm ritiene che for
ma e struttura delle fiabe 
suggeriscano al bambino 
immagini grazie alle quali 
questi può strutturare i pro
pri sogni a occhi aperti e da
re una direzione alla propria 
vita. E aggiunge: «Nel bam
bino o nell'adulto, l'incon
scio è un potente fattore de
terminante di comporta
mento. Quando l'inconscio 
viene represso e al suo conte
nuto viene negato l'accesso 
alla coscienza, alla fine la 
mente conscia della persona 
viene in parte sopraffatta da 

derivati di questi elementi 
inconsci, oppure è costretta 
a mantenere su di essi un 
controllo così rigido e coatti
vo che la sua personalità può 
risultarne gravemente para
lizzata. Ma quando del mate
riale inconscio è in certa mi
sura lasciato entrare nella 
coscienza e rlolaborato nell" 
immaginazione, la sua po
tenziale dannosità — a se 
stessi o ad altri — è di molto 
ridotta; allora si può fare in 
modo che parte delle sue e-
nergie servano a scopi positi
vi». 

Angela Carter è un'adulta 
che, alla luce di queste consi
derazioni, ha spogliato dei 
ridicoli lenzuoii bianchi i 
fantasmi del suo inconscio 
infantile e li ha rivestiti di 
raffinali costumi carnevale
schi. S'è divertita lei e, arros
sendo con un brivido di tra
secolato orrore, ci divertia
mo anche noi. 

Aurelio Minorine 

La pubblicazione, da parte 
della Fondazione Arnoldo e 
Alberto Mondadori, degli at
ti del convegno Editoria e 
cultura a Milano, tra due 
guerre, sollecita alcune ri
flessioni, soprattutto ope
rando una lettura, per così 
dire, •Incrociata», con altri 
altri testi (del 1983) dedicati 
agli editori Laterza e La 
Nuova Italia, e al loro Inter
vento culturale negli anni 
del fascismo. In particolare è 
possibile coinvolgere In un' 
unica riflessione 11 volume di 
Daniela Coli (Croce Laterza 
e la cultura europea, edito 
dal Mulino, e di cui si è già 
parlato, su queste pagine), e 
quello di Simona Giusti, Una 
casa editrice negli anni del 
fascismo. La Nuova Italia. 
(Olschkl editore). 

La prima osservazione 
può essere compiuta: signifi
cativamente l'indice del no
mi del testi della Coli e della 
Giusti non riporta nemmeno 
una volta 11 nome della Mon
dadori. Non è un'assenza di 
poco conto, è la spia di una 
situazione che la lettura in
crociata dei diversi volumi 
permette di chiarire con pre
cisione: la Mondadori, da un 
lato (e ci si potrebbe mettere 
la Treves, finché vive), La 
Nuova Italia e Laterza, dall' 
altro, rappresentano due 
facce diverse, addirittura al
ternative, dello stesso mon
do editoriale. Due modi di 
fare editoria che non comu-
nlcpno tra loro (mentre cia
scuna casa colloquia con 
quelle appartenenti al pro
prio ambito). 

I due modi (I due mondi) 
sono l'editoria di cultura, da 
una parte, quella /commer
ciale, dall'altra. Occorre pre
cisare subito che 1 due termi
ni (di cultura e commerciale) 
non vogliono Introdurre una 
vecchia differenziazione 
qualitativa, tra un prodotto 
•alto» e un prodotto -basso» o 
•scadente». La distinzione va 
operata per indicare, prima 
di tutto, due intenti diversi 
di fare l'editore e di rappor
tarsi al mercato. Sia gli atti 
della Mondadori che le ricer
che storiche sulla Nuova Ita
lia o Laterza Io confermano. 

Vittorio Splnazzola, nella 
relazione introduttiva al 
convegno, chiarisce come la 
Mondadori si ponga con la 
fisionomia di «prima azienda 
concepita secondo l criteri 
Industriali del consumo di 
massa». Era uno del modi 
per uscire da una crisi che, 
già allora, travagliava 11 
mercato editoriale: «Per ri
sollevarsene, — scrive Spl
nazzola — occorreva un sal
to di qualità, dalla dimensio
ne dell'artigianato a quella 
Industriale». Per fare questo 
era necessario Individuare 
bene l'obiettivo da raggiun
gere, o. In altri termini, 11 
pubblico da conquistare. 

In questo senso le scelte 
mondadorlane degli anni del 
fascismo sono state tutte ri
volte a Interpretare e a solle
citare «una ristrutturazione 
complessiva del pubblico». 
Le nuove collane, di cui gli 
atti ripercorrono la vita con 
Interventi diversi (dalla co
municazione di Oreste Del 
Buono sulle collane più po
polari, a quella di Lucentinl 
sugli Omnibus, o di Calvino 
sulla Romantica, per citarne 
solo alcune) sono Indirizzate 
appunto a questo scopo. E al
la fine, si assiste ad una ri
composizione del pubblico 
popolare e di quello piccolo 

La nascita 
del grande 
pubblico 

borghese, coinvolti da una 
narrativa che, nelle sue ca
ratteristiche di fondo, ri
spondeva alle richieste di 
quel tipo di lettori. 

Era una narrativa •nuo
va», soprattutto straniera, in 
cui, per riprendere ancora 
Splnazzola, (ma si potrebbe
ro citare altri relatori, come 
Rabonl) «il gusto per 1 con
flitti antagonistici, 1 colpi di 
scena ben congegnati, la mo
zione degli affetti primari 
viene reinventato attraverso 
una tecnica più svelta, una 
scrittura non effusiva». DI 
pari passo, cioè, con la ri
strutturazione del mercato 
si vede procedere la «massifi
cazione» dello strumento li
bro e l'affinamento delle tec
niche stilistiche con cui 
coinvolgere nuovi lettori (si 
pensi solo ai Gialli o ai fu
metti). 

Ma quanto fin qui detto, e 
la sottolineatura che la pro
duzione è soprattutto di nar
rativa, in quanto genere più 
richiesto, opera già una di
stinzione tra la Mondadori, 
appunto primo editore «in
dustriale*, e gli editori di 
•cultura». Si cita spesso la 
lettera di Croce in cui il filo
sofo Invita Laterza a limitar
si alla pubblicazione di opere 
di serio rigore scientifico: 
«Credo che fareste bene ad a-
stenervi. almeno per ora (si 

era agli inizi dell'attività) 
dall'accettare libri che sono 
romanzi, novelle o letteratu
ra amena; e ciò per compari
re come editore con una fi
sionomia determinata». La
terza non mancherà di se
guire le Indicazioni di Croce, 
ma pubblicherà, a fianco del
la «roba grave», anche quella 
•Biblioteca esoterica» tanto 
poco capita da Croce ma an
che tanto utile all'editore per 
sistemare la proprie finanze. 

E tuttavia Laterza rimane 
editore «di cultura», così co
me La Nuova Italia, i cui pri
mi anni, fino alla caduta del 
fascismo, vengono ricostrui
ti appunto dal ricco e docu
mentato volume di Simona 
Giusti (che, soprattutto, cer
ca di presentare la trama 
culturale su cui, nella Firen
ze di Tristano Codlgnola, si 
fondano le scelte della nuova 
casa editrice, fondata a Ve
nezia, nel 1926). Codlgnola 
(direttore dell'Ente naziona
le di cultura di Firenze) è un 
nome significativo nelle vi
cende culturali Italiane, e in 
particolare In quelle della 
Nuova Italia. La sua figura 
richiama immediatamente 
scelte di studio, più che com
merciali, se anche un editore 
come Vallecchi, impegnato 
su più versanti dell'editoria 
nei primi decenni del '900, 
scriveva a Codlgnola: «Il no

stro organismo prima anco
ra di divenire una potente 
casa industriale, per la sua 
essenza dlveirà sempre di 
più una potente realizzazio
ne morale»... 

L'affermazione, contenuta 
In una lettera del 1926, con
tribuisce ulteriormente a 
differenziare II mondo edito
riale italiano; e difficilmente 
avrebbe potuto essere sotto
scritta da Arnoldo Monda
dori, che, anche quando si 
impegna per la pubblicazio
ne dell' opera omnia di D' 
Annunzio, ha ben presenti l 
risvolti economici che com
porta, (come ricorda nel vo
lume degli Atti mondadorla-
nl Piero Chiara). 

Le scelte della Nuova Ita
lia, negli stessi anni Trenta, 
si muovono non tanto verso 
la ricomposizione di un pub
blico vasto, quanto nel predi
sporre, per un pubblico che 
si sapeva assolutamente li
mitato, delle rigorose edizio
ni di testi classici (come l 
Classici della filosofia) o sto
rici (si pensi al numerosi vo
lumi, curati da Omodeo, del 
Discorsi parlamentari di Ca
vour). Anche In questo caso 
si cercava un Intervento del
l'Istituzione pubblica (l'Ente 
nazionale di cultura, In pri
mo luogo), proprio per far 
fronte alle spese di allesti
mento di volumi che richie
devano un Impegno finan
ziarlo ingente ma per 1 quali 
si prevedeva una vendita ir
risoria. 

Gii esempi (e gli stimoli a 
rifettere) potranno conti
nuare a lungo. Conviene per 
il momento far punto qui, 
sottolineando quello che già 
si diceva. La distinzione tra 
editore commerciale ed edi
tore di cultura non è di tipo 
moralistico, ma si fonda su 
una strategia culturale e su 
iniziative «Industriali» diffe
renti. 

La distinzione, si sa, è con
tinuata anche ben oltre gli 
anni Trenta, e oggi si propo
ne spesso nel dibattiti sulla 
crisi dell'editoria e sul suol 

fiossibill sbocchi. Quello che 
a lettura del testi qui propo

sti (e si potrebbe aggiungere 
un altro Importante contri
buto, la raccolta di saggi su 
A.F. Formlggtnl curata per 11 
Mulino da Luigi Balsamo e 
Renzo Cremante), rlpresenta 
è l'impossibilità di annullare 
la dialettica tra un'editoria 
che vuole rivolgersi, con 
strumenti Idonei dal punto 
di vista Industriale e con te
sti idonei, dal punto di vista 
stilistico, al grande pubblico, 
e un'editoria che privilegia 
invece titoli di «catàlogo», ti
toli che non trovano un suc
cesso di pubblico immediato, 
ma che contribuiscono a 
fondare punti fermi per una 
riflessione culturale In pro
gresso. 

Non si può chiedere al due 
momenti di annullarsi in 
uno solo: la grande editoria 
deve tener presente 11 grande 
pubblico, l'editoria di cultu
ra non può sempre puntare 
su ampie tirature. L'impor
tante e non sbagliare gli o-
biettlvi: 11 libro «commercia
le» deve rispondere con la 
massima professionalità al 
requisiti richiesti, II libro di 
cultura deve davvero essere 
tale; se questo non avviene, 
in un caso e nell'altro, il dan
no, come sempre, sarà eco
nomico e culturale Insieme. 

Alberto Cadioli 
NELLA FOTO: Gabriel» D'An
nunzio. 

r 
Il secondo volume dell'opera di Toynbee 

La vendetta 
di Annibale 

ARNOLD J. TOYNBEE, .L'e
redita di Annibale. II. Ro
ma e il Mediterraneo dopo 
Annibale», Einaudi, pp. 
986. L. 70.000. 

Nel 202 a Zama, colla vittoria 
di Scipione su Annibale, si con
cludeva praticamente la secon
da guerra punica, che aveva vi
sto penetrare e insediarsi nel 
Sud Italia un esercito cartagi
nese. A parte il tributo in vite 
umane pagato da Roma, due 
provvedimenti bellici imposti 
dalla necessità erano destinati 
a sconvolgere l'assetto del futu
ro Stato romano: l'onere di un 
servizio militare prolungato, 
che aradicò i contadini dai loro 
campi, la politica della terra 
bruciata (incendio di raccolti, 
abbattimento di alberi da frut
ta, distruzione di attrezzature e 
edifici, ecc.) instaurata da 
Quinto Fabio Massimo, il tem
poreggiatore, per togliere risor
se adAnnibale. 

Per dirla in termini rapidi e 
semplicistici, furono importati 
da aree lontane, in numero 
massiccio, degli schiavi per so
stituire i contadini: l'agricoltu-m 
ra di sussistenza cedette il pò-* 
sto all'agricoltura di piantagio
ne; nacquero, dove l'arativo era 
divenuto ormai pascolo, comu
nità artificiali di pastori-schia
vi per allevamenti nomadi su 
larga scala. Il notevole accumu
lo di capitali procurati dalla 
lancia del contadino alla classe 
di governo e degli affaristi 
(quod sunt regna, nisi magna 
Utrocinia?), provocò investi
menti massicci nelle due dire-
doni che consentivano alti gua
dagni: cottiVazione intensiva dì 
alberi da frutta e vigneti da un 
lato, e bestiame dalTaltro. 

Le esigenze della guerra ave
vano favorito il prosperare dì 
una sagsiT e levantini eli 

imprenditoriale; 1' ordo eque-
ster, consistente soprattutto di 
appaltatori; essi si impadroni
rono di vari settori della pub
blica amministrazione, riscos
sione dei dazi, esazione delle 
tasse, esecuzione di lavori pub
blici, gestione del monopolio 
del sale, ecc. 

Ulteriori radicali mutamenti 
si ebbero attraverso l'urbaniz
zazione: Roma (e alcune città) 
divenute sedi di industrie belli
che, convertite poi in industrie 
manifatturiere (gli attrezzi ne
cessari, ad esempio, per l'agri
coltura di piantagione) attira
rono, calamitandoli colla pro
spettiva di un lavoro meglio re
tribuito. gli ex proprietari con
tadini. Ci fu una migrazione 
anche verso le regioni nord-oc
cidentali dell'Italia: la popola
zione rurale, spodestata, si im
piantò in sedi relativamente 
tranquille, dove i capitalisti 
non avevano interesse a esten
dere la propria attività a causa 
delle difficoltà dei trasporti che 
avrebbero dovuto accollarsi. 

Le dure prove della guerra 
ebbero importanti conseguenze 
anche in campo religioso: con
tro il culto di Sta to.cke era sino 
allora riuscito a convogliare a 
vantaggio del governo i rappor
ti con le potenze «u/iraterrene», 
si affermarono tendenze reli
giose individualistiche, misti
che: penetrò in Roma il culto di 
Ctbele. vi irruppero i misteri di 
Dioniso. Si aggiungano il ri
schio della concentrazione 
massiccia di forze-lavoro arma
te (i pastori, ovviamente), il de
clino dell'esercito di leva, le 
pressioni della cultura ellenica: 
si avrà un auadro abbastanza 
indicativo della situazione di 
Roma alla fine del Ili-inizi del 
Il secolo aC. 

Almeno, questi sono gli ele
menti di rilievo quali si presen

tano a un osservatore perspica
ce. del calibro di Arnold J. 
Toynbee: nel secondo volume 
della sua monumentate opera 
L'eredità di Annibale (l'origi
nale inglese risale al 1965) egli 
li mette in luce con grande 
chiarezza, sulla scorta di ampio 
materiale documentario. Toyn
bee cerca di fornire il raggua
glio più completo sul passaggio 
da una società contadina abba
stanza immobile a una grande 
struttura articolata, che con
templa divisione di compiti. ce
ti differenziati, ognuno col suo 
ruolo preciso, concentrazione 
di denaro e ricchezze, e deca
denza di alcuni strati sociali. 

Uno degli aspetti più inte
ressanti della panoramica è il 
freddo giudizio sui personaggi. 
Ritratti «c/assiri» vengono stra
volti: per le azioni e il compor
tamento di uomini celebrati co
me al di sopra dellcparti. tipo 
Quinto Fabio Massimo, Catone 
il Vecchio, Scipione l'Africano 
sono postulati, in primo luogo, 
profitti pn\ati e ragioni di clas
se. L'immagine di Catone au
tentico figlio della terra, povero 
contadino dalle mani callose, si 
swota di contenuto, si rivela 
una maschera accortamente 
costruita. Un documento esibi
to su Tiberio Sempronio Grac
co, padre dei due tribuni della 
plebe, dimostra che egli non era 
davvero il tanto conclamato 
fiore di virtù, se per coprire le 
sue stravaganti spese in festeg
giamenti offerti nella carica di 
edile, non esitò a estorcere do
nativi agli alleati di Roma 

Che Scipione l'Africano a-
vesse rapporti diretti col cielo. 
era già noto allo storico greco 
del II secolo A.C., Polibio, 
Toyn bee si diserte a sottolinea -
re con quanta abilità Scipione 
abbia lavorato a dare questa ef

figie di sé, a consolidare questa 
credenza. Toynbee accentua. 
un po' moralisticamente, i fati 
atroci dell'espansione romnna. 
pone in evidenza le crudeltà 
gratuite nelle operazioni di 
guerra, le spinte del denaro die
tro le proclamazioni ideologi
che. Egli sottolinea anche le 
scarse risorse culturali e etiche 
dei Romani; persino come fosse 
opaco e semibarbaro il loro di
ritto, prima che lo permeassero 
la lucidità, la moderazione e I' 
umanità greca. Per alcune si
tuazioni e figure si richiama \ o-
lenticn a esperienze più mo
derne europee e americane' ov
viamente non conia dei calchi, 
segnala soltanto dei punti di ri
ferimento, angoli che possano 
garantire una certa ottica 

Così sono chiamati in causa i 
conflitti tra allevatori e agricol
tori USA nel secolo scorso, i 
servi della gleba russi e gli 
schiavi delle Antille, sempre 
ilell'Otlocento; Catone scritto
re viene paragonato a Churchill 
pittore; sono accennate le somi
glianze tra l'ideologia rivoluzio

naria di Anstonico in Asia mi-
rore, nel 1J.ÌaC.ele dottrine 
ili Marx; addirittura l'elettrici
tà e la bomba atomica fanno la 
loro autorevole comparsa. 

Le pagine di Toynbee ri\cia
no una lunga consuetudine con 
le fonti antiche, una attenta, 
scrupolosa lettura di saggi e 
studi moderni, e al tempo stes
so un paziente lavoro di campo. 
l'esplorazione dei luoghi, col 
controllo anche del tipo dì col-
ti\azicm Sono pagine cariche, 
dense, ma non noiose, sorrette 
dalla convinzione che il dilatar
si dell'impero romano coincise 
colla sua perdita d'identità, e, 
sui tempi lunghi, colla sua fine. 
Angosciato dal fantasma della 
guerra, lo storico inglese sem
bra nutrire, dentro di sé. acca-
razzare l'immagine di una Ro
ma patriarcale. alla Cincinna
to. In ogni caso, c'è in lui la cer
tezza implacabile che i vinti si 
prendono, sempre, una vendet
ta postuma sui vincitori. 

Umberto Albini 
NELLA FOTO: busto di Anniba
le. 

La biografìa di Jacques Heers 

Colombo 
il «crociato» 
degli oceani 

JACQUES HEERS, -Cristoforo Colombo-
33.000. 

Rusconi, pp. £30, I_ 

Dopo Marco Polo, Cristoforo Colombo- tra otto anni si celebrerà il 
quinto centenario della scoperta dell'America, e c'è già chi comincia 
a prepararsi. Ma la biografia di Colombo di Jacques Heers non è un 
libro d'occasione: il livello è divulgativo, ma è un alto livello-, e, se 
non presenta novità per lo studioso, il libro raccoglie tutto ciò che 
fino a oggi si conosce su una figura tutto sommato elusiva come 
quella del navigatore genovese. 

Figlio di un artigiano ligure. Colombo fu mercante, e in quanto 
tale marinaio; come tutti, nella Genova di allora, capitale di uno 
Stato che, come Venezia, aveva come base territoriale il mare. Nella 
penisola iberica, dove si trasferi come molti dei suoi conterranei, 
Colombo accrebbe la propria esperienza mediterranea con quella 
della navigazione atlantica, sulle cui rotte i Portoghesi (e gli Italia
ni) si spingevano da decenni. La sua abilità di marinaio, che stupisce 
sneor oggi gli studiosi, Colombo la mise al servizio di un'idea: rag
giungere l'Asia nord-orientale navigando verso Occidente. 

L'idea non era nuova; ma Colombo fu il primo a fame un proget-

Novità 

to, e poi una realtà. Sostenuto dalla corona di Castiglia, che aveva 
Kià interessi marittimi e voleva potenziarli, scoprì a Occidente delle 
terre. Egli si convinse — sarebbe morto con questa convinzione — 
di aver trovato l'Asia. Alla base della sua certezza si mescolavano Io 
studio di autori come Marco Polo e Tolomeo, e la convinzione di 
avere avuto da Dio la missione di trovare in Estremo Oriente l'oro e 
le ricchezze necessarie alla Cristianità per recuperare Gerusalemme. 

Non era un sognatore; era anzi un uomo d affari, non abile, ma 
attentissimo alle possibilità di guadagno; ma era anche un fervente 
cristiano, con tendenze mistiche, ed era fedele all'immagine dei 
mondi orientali, piena di miracoli e di meraviglie, che l'Europa del 
suo tempo aveva ereditato dall'antichità classica e dal Medioevo 
cristiano. Quando udì parlare, nelle isole, di un popolo di amazzoni 
e vi credette; o quando vide i quattro bracci del delta dell'Orinoco. 
che si gettavano in mare sullo sfondo di alte montagne, e li identificò 
con i quattro fiumi del paradiso terrestre, e col paradiso terrestre 
stesso. Colombo non fu, come sembra pensare lo Heers, eccessiva
mente credulo o ingenuo, né tanto meno in mala fede. 

Egli aveva trovato terra là dove i suoi calcoli l'avevano prevista; e 
quella terra corrispondeva, almeno in parte, a ciò che chiunque, ai 
suoi tempi, si aspettava di trovare in Asia. Nel suo universo di 
conoscenze, il paradiso terrestre era molto più accettabile di un 
mondo nuovo. Chi non aveva avuto parte nella costruzione del suo 
progetto, trovò naturalmente molto più facile convincersi che Co
lombo si era sbagliato, e che le terre a Occidente non erano il Cathay 
di Marco Polo. Per i mercanti italiani, come per gii Spagnoli, le terre 
acoperte da Colombo si rivelarono quasi subito un mondo nuovo, 
benvenuta fonte di (per altro non facili) guadagni. 

Colombo aveva progettato colonie commerciali ai margini di un 
impero, quello mongolo cinese, ricco e organizzato; gli Spagnoli 
diedero faticosamente e brutalmente vita a colonie di sfruttamento 
minerario e agricolo, che vennero ben presto sottratte al controllo di 
Colombo. A lui andò il merito, mai discusso, della scoperta; ma il 
nome America fu, non a torto, derivato da quello di Amerigo Ve-
spucci. grazie al quale alle terre oltreatlantiche erano stati ricono
sciuti l'autonomia, e il rango, di nuovo continente. 

Malica Milanesi 

Antonio Altomonte, -Il fratello orien
tale» — Un giallista dal molti pseudoni
mi e dall'anonimato come regola di vi
ta. viene «usato» da qualcuno nella sua 
qualità di sesia del protagonista di un 
oscuro Intrigo Internazionale. Egli se 
ne accorge e si lascia coinvolgere atti
vamente nel gioco. Ma è un gioco? E 
come reagirà alla fine la sua intima 
personalità? È il tema di questo roman
zo, non privo di ambizioni anche socio
logiche, che l'autore aggiunge a una se
rte già nutrita di opere di critica e di 
letteratura. (Rusconi, pp. 190, L. 10.000). 

Farley Mowat, -Mai gridare al lupo» 
— Un libro che farà felici ecologi e ami
ci degli animali. Racconta, In forma di 
cronaca romanzata, il soggiorno che V 
autore compie — nella sua qualità di 
biologo incaricato dal governo dt dimo
strare la noelvità del lupi distruttori di 
caribù — tra I ghiacci del Canada set
tentrionale. Lo scrittore, solitario abi
tante per alcuni mesi in un deserto di 
neve. Impara a conoscere 11 lupo artico, 

ne studia le abitudini, ne scopre I segre
ti. E conclude che si tratta di un anima
le intelligente e per nulla feroce; e che il 
vero responsabile delle stragi di caribù 
è l'uomo cacciatore. (Longanesi, pp 
224. L. 12 000) 

tVtika Waltari. -Turms l'Etrusco» — È 
d'obbligo il riferimento al precedente 
•Sinuhe l'Egiziano*, che ebbe notevole 
successo: con la stessa tecnica il ro
manziere finlandese, morto settantu-
nenne cinque anni fa. ricostruisce qui le 
peripezie dell'eroe Turms alla ricerca 
della Terra promessa, che sarà appunto 
l'antica e favolosa Etruria. Chi ama In
trecciare fantasia e rievocazione storica 
non rimarrà deluso. (Rizzoli, pp. 454, L. 
13.000). 
P. Athanassiadi-Fowden, «L'imperatore 
Giuliano» — L'Autrice è docente di sto
ria antica all'Università di Atene e af
fronta in questo volume il complesso 
mondo del IV secolo dopo Cristo, In pie
na transizione dall'antichità classica 
alla società romano-cristiana. Fa da 

protagonista Giuliano, noto come l'A
postata, di cui viene tratteggiata la fi
gura di velleitario riformatore dell'Im
pero nel senso di un ri tomo alle sue ori
gini di grandezza, e nel nome di un pa
ganesimo aristocratico e filosofeggiati-
te. Giuliano non fu un apostata, splrga 
l'autrice, in quanto cristiano In resila 
non fu mal. (Rizzoli, pp. 338, L. 25.000). 

Edward Schiller, •Storia del corpo 
femminile» — Il corpo della donna co
me simbolo della sua oppressione, stu
diato con una ricerca sugli ultimi cin
que secoli, è 11 protagonista di questo 
libro di Shorter, professore di storia al
l'Università di Toronto. E Inevitabil
mente il saggio si sofferma soprattutto 
sui problemi del sesso, fino al fenomeno 
traumatico del parto, come emblema 
del destino femminile di sofferenza e 
subordinazione. È solo con l'inizio del 
secolo attuale che I progressi della me
dicina, soprattutto in tema di controllo 
della riproduzione, consentono ona 
svolta nel rapporto della donna col suo 
corpo (Feltrinelli, pp. 448, L, 38.000). 
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i moriranno; 
•Quell'intreccio di interes

si che rende difficile l'after-
inazione di una democrazia 
governante e governata...' 
oppure 'Quel libero gioco di 
interessi in competizione, 
che si aggregano e confron
tano, che è il vero tessuto 
della democrazia...: Le con
cezioni sul ruolo degli inte
ressi organizzati variano nel 
corso del tempo e da paese a 
paese. E, spesso, la prassi po
litica concreta anticipa le 
teorizzazioni. Ma il dispie
garsi degli interessi, il loro 
affermarsi, le loro modalità 
di rappresentanza (socio-e
conomica e politica), la loro 
incidenza sul funzionamen
to del sistemi politici riman
gono centrali nelle teorie e 
nelle prassi dalla formazione 
dello Stato moderno ad oggi. 

Certo, molti passi avanti 
sono stati fatti dalle prime 
ingenue teorizzazioni relati
ve alla indiscriminata possi
bilità per ciascun gruppo di 
interessi omogenei di orga
nizzarsi e di pesare efficace
mente sul processo decisio
nale. L'uguaglianza di acces
so alla sfera politica, all'opi
nione pubblica, alle risorse 
comuni è sempre stata piut
tosto una promessa dei regi
mi democratici che non una 
diffusa realtà. Che il Ubero 
gioco degli Interessi costi
tuisse un elemento fondante 
dei regimi democratici non è 
mai staro messo in dubbio. 
Ma che attraverso di esso si 
giungesse ad un'efficace de

terminazione del bene co
mune è, invece, sempre stato 
discutibile e discusso. Nep
pure Tocqueville (nella sua 
analisi della democrazìa in 
America) e John Stuart Mill 
(nella sua riflessione sulla 
democrazia in Inghilterra) 
osarono spingersi a tanto. 
Affermare la necessità che i 
cittadini si organizzino in 
gruppi affinchè il sistema 
politico funzioni democrati
camente non fu mai assimi
lato alla convinzione che co
sì facendo si sarebbero dav
vero diminuite le disegua-
gllanze. 

Naturalmente, non mancò 
mal nella storia della teoria e 
della prassi del pensiero poli
tico occidentale chi si oppose 
ai corpi intermedi, ai gruppi 
organizzati quali *vermi' al
l'Interno dell'organismo po
litico, da debellare ed espel
lere come portatori di do
mande disgregatrici, fram
mentarie, esiziali per il con
seguimento del bene comu
ne. G%gì, alcune dì queste 
posizioni, in qualche modo 
Intrinsecamente autoritarie, 
stanno riemergendo in no
me. più che della democrati
cità o del bene comune, dell' 
efficienza (decisionale ed e-
conomica e, in ultima istan
za, si potrebbe aggiungere, 
"anche" del benessere). E' 
stato autorevolmente soste
nuto da Mancur Olson ('The 
Rìse and Decline of Na-
tions') che i gruppi consoli
datisi attraverso decenni di 
vita democratica hanno ac

quisito un vero e proprio po
tere di veto, si sono ossificati, 
difendono lo status quo (eco
nomico e politico), impedi
scono l'innovazione, in defi
nitiva sono fattore di stagna
zione e non di progresso. Con 
una massa di dati e con e-
sempl tratti da contesti di
versi, Olson fornisce un am
pio quadro storico-politico e, 
se non convincenti, certo sti
molanti indicazioni di ricer
ca e affermazioni di tenden
ze. 

D'altronde, che la teoria 
classica della democrazia 
pluralista, dei gruppi che si 
organizzano intorno a deter
minate esigenze e che una 
volta ottenuta soddisfazione 
del loro interessi si disperdo
no lasciando il campo a nuo
vi interessi e al tempo stesso 
operando in maniera da con
sentire una crescita fisiolo
gica dei regimi democratici 
era stata messa in questione 
non solo dai marxisti (che, 
giustamente, avevano fatto, 
da sempre, rilevare il dise
quilibrio strutturale esisten
te in tutti i sistemi capitali
stici fra gli interessi delle 
classi dominanti e la loro ca
pacità di aggregarli e di pre
sentarli come generali e 
quelli delle classi subalterne, 
costantemente svantaggiati 
e sempre difficili da organiz
zare stabilmente), ma da uno 
stesso filone di democratici 
radicali. Questi ultimi ave
vano da un lato accettato al
cune premesse marxiste, re
lative agli squilibri struttu

rali, pur sottolineando l'im
portanza della democrazia 
come tcampot per la compe
tizione fra interessi, dall'al
tro rilevato l'esistènza di 
gruppi che dovevano i loro 
privilegi alla strutturazione 
complessiva dell'apparato 
statuale e alle loro capacità 
organizza tlvo-rappresen la-
Uve. 

In questo filone di studi si 
situa il denso e stimolante 
volume curato da Suzanne 
Berger ('L'organizzazione 
degli interessi nell'Europa 
occidentale; Il Mulino, pp. 
550, L. 30.000). Il tentativo 
che l numerosi saggi com
piono è di fornire le chiavi di 
lettura storiche, economi
che, sociologiche e politolo
giche delle modalità con cui 
gli interessi si sono organiz
zati nel mondo occidentale, 
di valutarne gli effetti sul 
funzionamento del sistema 
politico e, infine, di preve
derne l'evoluzione (e l'inci
denza sul mantenimento o 
sul cambiamento del tasso di 
democraticità deipaesi occi
dentali). Senza indulgere alle 
mode, i vari autori affronta
no di petto i temi più com
plessi del dibattito politico-
teorico contemporaneo: dal 
neo-corporativismo alla 
complessità sociale, dalla 
governabilità al decisioni
smo, fino al futuro del partiti 
politici. E le risposte non so
no convenzionali, tutt'altro 
che riduttive, o semplifi
catrici. 

Per quanto differenziato, 
il giudizio sugli assetti neo-
corporativi 'forti' (vale a di
re quelli creati attraverso un 
rapporto organico fra il par
tito di sinistra al governo, Il 
sindacato unico centralizza
to e rappresentativo e le con
federazioni industriali) è so
stanzialmente positivo. In 
particolare, Schmitter asse
risce che questi assetti han
no ampiamente consentito 
di attutire le conseguenze 
della crisi economico-sociale 
degli anni settanta, senza 
perdite significative per il 
blocco sociale della sinistra 
al governo, e suggerisce che 
anche i nuovi interessi po
trebbero trovare, se non rap
presentanza diretta, sicura
mente udienza nell'ambito 
di questi assetti proprio per
che il blocco sociale di sini
stra è perfettamente consa
pevole della necessità di di
versificare il suo consenso ed 
organizzativamente e politi
camente in grado di farlo 
(con maggiore facilità se 
guarda dal Palazzo alla so
cietà). Comunque, la soluzio
ne finale della crisi di gover
nabilità non esiste e i vari 
autori (da Schmitter a Offe, 
da Berger a Maier) non au
spicano scorciatoie decisio
nistiche quanto piuttosto la 
creazione (e riformulazione) 
di assetti in grado di recepire 
in maniera variegata e fles
sibile interessi vecchi e nuovi 
e di filtrarli accuratamente, 
ferma restando la struttura 
della democrazia rappresen-

Musical per 
Attenborough 

dopo «Gandhi» 
HOLLYWOOD — Il regista 
britannico Richard Attenbo
rough, che l'anno scorso ha 
vinto il premio Oscar per 
•Gandhi», cambia genere e si 
appresta a portare sullo scher
mo «Chorus Line», una com
media musicale in scena da 
dieci anni a Broadway. Il regi
sta ha già cominciato a fare i 
provini ai giovani ballerini 
che dovrebbero interpretare il 
film. Il progetto di adattare 
per Io schermo «Chorus Line» 
risale a diversi anni fa ma per 
problemi di «budget» non era 
finora stato realizzato. 

tati va, per quanto integrata 
da assetti che la rldefinlsco-
no. 

Comunque sia organizza
ta una società politica, l suol 
gruppi — pur nella persi
stenza cui tutti gli autori 
danno II dovuto peso — cam
biano, si aggregano e disgre
gano variamente, si com
pongono e scompongono con 
poche eccezioni. Fra queste 
si situano sicuramente i sin
dacati e i partiti. In generale, 
sembra sostenere Plzzorno, è 
proprio a causa defJa loro 
maggiore capacità di durare, 
di far fronte alle sfide strut
turali che sindacati e partiti 
si trovano oggi In maggiore 
difficoltà: gli adattamenti a 
lungo rimandati sono diven
tati al tempo stesso inevita
bili e dirompenti. Non è più 
affatto vero che un'organiz
zazione, per il semplice fatto 
di essere stata capace di du
rare per cinquant'anni, deb
ba continuare ad esistere. E 
se t partiti sopravvlveranno 
(fenomeno di cui Pizzorno 
dubita) lo faranno più come 
collettori e forse creatori di 
identità collettive che come 
portatori di Interessi. 

La conclusione di Pizzor
no è doppiamente pessimi
stica (e tutt'altro che condi
visa dagli altri autori). Da un 
lato, quasi la rivoluzione: 
•Forme di associazionismo 
politico, programmatico e 
solidaristico, potrebbero rie
mergere se la divisione fra 
interessi inclusi ed esclusi si 
rifacesse radicale e gli esclu
si si organizzassero per mu
tare l criteri di definizione 
degli In teressl e di ammissio
ne alla rappresentanza: Dal
l'altro, l'alienazione politica 
foriera di spinte autoritarie: 
'L'orgoglio dell'Invenzione 
politica occidentale, il plura
lismo, ci appare destinato ad 
accrescere il cinismo fra 1 po
tenti, la segretezza fra l go
vernanti e l'indifferenza, fra i 
membri della città». Afa sJ a-
pre, proprio nel mezzo, un 
amplissimo spazio di rifles
sioni teoriche, di ricerche 
empiriche e di pratiche poli
tiche che non possono fare a 
meno dell'invenzione plura
lista. (maturata nelle teste 
dei pensatori occidentali e 
negli scontri fra le classi) e 
che diano risposte organiz
zative e sociali alle mutevoli 
modalità di formazione del 
consenso e di rappresentan
za del dissenso. Che sono il 
compito del 'politico; ma al 
quale l'intellettuale può 
sempre meno sottrarsi do
vendo, e spesso potendo, in
dividuare bisogni ed interes
si collettivi e diffusi ai quali 
fornire gli indispensabili 
strumenti d'accesso alla sfe
ra politica. 

Gianfranco Pasquino 

A Milano la prima grande mostra dedicata a Egon Schiele, l'artista della «secessione» 
viennese, morto a soli 28 anni. Così nei suoi nudi si riflette la crisi di un'epoca 

MILANO — Con questa sua 
stupenda mostra, inaugurata 
da pochi giorni nella Sala Na
poleonica dell'Accademia di 
Brera, Egon Schiele conclude 
l'ideale trilogia che la Provincia 
e la Mazzotta Mostre, assieme 
al curatore. Io studioso e mer
cante d'arte Serge Sabarsky, 
hanno dedicato alla Vienna dei 
primi del secolo, da Klimt a 
Kokoschka e, appunto, a Egon 
Schiele. Di questo intenso, al
lucinato, tenero e insieme vio
lento artista austriaco sono sta
ti raccolti oltre cento tra dise
gni e acquarelli provenienti 
dalla raccolta già esposta all'A-
kademie der bildenden Kunste. 
Un corpus di opere assoluta
mente inedite per l'Italia che, 
dopo Milano, andranno verso 
la fine di maggio a Roma — do
ve la mostra si arricchirà con 
altre opere — e poi, durante l'e
state. in occasione della Bien
nale, a Venezia. 

E se già. con i disegni di 
Klimt e di Kokoschka ospitati 
dallo scorso gennaio fino a po
chi giorni or sono alla Perma
nente, si era potuto evocare 1* 
incandescenza drammatica
mente sensuale della .Secessio
ne» viennese, sospesa tra e-
spressionismo e proliferazione 
ornamentale, con questi fcgli si 
tocca uno dei punti più alti di 
quel periodo, si entra nel vivo e 
palpitante cuore di una stagio
ne in cui l'immagine pittorica, 
forse più d'ogni altra forma ar
tistica d'allora, testimonia pro
fondamente le vicende di una 
cultura e di una condizione u-
maria a cavallo tra due epoche. 

l.a sensualità e l'erotismo di 
Schiele, difatti, si bagnano an
cora negli ul'imi. morbidi lumi 
della «belle epoque» ma già an
ticipano (e con quanta alluci
nata modernità!) l'angoscia esi
stenziale del mondo futuro, la 
marea montante delle inaudite 
violenze, delle indicibili con
traddizioni che si vengono pre
parando nella storia del mondo 
e nella privata coscienza dell' 

essere. Proprio nel periodo in 
cui Schiele lasciava l'Accade
mia — frequentata, come acca
de spesso ai veri grandi artisti, 
con medi risultati — era stata 
da pochi anni pubblicata la pri
ma edizione de «L'interpreta
zione dei sogni» di Sigmund 
Freud. E la stessa Accademia 
aveva, nel 1907 e nel 1903, re
spinto per due volte agli esami 
di ammissione un aspirante ar
tista dal nome oscuro di future 
sciagure: Adolf Hitler. A questo 
•nuovo» che si viene preparan
do nel bene e nei male, ai segni 
dello sfaldamento dello Stato 
asburgico e del crollo degli Im
peri, alle premonizioni dei 
grandi disastri della prima 
guerra mondiale e delle malat
tie (l'artista morirà pochi gior
ni dopo la moglie ed a soli ven-
tott'anni nella tremenda epide
mia di «spagnola» del 1918) si 
rivolgono, come per una grande 
metafora permanente, i toni 
complessivi, le preveggenti at
mosfere di questi disegni. 

Ed è forse proprio qui, in 
questa incalzante, frenetica e 
quasi morbosa riaffermazione 
delle ragioni positive della vita 
e dell'umanità, una delle spie
gazioni dell'ossessiva predile
zione di Schiele per i nudi ma
schili e, soprattutto, femminili. 
Esasperati, tesi allo spasimo. 

• percorsi sottopelle da lividi in
crespamenti. da brividi e lan
guori febbrili, questi personag
gi, queste modelle toccano un 
altissimo, incandescente verti
ce d'efficacia poetica, mai più 
raggiunto ed un simile grado 
nella storia della pittura mo
derna. Forse solo Bacon, molti 
anni più tardi, riuscirà a rende
re la figura umana cosi intensa
mente eloquente, cosi «parlan
te» da ogni suo segno, da ogni 
suo minimo brano di tratto e di 
colore. 

Proprio ad una tale densità 
metaforica, all'acutezza testi
moniale ed alla pienezza visio
naria dello stile, questi disegni 
debbono la loro straordinaria 

turbamenti 

giovane Egon 

«Coppia di nudi abbracciati» (1918) di Egon Schiele e «Ritrano di Arnold Schonberg* (1917) 

•durata-, il loro fascino aspro 
ed insieme dolcissimo. E un fa
scino, appunto, apparentemen
te contraddittorio, che si rove
scia sullo spettatore aggreden
done i sensi e l'attenzione con 
le sue simultanee consistenze 
di morte e di vita, di erotismo e 
di agonia, di verità e di sogno. 
C'è un acquarello (con pastelli 
e gesso nero) del 1910, davvero 
stupendo e di grande tattilità. 
in cui la visionarietà sensuale 
ritorna addirittura all'infanzia, 
ai suoi sogni ed ai suoi archeti
pi. Ricorda la cantilena di Cap
puccetto Rosso: «Nonna, che 
grandi mani che hai..... Una 
donna dalle braccia smisurate e 
senza volto »i allarga in un ab
braccio di mantide verso l'au
tore, lo sussume, lo ingloba, di
viene solo sesso risucchiante e 
antropofago. 

Proprio questo mi sembra, 
oggi, uno dei suoi massimi pun
ti di forza: questa sua capacità 
di essere «normale* (nella figu
razione come nella vita. Serba-
sky racconta, nel bel catalogo 
della Mazzotta, come la breve 
esistenza dell'artista fu, tutto 
sommato, assai normale così 
come lo ricorda ancora qualche 

suo contemporaneo), anche 
quando i temi sollevati o richia
mati dalle immagini si pongono 
all'estremo limite delle cose. È 
una di quelle «intime persua
sioni» dell'animo che formano 
l'ispirazione di fondo di un ar
tista e di un poeta e ne defini
scono il destino espressivo, fon
dato sulla eccita, cioè, di rima
nere ancorato con gli occhi del
la mente e del cuore alle circo
stanze del vero, e di spremere 
da quello — e solo da quello — 
le sostanze più deformate e più 
concitate dell'espressione. 

Egon Schiele — e questa ra
ra rassegna Io dimostra ampia
mente — c'era riuscito in ma
niera estremamente acuta e 
suggestiva. Se avesse potuto 
ancora lavorare, se avesse potu
to accostarsi a quella maturità 
d'arte che non è solo questione 
di età, di mano o di densità del 
•mestiere» ma è, soprattutto, 
crescita e complessità dei pro
pri spessori umani, certamente 
oggi verrebbe ricordato, senza 
riserve, come uno tra i maggiori 
protagonisti dell'arte moderna. 

Giorgio Sevtso 

Berlino Est 1982, addestramento premilitare 

Che rapporto c'è fra l'aggressività 
umana e il pericolo nucleare? 

Intervista con Alfonso Di Nola 

// duello 
fra 

guerra 
e pace 

Un samurai è sul ponte di una strada; vuol provare 11 «col
po della pera», un fendente che taglia in due nette metà l'av
versarlo. L'attesa non è lunga: la strada è trafficata da conta
dini, ed è nel pieno diritto del samurai uccidere chi è di classe 
inferiore, se si ritiene offeso. Così, Quando un contadino gli 
passa davanti, la spada del samurai e pronta. E il viaggiatore 
che riferisce l'episodio racconta che il contadino fece ancora 
alcuni passi avanti, come se niente fosse accaduto, per poi 
crollare Improvvisamente spaccato in due, di qua e di làdella 
strada. 

Per la civiltà giapponese «11 colpo della pera» era un valore, 
anzi sul valori militari, impersonati dai samurai, si fondava 
il potere politico. La guerra, allora, non creava conflitti di 
coscienza. E oggi? Il «fenomeno guerra» come è cambiato? 

La storia è stata raccontata In una delle relazioni che si 
sono svolte, qualche giorno fa, al convegno promosso dall'I
stituto Gramsci di Parma sul tema «L'altra guerra: violenza e 
guerra nelle civiltà premoderne». Ne prendiamo spunto per 
parlare anche delle guerre moderne, e soprattutto, di quelle 
che ancora ci minacciano con Alfonso Di Nola, uno del rela
tori al convegno e docente dell'Istituto Universitario Orien
tale di Napoli. 

— Qual è, a tuo avviso, l'idea interpretativa più rilevante 
elaborata dall'antropologia moderna per comprendere i feno
meni della guerra, dell'aggressività e della violenza nelle cul
ture arcaiche? 

«Tra i molti contributi uno di rilievo è certo venuto dalla 
scuola antropologica francese, che ha in Durkheim il suo 
padre fondatore e, oggi, in René Girard uno del suoi maggio
ri esponenti per gli studi che connettono, nelle culture arcai
che, la violenza fondamentale dell'uomo alle manifestazioni 
del sacro e del rito in quelle civiltà. L'idea è che il sacro e 11 
rito siano momenti che redimono la violenza fondamentale 
dell'uomo, permettendo di fondare il sociale, le regole di vita 
comunitaria tra gli uomini. Il sacro permettendo così il con
trollo della violenza, mentre 11 rito ha una funzione liberato
ria, di catarsi dell'aggressività. In una versione terra terra è 
anche, se si vuole, l'idea comune che valuta il sacro, la reli
gione, per la sua capacità fondativa di una vita morale tra gli 
uomini. Ma una lettura antropologica di tante manifestazio
ni, arcaiche e no, della violenza e della guerra, porta a una 
critica radicale di questa idea. Per esempio, nella situazione 
descritta nel romanzo / ragazzi detta Via Pai, che provocò 
negli anni Trenta, tanto coinvolgimento emotivo, la guerra 
tra bande giovanili non mette lì in luce solo aggressività 
violenta, ma anche la voglia di crescere e di vivere, l'élan 
vitale che anima quel ragazzi nella contesa, e che per Girard 
sarebbe solo violenza». 

— Si può allora riproporre la domanda, chiedendo quali vie 
interpretative ti sembrano più idonee a spiegare il fenomeno 
«guerra»» 

•Si, la strada delle molteplici vie interpretative di questo 
fenomeno, centrale nelle civiltà umane, è quella che più può 
dare frutti. Molti altri esempi sottolineano come, assieme 
all'istinto distruttivo, entra spesso in gioco nelle guerre quel
lo vitale. È il caso di molti rituali di caccia alle teste che si 
fondono coi momenti di raccolta del cibo. Così, anche nelle 
culture superiori, vediamo per esempio il dio Marte trasfor
marsi, nei rituali romani, da principe della terra, preposto ai 
suoi riti di fertilità, in dio della guerra, dio della difesa del 
suolo comune e dell'acquisto di altri suoli. D'altra parte, il 
sacro non controlla solo la violenza; può anche incanalarla 
per scatenarla, ideologizzata, sacralizzata, nelle guerre di re
ligione dei figli di Dio contro gli infedeli, dei figli della luce 
contro quelli delle tenebre, e così via. 

«La guerra, la violenza, può nascere anche dal gioco, dalle 
feste ludiche, dai carnevali, com'è stato nel carnevale di Ro-
mans, ricostruito nel saggio storico-antropologico che vi ha 
dedicato Le Roy Ladurie. O si presenta anche con altri aspet
ti nell'immaginario che gli dà vita: per esempio, oggi, nelle 
squallide competizioni che marcano la guerra sotterranea 
tra gli Individui. O nell'aspetto della guerra contro noi stessi, 
tra il nostro voler essere e l'essere, tra ti peccare e l'esser puro, 
tra il nostro desiderio di una realtà diversa e l'adeguarsi alla 
realtà quai è. Che può diventare il motore di una lotta centro 
ciò che ci circonda negativamente». 

— E la guerra tra gli Stati moderni, che segna la nostra 
epoca, è solo una proiezione dell'aggressività di base degli indi
vidui, in cui confluiscono anche cariche vitali, o non è piutto
sto Io Stato moderno, che incanala e da forma alle pulsioni di 
morte e dì vita in modo che esse si riversino nell'ormai insen
sata distruttività delle guerre moderne? 

•Non c'è dubbio che tra l'aggressività di base, le ideologie 
della guerra e il conflitto ci sono le istituzioni, dal clan, alla 
famiglia, ai principato, allo Stato fino ai due monoblocchi di 
oggi. In esse si accentra e si amministra la violenza, oggi In 
mòdo prevalente monopolio statale. I modi di suscitarla, 
convogliarla, dargli forma ideologica, organizzarla e ammi
nistrarla diventano perciò emblematici della guerra moder
na, dei modi in cui l'aggressività di base, che potrebbe espri
mersi in ben altre forme vitalmente competitive, assume og
gi le squallide e paurose forme dei moderni conflitti di poten
za». 
' — La consapevolezza che nasce dagli studi antropologici ci 
permette ancora, a tuo avviso, di parlare, in un modo che 
abbia un qualche senso, dell'ideale dell'unità e dell'uguaglian
za tra gli uomini in un mundo di non violenza? 

•Sì, purché sia chiaro che esso acquista forza solo entro 
orizzonti In cui gli uomini marcano le proprie identità me
diante differenze, in cui le civiltà avanzano, creando mondi 
di Identità e differenze culturali, che poi appaiono limiti da 
superare. In questo contesto, la non violenza è la compren
sione e 11 pieno diritto all'esistenza di tutto ciò che è diverso 
da noi, con la regola del contraccambio, che cioè anch'esso 
riconosca alla nostra diversità questa pienezza di diritti». 

Piero Lavateli. 



14 L'UNITÀ/GIOVEDÌ 
22 MARZO 1984 

pcltacoli 

«Qualcosa di 
biondo» 

made in USA 
ROMA — Il network america
no N.B.C, apre le porte al cine
ma italiano finanziando la 
realizzazione del film «Qualco
sa di biondo», di Maurizio 
Ponzi, che segnerà l'esordio di 
Sophia Loren in coppia con il 
figlio Edoardo. La produzione 
esecutiva del film è stata affi
data ad una nuova società: la 
«New Team» costituita da Ni
cola Carrara, Alex ponti, San-
dy Norman e Giacomo Battia
te 

•È la prima volta che un re* 
gista italiano viene accettato 
da una televisione americana 

che manderà in onda il suo 
film — ha detto Nicola Carra
ra —. Per questo motivo consi
deriamo l'operazione molto 
importante. Se il pubblico a-
mericano comincia a vedere 
un film italiano con attori ita
liani e si abitua al nostro cine
ma probabilmente i nostri 
film potranno superare l'isola-
i.itntJ delle sale d'arte e d'es
sai». 

«Qualcosa di biondo» avrà 
caratteristiche tipicamente ci
nematografiche. Sarà girato 
in inglese ma si avvarrà di un 
cast al 90 per cento di attori 
italiani e di una troupe al 100 
per cento di tecnici italiani. 
«Si tratta di un'operazione ci
nematografica italiana, che 
ha però un suo committente 
americano, per cui il film avrà 
la nazionalità italiana solo dal 
punto di vista artistico». 

Videoquida 

Retequattro, 22,30 

Scandicci: 
delitti 

per amore 
come in 
un film 

Dodici orrendi delitti in sedici anni, sei coppie di giovani sorpre
si quasi sempre mentre facevano l'amore in macchina. Ogni volta 
la •firmai: stessa pistola, stessi proiettili. E poi, sempre di sabato 
sera, o comunque prima di un giorno di festa. Due uomini arrestati 
e poi scagionati, altri due ancora in carcere. Una zona, Scandicci, 
alla periferia di Firenze, che i giornali hanno descritto a forti tinte, 
dove paura e sospetti sono ormai pane quotidiano. Di questo caso 
•unico nella storia della criminalità» parla Aforfi per amore (su 
Retequattro, alle 22,30). «È il primo tentativo di coniugare il mo
dulo narrativo del telefilm con l'inchiesta giornalistica», dice Mau
rizio Costanzo, autore del programma insieme a Beppe Baghdi-
ghian e Alberto Silvestri. In realtà la no%'ità di questa inchiesta 
giornalistica dovrebbe stare proprio in questo. Per il resto Rete-
quattro segue le «tracce del mostro» come già hanno fatto giornali 
scandalistici e paludati, alla ricerca di una \erità difficile. Nell'in
chiesta appaiono i volti della madre (nella foto la signora Cambi) 
di una delle ragazze uccise e mutilate, della figlia di uno dei •mo
stri presunti», le immagini dei bar e delle strade di un paese cre
sciuto in fretta e carico di problemi, la casa, la droga, la noia.. 
Vengono fuori storie di ricatti a sfondo sessuale ma anche la vita 
difficile della periferia dove i drammi sono molti, e diversi. Ma chi 
è questo «mostro»? Perché ha scelto le colline di Firenze, qual è il 
suo «identikit», psicologico oltre che fisico? La follia nasce da un 
ambiente borghese o da un ambiente sottoproletario? È una storia 
di gelosia, di odio verso le donne, o di chi ha successo in amore? 
Certo una storia che per i suoi tanti aspetti (anche morbosi) sem
bra la sceneggiatura di un film. Con un «mostro» da sbattere in 
prima pagina. 

Raidue, ore 20,30 

Il generale 
Cappuzzo 

tra De Gaulle 
e Mozart 

Il generale Umberto Cappuzzo, lo stilista Gianfranco Ferré. il 
regista Franco Brasati, la sceneggiatrice laia Fiastri, l'attrice E-
ìeonora Giorgi, Baget Bozzo, il regista Pedro Almodovar, Enrico 
Ruggeri: questi gli ospiti di Mixer, in onda alle ore 20,30 su Rai-
due. Per il «faccia a faccia» di questa settimana Giovanni Minoli 
intervista il generale Cappuzzo, capo di Stato maggiore dell'eserci
to italiano, sul ruolo del nostro esercito dopo l'esperienza libanese. 
Per «Anni 50» vedremo un ballo con gara di acconciature all'Excel-
sior di Roma, il generale De Gaulle mentre celebra all'Etoile la 
liberazione di Parigi e una fiera del libro in compagnia di Moravia, 
Ungaretti e Montale. Dopo il Mixer top, andrà in onda il sondag
gio sui pregiudizi nei confronti del sud e dei meridionali. Per il 
costume. «Gianfranco Ferré. un conservatore rivoluzionario», un 
servizio di Claudio Rispoh su uno degli stilisti di punta del «Made 
in Italy». A «Mixer psyco» ospite di Sandra Milo è il regista Franco 
Brasati, nei panni di Mozart. Commenteranno la regista e sceneg
giatrice laia Fiastri e l'attrice Eleonora Giorgi. Per la musica, 
«Viaggio in Spagna numero 3: tra rock e postmodern». 

Raiuno, ore 21,45 

Dentro 
l'occhio 

del «grande 
fratello» 

Perché si parla tanto di Orwell? Ma perché siamo in pieno 1984, 
anno della profezia dello scrittore britannico il cui libro più famo
so si intitola appunto «1904». Ed è giusto che a parlarne sta proprio 
la TV (Raiuno ore 21,45) che di quel vaticinio funesto era prota
gonista. Orwell, infatti, immaginava un mondo controllato, gover
nato e terrorizzato da un «grande fratello» televisivo onnisciente e 
onnipresente. A guidarci tn questa visionaria paura non tanto 
lontana dal vero sarà Beniamino Placido, in una delle sue «serate» 
che già ci hanno condotto tra altri grandi. 

Dal 28 marzo a Firenze 
i film di registe e produttrici 

di tutto il mondo. Protagoniste 
Australia e Grecia. Grande 
assente, invece, l'Italia... 

Una inquadratura di «Puberty blues» 
il film di Beresford 

che sarà presentato a Firenze 

Il caso In crisi il teatro lirico 
di Genova. Fino all'ultimo la 

prima dell'opera è rimasta in forse 

Turandot 
è rimasta 

senza soldi 

La donna è un Festival 
ROMA — Brace Beresford, James Ri-
ckitson, Ken Cameron. Registi austra
liani e, lo dicono i nomi, tutti maschi. 
Perché i loro film, dal 28 marzo prossi
mo, verranno proiettati a Firenze al VI 
Incontro Internazionale del Cinema del
le Donne? Al tavolo, nella sede della Re
gione Toscana, a Roma, siedono un rap
presentante dell'ambasciata di Sydney, 
un esponente della giunta comunale fio
rentina, e, idealmente, il Ministero dello 
Spettacolo e l'azienda di Tursimo, spon
sor della rassegna. Maresa d'Arcangelo 
e Paola Paoli, invece, sono le due espo
nenti del Laboratorio Immagine Donna, 
dal '79, vero promotore di questa inizia
tiva. A loro la risposta. 

tPuberty blues di Beresford e Afon-
key Grip di Cameron sono stati realiz
zati grazie alla professionalità di Joan 
Long e Pat Lovell, australiane e produt
trici. Queste due donne rappresentano 
un fenomeno nuovo. Il loro lavoro è più 
di quello che vien.e-svolto.dal solito pro
duttore hollywoodiano. La scelta parte 
dal soggetto e il contributo arriva alle 
finanze, sì, ma anche al consiglio, alla 
vera collaborazione, alla stesura della 
sceneggiatura». Aliata di Rickìtson, poi, 

Programmi TV 

è testimonianza di un contributo fem
minile allo schermo dato in un modo 
ancora diverso: «È la puntata di un se
rial di grande successo, ispirato agli stu
di di una sociologa che s'è dedicata a usi 
e costumi degli aborigeni australiani». 

L'isola Australia, all'interno della 
rassegna, fa notizia. Non solo perché al
larga il campo, finora per necessità ri
servato solo alle autrici, ma perché pre
senta l'altra metà del cielo di un Paese 
che ha fatto il suo grande ingresso cine
matografico in Europa proprio undici 
mesi fa, al Festival di Cannes. Joan 
Long e Pat Lovell saranno presenti di 
persona a uno dei tre dibattiti che si 
svolgeranno, in mezzo alla rassegna, al 
cinema Alfieri. L'altro spazio scelto è, 
invece, il cinema Astro. 

Festival, quest'anno, con tutti i cri
smi. L'edizione '83 — vista la crisi della 
giunta — si era costretta nelle vesti d'u
na rassegna-convegno. Dal 28 marzo al 2 
aprile, invece, stavolta, sugli schermi 
passeranno una quarantina di pellicole, 
unite dal tema «Il cinema delle isole». 
L'Australia lo è a tutti gli effetti. Per 
metafora ecco le isole Grecia, Algeria, 
India. Senegal. Egitto, Perù, Nicaragua, 
Spagna. Isola è anche la Germania, ter

ra fiorente degli ultimi anni in campo 
cinematografico. Anche al femminile. 
Ma, visti i tagli del governo di Bonn alla 
spesa pubblica, Ula Stock] (arriva /( ri
tratto di Dorian Gray) e Ulrike Ottin-
ger (Medea), per dire i due nomi più 
noti, vengono considerate rappresen
tanti di una razza minacciata d'isola
mento, o addirittura d'estinzione. 

Sottolinea la D'Arcangelo: «Il cinema 
femminile nel mondo ha punti caldi, 
procede per nuclei, incomunicabili, di 
grossa ed evoluta produzione. La Grecia 
significa cinema sperimentale, l'Inghil
terra il 'video*. l'Australia donne inte
grate nel ciclo completo. Manca del tut
to, però, l'occasione di confronto». Il 
confronto, dunque, ci riserva, per spul
ciare fra i titoli in apparenza più inte
ressanti, un film a tre, di Martha Ansa-
ra, Mavis Robertson e Dasha Ross, 
Changing the needle, sul Vietnam 
dell'81. Gary Cooper que estas en los 
cielos di Pilar Mirò, la regista spagnola 
che Feline ha voluto come responsabile 
per la Cultura Cinematrografica; Lam~ 
orini, Magda, Fainareti, ritratti di don
ne che Magda Papalios, produttrice, ha 
avuto modo di realizzare nella Grecia di 

Melina Mercouri. 
L'Australia fa notizia? L'Italia anche, 

al contrario. Percorsi metropolitani, di 
Annabella Miscuglio, è l'unico film pre
sente in rassegna. «Tutti gli altri diretti 
da donne, ben pochi, si tratti di Lina 
Wertmùller o Cinzia Tonini, sono già 
andati in distribuzione» spiegano la loro 
scelta le organizzatrici. Ma piove l'accu
sa di disinteresse icronico» per la produ
zione nazionale. Lù Leone, Monica Ven
turini e la Bernabei, le tre donne-pro
duttrici invitate a Firenze per un dibat
tito sotto l'insegna «Bilancio d'eserci
zio», chiedono che sia un incontro vero, 
magari uno scontro, con i rappresentan
ti della RAI, dei cinema pubblico. «Per
ché — dicono — non sarà mica un caso 
che autrici e produttrici che emergono 
in questo Festival vengono da paesi, co
me la Germania, l'Australia, dove lo 
Stato sostiene sul serio il cinema?». E se 
l'offerta di «scontro» verrà declinata da
gli interessati? «Inutile vederci per 
piangerci addosso». Il rischio c'è: alla 
quattro giorni di cinema di Firenze, l'I
talia potrebbe brillare, singolarmente, 
grazie alla sua assenza... 

Maria Serena Palieri 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Fin all'ultimo si è 
temuto che saltasse la •prima» 
prevista per oggi, della Turan-
dot. Poi, dopo un'assemblea 
lunga e sofferta, i lavoratori 
hanno deciso di non penalizza
re il pubblico, «di non spezzare 
quel filo che ci unisce alla cit
ta». Così i dipendenti del teatro 
lirico di Genova organizzeran
no una giornata di lotta, entro i 
prossimi dieci giorni, «utiliz
zando tutta la fantasia e le pre
rogative spettacolari che ci so
no propri per il lavoro che fac
ciamo». Al centro dell'attenzio
ne ci saranno i drammatici pro
blemi dell'Ente Lirico genove
se, ormai sull'orlo del collasso. 
La situazione si può riassumere 
in pochissimi dati: 17 miliardi 
di deficit, enormi problemi di 
gestione che fanno temere il 
commissariamento dell' Ente, 
minaccia di dimissini del diret
tore artistico Luciano Chailly e 
del primo violino Raimondo 
Matacena, gravi carenze strut
turali del teatro Margherita, 
dove si svolge la stagione lirica 
(•quando piove dobbiamo met
tere persino i catini sul palco 
per raccogliere l'acqua»), peri
colo pergTi stipendi e l'occupa
zione. Tutto questo proprio 
mentre nei giorni scorsi la com
missione comunale competente 
ha scelto finalmente il progetto 
(redatto dagli architetti Gar
zella e Rossi, costruttori l'im
presa Valle e le cooperative di 
produzione lavoro di Reggio E-
milia) per la ricostruzione del 
"Carlo Felice", il glorioso tea
tro lirico distrutto dai bombar
damenti tedeschi nel 1944. Una 
circostanza quest'ultima su cui 
qualche giornale si è scatenato 
contestando il merito del piano 
di realizzazione. 

«A noi non interessano le po
lemiche — hanno detto ien in 
una conferenza stampa i dele
gati del consiglio di azienda — 
sul "Carlo Felice". Noi voglia
mo la ricostruzione del teatro 

C Raiuno 
12.00 TG1 - FLASH 
12.05 PRONTO... RAFFAELLA? - Con Raffaella Carrà 
13.25 CHE TEMPO FA 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 PRONTO.» RAFFAELLA? L'ultima telefonata 
14.05 QUARK - A cura di Piero Angela. tNel cosmo alla ricerca delta vita» 
15.00 SORRENTO: CICLISMO 
15.30 DSE: STORIA DELL'INCISIONE 
16.00 CARTONI MAGICI 
16.50 OGGI AL PARLAMENTO 
17.00 T G 1 - FLASH 
17.05 FORTE FORTISSIMO TV TOP 
18.00 TUTTIUBRI - Settimanale di informazione laxaria 
18.30 PER FAVORE NON MANGIATE LE MARGHERITE - Telefilm 
19.00 ITALIA SERA - Fani, persone e personaggi 
19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 
20.30 TE LO 0 0 IO IL BRASILE • Appunti di viaggio di Beppe GriDo 
21.45 SERATA ORWELL - Presentata da Beniamino Placido (1* parte) 
22.40 TELEGIORNALE 
22.45 SERATA ORWELL - 2' pane 
23.55 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

D Raidue 
12.00 
13.00 
13.30 
14.20 
14.30 

17.35 
18.30 
18.40 
19.45 
20.30 
21.50 
22.40 
22.50 

CHE FAI. MANGI? 
TG2 - ORE TREDICI 
LA DUCHESSA DI DUKE STREET 
TANDEM... IN PARTENZA 
T G 2 - FLASH 

14.35-16.00 TANDEM - attualità, grechi, ospiti 
INDOVINA CHI SONO IO? • Cartoni animati 

16.00 SINTESI COPPE EUROPEE DI CALCIO 
16.30 DSE: ADOLESCENZA E LINGUAGGIO 
17-18.30 VEDIAMOCI SUL DUE 
17.30 T G 2 - FLASH 

DAL PARLAMENTO 
TG2 • SPORTSERA 
CUORE E BATTICUORE - Telefilm con Robert Wagner 
TG2 - TELEGIORNALE 
MIXER - Cento minuti di televisione 
SARANNO FAMOSI • Telefilm 
TG2 - STASERA 
TG2 -SPORTSETTE 

TG2 - STANOTTE 

• Raitre 
16.00 DSE: SPAZIOSPORT 
16.30 DSE: GIOCHI 01 COMPOSIZIONE E SCOMPOSIZIONE 
17.00 LA FRECCIA NERA - < 1968) di Robert Lus Stevenson. 
1B.OO INCONTRI CON PINO O'ANGlO E MARIO CASTELNUOVO 
18.25 L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano di musica 
19.00 TG3 
19.30 TV3 REGIONI 
20 05 DSE: LABORATORIO VIVENTE 
20.30 STARS 
21.40 TG3 

22.15 PERICOLO IN AGGUATO * Di John Carpenter 

D Canale 5 
8.30 Buongiorno Italia; 9 «Una vita da vivere», sceneggiato; 10 Lotta 
contro la droga. Attualità; 10.30 «Alice*, telefilm; 11 Rubriche: 11.40 
«Helpl», gioco musicale; 12.15 «Bis», con Mike Bongiomo; 12.45 «Il 
pranzo è servito», con Corrado; 13.25 «Sentieri», sceneggiato; 14.25 
«General Hospital», telefilm; 16.25 «Una vita da vivere», sceneggiato; 
16.60 «Hazzard», telefilm; 18 «L'albero delle mele», telefilm; 18.30 
•Popcorn», spettacolo musicale; 19 «Giorno per giorno», telefilm; 
19.30 «Zig Zsg», con Raimondo Vianello: 2Q.2S «Superftash», con 
Mike Bongiomo; 23 «I Jefferson», telefilm; 24 Spore basket. 

D Retequattro 
8.30 Cartoni animati; 9 «Operazione sottoveste», telefilm; 9.30 «FIO». 
telefilm; 10 «Chico». telefilm: 10.30 «Fantasitandia», telefilm; 11,30 
«I giorni di Brian», telefilm; 12.30 «M'ama non m'ama», replica: 13.30 
«Maria Maria», telefilm; 14 «Magia», telefilm; 14.50 Film. «Vorrei non 
essere ricca»; 16.50 Cartoni animati; 17.50 «La famiglia Bradford». 
telefilm; 18.50 «Marron Glacé», telefilm; 19.30 «M'ama non m'ama», 
gioco a premi; 20.25 Film; 22.30 Morti per amore (Il mostro di Scan
dicci); 23.30 Sport: «Ring»; 0.30 Film «L'espresso di Pechino». 

D Italia 1 
8.30 «Arrivano le spose», telefilm; 9.50 Film «Lisa dagli occhi blu», 
con Mario Tessuto; 11.30 «Phyllis». telefilm; 12 «Gli eroi di Hogan». 
telefilm; 12.30 «Strega per amore», telefilm; 13 Bim Bum Barn; Mimi 
e la nazionale della pallavolo, cartoni animati; 14 «Operazione ladro». 
telefilm; 15 «Harry Ó'», telefilm: 16 Bim Bum Barn, cartoni animati; 17 
«Vita da strega», telefilm: 17.40 «Una famiglia americana», telefilm; 
18.40 «L'uomo da sei milioni di dollari», telefilm; 19.40 Italia 1 flash; 
19.50 «H mio amico Arnold»; 20.25 Film «Vieni avanti, cretino»; 22.30 
Be Bop e Luta; 23.30 Film «I due figli di Ringo». 

(ZI Montecarlo 
12.30 «Prego si accomodi...»; 13 «240 Robert», telefilm; 13.30 «Dia
rio di un giudice», sceneggiato; 14.30 Di tasca nostra; 15.30 Cartoni 
animati; 17 Orecchiocchio; 17.30 «Botte di sapone», sceneggiato; 
«Les amours de la Belle Epoque», sceneggiato; 18.20 Bim bum bambi
no: 18.40 Shopping: 19.20 GB affari sono affari; 19.50 «Gli errori 
giudiziari», telefilm; 20.20 Telemontecarlo sport; 21.20 Film «Non 
piangerò più», di A. Reisne con S. Day e T. O Neil; 22.45 Da Ottawa: 
Campionati Mondiali di Pattinaggio artistico. 

• Euro TV 
7.30 Cartoni animati; 10.30 «Peyton Place», telefilm; 11.15 «Toma». 
telefilm; 12 «Movin'on». telefilm; 13 Cartoni animati: 14 «Peyton 
Place», telefilm; 14.40 Diario Italia: 14.45 «Operazione Tortugas». 
telefilm; 18 Ce r toni animati; 19 « L'incredibile Hulk». telefilm; 20 Car
toni animati; 20.20 Film «Il ficcanaso»; 22 «Cherlie's Angeli». 

D Rete A 
9 Mattina con Rete A; 13.15 Accendi un'amica special; 14 «Anche i 
ricchi piangono», telefilm; 15 «Attacco a Rornmef», film; 17 «Space 
Games». giochi a premi: 18 Cartoni animati: 18.30 «Detective anni 
30», telefilm; 19.30 «Anche i ricchi pongono», telefilm; 20.25 Film; 
22.15 «L'ora di Hitchcock». telefilm; 23.30 «Mani Bluette». 

Scegli il tuo film 
PERICOLO IN AGGUATÒ (RAI 3, ore 22.15) 
Per la serie «Lo specchio scuro», sul cinema nero americano, RAI 3 
recupera questo film per la TV girato da John Carpenter {1977 
Fuga da New York, La cosa, il recente Christine) nel 1978. Inter
pretato da Lauren Hutton, il film narra la persecuzione telefonica 
di cui è vittima Leigh, una giovane regista televisiva che vive in un 
anonimo grattacielo di Los Angeles. Nel cast compare anche A-
driane Barbeau, poi divenuta moglie del regista. Il film di Carpen
ter sarà seguito da un antecedente «storico» del cinema nero: il 
cortometraggio The Musketeers of the Pig Alley («la banda di Pig 
Alley»), girato nel 1912 da David Wark Griffith, uno dei padri del 
cinema americano e no, e interpretato dalla splendida Lilian Gisb, 
da Elmer Booth e Harry Carey. 
LA CONVERSAZIONE (Retequattro, ore 20.30) 
Girato fra i due Padrini, è, secondo molti, il capolavoro di Francis 
Coppola, regista senza dubbio discontinuo (si vedano i due ultimi 
film, il mediocre / ragazzi della 56'strada e l'affascinante Rusty il 
selvaggio) ma capace di lampi geniali. Nella Conversazione il pro
tagonista è un «occhio privato» esperto in intercettazioni telefoni
che, che riceve l'incarico di registrare i colloqui tra la giovane 
moglie di un uomo d'affari e il suo amante. Harry Caul, il nostro 
uomo, scoprirà ben presto che l'inghippo va ben al di là di una 
tresca sentimentale, e si accorgerà con orrore che le sue registra
zioni hanno forse provocato degli omicidi. Gene Hackman è il 
protagonista, che si scarica la coscienza suonando il sassofono. Nel 
cast anche John Cazale, Alien Garfìeld e Frederic Forrest, YHam-
mett di Wenders. 

MENE AVANTI CRETINO (Italia 1, ore 20.25) 
Ormai anche Lino Banfi è una «star» televisiva, e qui lo vediamo 
all'opera in un film che ricava il titolo dalla famosa battuta dei 
fratelli De Rege. Banfi è Pasquale, un pregiudicato che è stato 
scarcerato per amnistia. Con l'aiuto del cugino Gaetano (Franco 
Bracanti) cerca un lavoro, e passa da una professione all'altra 
combinazione casini inenarrabili. Regia (1982) di Luciano Salce. 
LISA DAGLI OCCHI BLU (Italia 1. ore 9.30) 
Come non segnalare questo film, tratto da una canzone che furo
reggiò in una lontana estate? Il film, realizzato a tambur battente 
con la regia di Bruno Corbucci (nel 1969), narra l'amore tra l'affa
scinante professore (Mario Tessuto, che era l'interprete della can
zone) e la graziosa studentessa (Silvia Dionisio). 
ATTACCO A ROMMEL (Rete A. ore 15) 
Uno dei tanti film bellici ispirati alla seconda guerra mondiale, 
diretto nel 1971 da un vecchio esperto del cinema d'azione. Henry 
Hathaway. Siamo in Africa, nel 1942: un capitano del servizio 
segreto inglese riceve l'incarico di distruggere le fortificazioni che 
i tedeschi, comandati dalla «volpe del deserto» Rommel, hanno 
eretto intorno a Tobrulc Gli inglesi si travestono da tedeschi e ce 
la fanno, ma il loro capo resta prigioniero. Il progatonista è di 
classe: Richard Burton. 

che è fondamentale una tradi
zione culturale necessaria alla 
nostra città. Ma non possiamo 
fare a meno di rilevare che se 
non ci sarà una svolta decisa 
nella gestione dell'Ente, fra tre 
anni, quando il "Carlo Felice" 
sarà ultimato, la compagnia 
dell'opera non esisterà più». Un 
allarme e un atto d'accusa che 
non risparmiano nessuno: né il 
governo, che dopo anni di lati
tanza sta puntando tutto su 
una proposta di legge del mini
stro Lagorio che però prevede 
solo l'istituzione di un fondo 
per lo spettacolo senza reali e-
lementi di riforma di tutto il 
settore; né la regione Liguria 
che finora si è tenuta completa
mente al di fuori da questi pro
blemi; né la sopraintendenza 
del teatro dell'opera e il consi
glio di amministrazione accu
sati di non avere una linea chia
ra sulla gestione del teatro e di 
avere pesanti responsabilità 
sulla gestione degli organici e 
della programmazione delle 
stagioni liriche. 

Ma è pur vero — come han
no detto i segretari nazionali 
del settore spettacolo della 
CGIL, Francesca Santoro e del
la CISL, Maurizio Braccialun-
ghe (la vertenza è seguita uni
tariamente anche dalla UIL) — 
che in questa situazione pesano 
le gravi ipoteche che gravano 
sul settore musica, cinema e 
teatro a livello nazionale. L'en
te lirico genovese infatti, con i 
suoi 17 miliardi di deficit è il 
meno indebitato dei tredici esi
stenti in Italia. «I soldi stanziati 
per tutto il settore — sostiene 
Francesca Santoro — sono solo 
lo 0,38% del bilancio dello Sta
to e servono a coprire solo 
l'80% del costo del personale. I 
finanziamenti degli enti locali e 
delle regioni sono scarsi e di 
conseguenza gli enti affogano 
nei debiti e negli interessi pas
sivi verso le banche». 

Gianfranco Sansalone 

Ràdio 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 7 .8 .10 .11 .12 , 
13. 14.15. 17. 19.20.40. 23. On
da verde: 6.02. 6.58. 7.58. 9.58. 
11.58. 12.58. 14.58. 16.58. 
18.58. 20.58. 22.58: 6.02 La 
combinazione musicale; 7.1S GR1 
lavoro: 7.30 Edicola del GR1: 9 Ra
da anch'io *84; 10.30 Canzoni nel 
tempo; 11.10 «lo Claudio»; 11.30 
Top story: 12.03 Via Asiago Tenda: 
13.20 La dìEgenza; 15.03 Megabit; 
16 II paginone: 17.30 EBington '84; 
18.05 Canzoni canzoni: 18.30 Mu
sica sera: 19.30 Audiobox Cesar-
tum: 201 L'ippocampo»; 20.25 «Ve
nera varietà»; 22 Stanotte la tua vo
ce: 22.50 Oggi al Parlamento: 23 
GR1 Ultima edizione; 23.15 La tele
fonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 7.30. 
8 30. 9.30. 11 30. 12.30. 13.30. 
15 30. 16.30. 17.30. 19.30. 
22 30: 6.06 I grami; 8 DSE: Infan
zia. come e perché: 8.05 Sintesi 
quotidiana dei programmi; 8.45 Alla 
corte <f: re Artusi: 9.10 Tanto è un 
gioco: 10 Spedala GR2; 10.30 Ra-
dkx)ue3131:12.10-14 Trasmissio
ni regionafi: 12.45 Discogame: 15 
Rado tabloid: 15.30 GR2 Econo
mia; 16.35 «Due di pomeriggio»; 
18 32 La musica che guarisce: 
19 50 DSE: 20.10 Viene la sera; 21 
Radndue jazz; 21.30-22.28 Radto-
due 3131 notte: 22 20 Panorama 
parlamentare; 22.30 Bollettino del 
mare. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 
9 45.11.45.13.45.15.15.18.45. 
20.45.23 53. 6 Preludio: 7.9, 111l 
concerto del mattino: 7.30 Prima 
pagata: 10 ora cD>: 11.48 Succede 
m Italia: 12 Pomenggw musicale: 
15.18 GR3 cultura; 15.30 Un certo 
decorso; 17 DSE: 17.30-19 Spa-
wnre: 18.45 Gfl3 Europa '84: 
21.10 «La principessa data Corda». 
operetta; 22 Rassegna deBe rivista: 
22.40 «Doppio sogno*: 23 B jazz; 
23.40 B racconto di mezzanotte. 

I 
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IN MENO L 
SUGLI INTERESSI 

FORD CREDIT sfida l'inflazione. Fino a 3300.000 in meno sugli 
interessi Uno straordinario programma per chi acquista con 
finarmamento*, fino al 29 marzo, una nuova Escort, Orion o Sierra dai 
Concessionari Ford. 
SOLO IL 10% DI ANTICIPO E FINO A 48 RATE SENZA CAMBIALI. 
*Co*tf* sftptA* ni penodo9/79mar» e vrfvo operovocone d*£o Ford Cre* l offerta non * cwn/obìle con oàre m>$c*ve 

SPECIALE USATO 
2 0 0 0 SUPEROCCASIONI 

• TUTTEMARCHE CON SUPERGARANZIA Al (3 mesi o 10.000 km) 
•SUPEREQUIPAGGIATE CON AUTORADIO E 4 PNEUMATICI NUOVI 
• MINIMO ANTICIPO E RIMO A 42 RATE SENZA CAMBIALI 

FINOAL 29MARZO PRESSOI CONCESSIONARI FORD. 
'^<5OFC£ 

http://vien.e-svolto.dal
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pettacoli 

Wajda con 
«Antigone» 

a Parma 
PARMA — «Antigone» di So* 
focle, nella versione che il re
gista polacco Andrzej Wajda 
ha messo in scena con lo «Starj 
Teatr» di Cracovia, sarà pre
sentato, in esclusiva per l'Eu
ropa Occidentale, al «Teatro 
Festival Parma», che si svolge
rà nella città emiliana dal 7 al 
15 aprile. Lo «Starj Teatr. ha 
infatti accettato di portare al
l'estero questo spettacolo assai 
atteso. Gli organizzatori si so
no anche augurati che il go
verno polacco all'ultima ora 
non ponga veti. 

La Huppert 
ermafrodito 
(per un film) 

PARIGI — Isabelle Huppert 
sarà Adelaide Herculine Bar-
bin, un ermafrodito vittima 
alla fine dell'Ottocento nella 
provincia francese dell'intol
leranza sociale e sessuale dei 
suoi concittadini, nel film 
«Ragazzo mancato» di cui Re
né Feret è regista e produtto
re. «Ragazzo mancato» è basa
to su manoscritti e resoconti 
medici del periodo, scoperti re
centemente dal filosofo e scrit
tore francese Michel Fou
cault. Tra gli altri interpreti 
Veronique Silver, Tcheky Ka-
ryo e Lydie Bonnaire. 

Il film Esce oggi «Cento giorni a Palermo» sulla vicenda del prefetto 
ucciso. Perché proprio adesso cinema e TV hanno riscoperto la mafia? 

Dalla Chiesa, una 
morte annunciata Lino Ventura nei panni del generale Dalla Chiesa nel film «Cento giorni a Palermo» e (sotto) una 

foto del prefetto assassinato dalla mafia 

CENTO GIORNI A PALER
MO — Regìa: Giuseppe Ferra
ra. Sceneggiatura: Giorgio Ar-
lorio. Interpreti: Lino Ventu
ra. Giuliana De Sio, Stefano 
Satta Flores, Adalberto Maria 
Merli, Lino Troisi, Arnoldo 
Foa. Fotografia: Silvio Fra-
schetti. Musiche: Vittorio Gel-
metti. Italia. 1984. 

Dice Giorgio Arlorio, sceneg
giatore del film: «Cento giorni a 
Palermo nasce da uno slancio 
dilettantistico, ma anche dalla 
voglia insopprimibile di fare 
qualcosa di utile in un momen
to di totale disimpegno politico 
e sociale del cinema italiano». 
Aggiunge il regista Giuseppe 
Ferrara: «Ha ragione Damiani 
quando, a proposito della Pio-
uro e della chiave romanzesca 
scelta, ricorda che senza Balzac 
e Dostoievski non sapremmo 
niente della Francia e della 
Russia. Ma il mio film è un'al
tra cosa. Non è arte, né poesia. 
Io faccio nomi e cognomi, ri
schio di essere citato in tribu
nale. Parlo di esattori arricchiti 

con la riscossione delle tasse, 
dell'intrusione del potere poli
tico, della mafia che s'annida 
nelle banche. Non racconto 
fantasie». 

Di fronte a dichiarazioni del 
genere è sempre imbarazzante 
per il cronista di cinema limi
tarsi all'esercizio critico, e scri
vere, quindi, se il film è bello o 
brutto. Lo ha già suggerito 
qualcuno a proposito di The 
Day After citando, tra i tanti 
esempi possibili. Le mie prigio
ni di Silvio Pellico: un libro me
diocre che però creò non pochi 
fastidi all'austriaco invasore. 
Nel caso del film su Dalla Chie
sa, inoltre, sono arrivate a sur
riscaldare l'atmosfera e a fuor
viare l'attenzione prima le frec
ciate lanciate dai figli del pre
fetto ucciso dalla mafia e poi le 
risentite battute dell'attore 

Protagonista Lino Ventura (fra 
altro co-proprietario della pel

licola), il quale ha ripudiato in 
sostanza il lavoro di Ferrara, 
criticandone il montaggio, una 
certa improvvisazione tecnica e 
soprattutto la decisione di farlo 

doppiare nonostante gli impe
gni precedentemente presi. 

Chi ha ragione? A parte la 
comprensibile amarezza di Li
no Ventura per l'uso della «vo
ce» di Adalberto Maria Merli al 
posto della sua, non è facile ri
spondere, anche perché era 
prevedibile che la ricostruzione 
dell'avventura palermitana di 
Dalla Chiesa (realizzata grazie 
al contributo finanziario della 
Regione Sicilia e al sostegno 
delle associazioni democrati
che) si portasse dietro, per una 
ragione o per l'altra, un notevo
le strascico di polemiche e con
testazioni. Del resto, filmare la 
leggenda, soprattutto quando 
risuonano ancora gli echi della 
cronaca, è sempre una scelta ci
nematografica rischiosa. E Dal
la Chiesa era già diventato leg
genda: per il suo carattere schi
vo eppure aperto a insospetta
bili tenerezze, per la sua testar
da volontà di combattere da so
lo una «piovra* mafiosa infiltra
ta negli apparati statali, per la 
coraggiosa «ingenuità» che ha 
dimostrato fino in fondo, quan

do riteneva di avere in mano 
quei «poteri speciali» che in 
realtà il governo tentennava ad 
accordargli. 

Sta al nostro collega Sergio 
Sergi, inviato a Palermo nei 
giorni tremendi dell'assassinio 
del generale, giudicare se la ri
costruzione storico-giudiziaria 
del caso sia precisa o meno; a 
noi, qui, interessa dire che Giu
seppe Ferrara, raccogliendo in 
Barte la lezione dei Rosi e dei 

tamiani, è riuscito a orchestra
re un dignitoso film di denun
cia (speriamo che il termine 
non appaia troppo «anacroni
stico») che arriva dritto al cuo-
redel problema. Non era facile. 
perche la Sicilia della mafia, ai 
cinema, è da sempre un territo
rio pieno di luoghi comuni, de
bitori ora al western o alla tra
dizione gangsteristica holly
woodiana, ora alla mitologia ro
vesciata dello Stato corrotto e 
imbelle incapace di opporsi al 
potere parallelo dei «nuovi pa
drini». Né, d'altro canto, ci si 
poteva limitare a riscrivere una 
specie di «cronaca di una morte 
annunciata». 

Ecco allora lo sforzo, svilup
pato dagli sceneggiatori anche 
tra discussioni vivaci e diver
genze ideologiche, di narrare 
non solo la lucida missione di 
un generale onesto, ma di met
tere a fuoco il contesto vischio
so, ipocrita, tragicamente am
biguo, in cui Dalla Chiesa ope
ra. Insomma, il vasto arco di 
connessioni politiche, finanzia
rie, statali e mafiose che finisce 
per decretare la morte del pre
fetto «isolato». Non per niente, 
il Dottore (emblema della mo
derna mafia del computer) lo 
aveva detto sin dall'inizio: «Il 
giorno che Dalla Chiesa rompe 
davvero, fanno quello che si de
ve fare». 

Il film di Ferrara da questo 
punto di vista funziona. Miti
gando per fortuna la sua voca
zione grandguignolesca, il regi
sta del Sasso in bocca assembla 
fatti, nomi, sospetti, esecuzioni 
ed episodi reali con una certa 
torva efficacia, affidandosi di
sciplinatamente alla grinta di 
Lino Ventura; un attore che, 
pur evitando di fare 
{'«imitazione» di Dalla Chiesa, 

riesce a restituirne i tratti es
senziali. Che Bono poi quelli — 
come annota Giorgio Bocca 
nell'esauriente opuscolo che 
presenta il film — di un prefet
to che «lascia cadere le pruden
ze militari, che affronta una 
battaglia più grande di lui, che 
incontra la gente per discutere 
e capire, non solo per sbatterla 
dentro». Tutto bene, dunque? 
Si vorrebbe rispondere di sì, ma 
purtroppo qualcosa di quello 
slancio dilettantistico di cui si 
parlava all'inizio finisce con il 
riflettersi sulla struttura com
plessiva del film. Forse è una 
questione di montaggio (spesso 
meccanico e scontato); forse è 
l'eliminazione di alcuni passag
gi narrativi e di certe sfumature 
psicologiche utili ad approfon
dire il rapporto tra Dalla Chie
sa e la giovane moglie; o forse la 
scelta di una colonna sonora 
dolciastra e inefficace che mor
tifica la secchezza delle imma
gini. Non sono manie di critico, 
perché, per quanto impegnato 
politicamente e utile social
mente, quale grido di allarme e 
di richiamo, Cento giorni a Pa

lermo resta pur sempre un film; 
in cui la realtà è vista attraver
so la lente d'ingrandimento di 
una «finzione» che vuole smuo
vere emozioni, rabbie, ricordi, 
confronti. 

E qui, anche se Ferrara non 
sarà del tutto d'accordo con il 

Saragone, arriviamosi nocciolo 
ella questione. Sia La piovra 

che Cento giorni a Palermo 
(seppure usando «media» diver
si) sono segnali incoraggianti 
del risveglio politico di un cine
ma che ha le carte in regola per 
tornare a piacere a un pubblico 
spesso assuefatto alle regole di 
un giornalismo televisivo ripe
titivo o saturato da contenuti 
evasivi. È un dato culturale da 
cogliere, una strada possibile 
per ricominciare a produrre 
film che avvincono e fanno 
pensare allo stesso tempo. Di 
argomenti, oltre alla vergogna 
secolare della mafia, ce ne sono 
a bizzeffe. Basta guardarsi at
torno e dare fiducia alla sensi
bilità, per niente «addormenta
ta», della gente. 

Michele Ansefmi 

U N GIORNO di' quei -cento 
giorni- Carlo Alberto Dal
la Chiesa ed Emanuela 
Setti Carrara decidono di 

accogliere l'invito del circolo 'Lau
ria: Circolo di nobili decaduti e di 
ricchi arrivati. Scuola di canottaggio 
e gioco di canaste. Odori di potere 
nascosti dietro presunzioni di raffi
natezze. Era una sera d'estate, a 
Mondello. Vento caldo, appiccicoso, 
divani bagnati di sudore e profumi e, 
al centro, una grande torta. Orribile. 
Fatta di pastareale, il trionfo dello 
zucchero, e tante lame che affonda
no i colpi dentro le carni di quel pu
po da mangiare fornito, per l'occa
sione, da una delle più rinomate pa
sticcerie di Palermo E, lì, il generale 
è già solo. 

Solo, con ia sua Emanuela. Li ac
colgono con un applauso ma lui non 
fa una piega. E diffidente, cosciente. 
Ad un tratto uno dei soci invita la 
signora a trascorrere l'indomani nel
la sua villa con piscina ma Dalla 
Chiesa, fermo e sicuro, reclina la cor
tesia. Sa bene perché. E lo spiega, 
poco più tardi, al giornalista Bocca 
nella ormai famosa intervista: «La 
mafia è cauta, lenta, ti misura, ti a-
scolta, ti verifica alla lontana. Un al
tro non se ne accorgerebbe, ma io 
questo mondo lo conosco». Un esem
pio? «Certi inviti. Un amico con cui 
hai avuto un rapporto di affari, di 
ufficio, ti dice, come per combinazio
ne: perché non andiamo a prendere il 
caffè dai tali? Il nome è illustre. Se io 
non so che in quella casa l'eroina cor
re a fiumi ci vado e servo di copertu
ra. Ma se ci vado sapendo, è il segno 
che potrei avallare con la sola presen
za quanto accade». 

Nel film di Ferrara (che ieri sera è 
stato presentato a Palermo nell'aula 
magna della facoltà di Ingegneria) 
venta e finzione sono tutta una cosa. 
Anzi di finzione ce n'è poca. Ed il 
circolo Lauria — un milione la tassa 
d'iscrizione e le adesioni accettate 
ormai solo per •vincoli familiari' — 
è proprio quello. Lo stesso listo tn 

TV lo scorso lunedì dopo La piovra; «? 
quasi le identiche facce riprese in di
retta con l'avvocato degli esattori 
che esalta il valore e la figura di un 
ex carrettiere che ha riempito le pa
gine dell'antimafia definendolo un 
-self made man; e il banchiere dal 
collo tozzo e l'adipe traboccante che 
giura sul -non profumo' del danaro 
mafioso. Quella sera, il 24 luglio 
dell'82. E andavano a scadere, verso 
l'ignota imboscata di via Carini, i 
cento giorni del generale. Le strade 
di Palermo lastricate di morti am
mazzati, piccoli e grandi boss truci' 
dati, legati mani e piedi e lasciati 
morire a poco a poco, per asfissia, 
come i capretti, aentro iportabaga
gli di auto parcheggiate davanti alle 
caserme dei carabinieri. 

Palermo, città-mattatoio b solo 
Dalla Chiesa quando vi mette piede, 
una specie di re nudo. Senza poteri 
che gli avevano pure promesso e ga
rantito. Arriva a Punta Raisi, il gior
no dopo l'assassinio di Pio La Torre, 
un primo maggio arrossato ancora 
una volta di sangue e del colore di 
bandiere dei comunisti col nastrino 
nero. Superprefetto voluto da tutti. 
Superprefetto odiato da pochi che 
contano Prima di La Torre, segreta
rio del Pei, erano stati ammazzati 
Boris Giuliano, i giudici Costa e Ter
ranova ed anche il presidente della 
Regione, il de Mattonila. Il film è 
fedele nella ricostruzione della fero
ce trama che percorre la città. Clima 
di sgomento, di paura, di terrore. E 
quando entra l'estate, sarà delle più 
roventi. Così nella Palermo diventa
ta già una 'Sagunto espugnata- co
me griderà, poi a settembre rosso in 
volto di rabbia e sdegno, ti cardinale 
Pappalardo, Dalla Chiesa assiste al 
suo progressivo accerchiamento Ge
nerale non tanto senza truppa. Piut
tosto. ufficiale senza armi, fuorché 
quelle proprie, morali e anche, per
ché no, politiche. Inviato speciale 
ma vittima predestinata. 

Dalla Chiesa vuol essere chiaro sin 
dall'inizio. Con efficacia fa sapere: 

Quella 
sera 

al circolo 
«Lauria» 

«Voglio combattere la mafia e non 
date retta a quelli che dicono che ho 
accettato la nomina per poi diventare 
ministro». Cosi fa sul serio. E questo 
lo condannerà. Fa pulizia in prefet
tura, in quella splendida villa Wi-
thaker di via Cavour, allontana fun
zionari sospetti, ordina la raccolta di 
dossier su insospettabili, sugli arric
chiti, sui boss più noti e impuniti, su 
società e imprenditori che puzzano. 
Che strano prefetto. Quale singolare 
militare. Ma che vuole, che pretende 
di fare uno che alla Camera di Com
mercio, in un grattacielo di fronte 
all'ingresso del porlo, un giorno se 
ne esce e dichiara «non possiamo de
legare il potere dello Stato ai prevari
catori e ai disonesti»? Sì, Dalla Chie
sa fa sul serio. E, si ragiona nei circo
li più ristretti, nelle riunioni sempre 
più preoccupate dell'alta mafia, se 
fa sul serio questo non è lo Stato. «Il 
giorno in cui rompe...». 

Quando mai lo Stato è andato a 
parlare contro la mafia, contro i pa
droni della città, dentro lo storico li
ceo Garibaldi? 0, udite, agli operai 
del cantiere navale? Scorrono i gior
ni. In fretta. Ma i poteri promessi 
non arrivano. Aperte obiezioni, ipo~ 
crite argomentazioni storiche e bu
rocratiche, pressioni mafiose e del 
sistema di potere. Dalla Chiesa non 
molta. Ne chiede conto al ministro 
dell'Interno; il de Rognoni (nel film, 
impersonato da Arnoldo Foà). Si ca
pisce che quegli condivide ma è tira
to per la giacca da altri. Gli incontri 
con Dalla Chiesa sono, a volte, anche 
scontri violenti. Giorni tesissimi. 
Mentre a Palermo e nel 'triangolo 
della morte», verso Bagherìa, le co
sche sono in guerra aperta. 

Scorrono le immagini. Dalla Chie
sa che vuol vedere chiaro sulla pre
senza di Sindona a Palermo: 'Nes
suno che abbia mai indagato», dice 
al capitano Fontana (Stefano Satta 
Flores), figura d'invenzione ma, tut
to sommato, efficace. Perché se non 
ci fosse, come capire i pensieri di 

Dalla Chiesa, il generale lasciato so
lo? E lui, che 'gli alamari se li sente 
cuciti sulla pelle» è testardo. Cocciu
to. E ha capito tutto: 'Isolare la ma
fia come un pesce senz'acqua»; 'io la 
paura l'ho preventivata»; 'sono a 
Palermo per far funzionare lo Sta
to». Ecco, ora, l'arrivo, da lui contra
stato, della moglie (Giuliana De Sio) 
a Palermo, dopo le nozze, celebrate 
un sabato, e il lunedì, senza viaggio, 
già di nuovo nella città dove «si 
scannano». Come quei capretti fatti 
in mille pezzi sui banconi del merca
to della Vucciria. E c'è la strage della 
circonvallazione, l'assassinio dei tre 
carabinieri e del boss catanese Alfio 
Ferlito, il nemico di quel Santapao-
la, ritenuto uno dei killer del genera
le. E ci sono i parroci che si schiera
no. Ma ci sono sempre più forti (o 
impauriti?) quelli che non lo voglio
no. Nemici aperti, sicari politici, as
sassini che lucidano i mitra, da setti
mane, pronti ad eseguire l'ordine. 
Anche Emanuela capisce: «Ti hanno 
messo in un gioco orribile, ti hanno 
mandato qui da parafulmine. Perché 
se va male anche a te diranno che 
contro la mafia non c'è nulla da fa
re...». 

Sullo sfondo un sindaco che, ma
cabramente, dice che tutto sommato 
a Palermo ci sono «otto morti virgola 
tre...», gli esattori che l'hanno ancora 
una volta spuntata alla Camera gra
zie ad una ventina di franchi tirato
ri. La solitudine è ormai totale. Dal
la Chiesa lo confida a Bocca, poi lo 
grida (ma questa scena drammatica 
nel film non c'è) a Corleone dinanzi 
alla lapide del colonnello Russo, pre
sente il ministro dell'Interno: «La 
mafia uccide chi è solo.-*. Tredici 
giorni dopo, il 3 settembre, l'agguato. 
Ritorna in mente, quando scorrono i 
titoli di coda, una frase di Dalla 
Chiesa-Ventura: «Le api cosa produ
cono? Miele, cera e merda. E a Paler
mo c'è il miele, c'è la cera, c'è la mer
da...». 

Sergio Sergi 

Un momento dello spettacolo «Vestitions d'antan» 

L'intervista Roberto Bacci 
parla del «suo» Santarcangelo 

Il futuro 
del teatro 

è in Piazza 
Nostro servizio 

PONTEDERA — Roberto 
Bacci, direttore del Piccolo 
Teatro di Pontedera, uno dei 
centri più attivi d'Italia, è tor
nato a dirigere il Festival di 
Santarcangelo per l'edizione 
1984, quella manifestazione 
che nel '78 egli stesso tolse dal 
sonno estivo e lanciò, per la fe
licità dei sociologi dello spetta
colo e delle migliaia di spetta
tori che vi parteciparono. Del 
resto niente spaventa Bacci che 
è un organizzatore nato e che 
dell'organizzatore ha il fiuto 
necessario a capire dove tira il 
vento. Ma Bacci ha anche fama 
di talent scout: è lui, infatti, ad 
avere tolto dall'anonimato e 
portato sul grande palcoscenico 
internazionale uno degli ultimi 
fenomeni teatrali di questi an
ni, il teatro di gruppo. 
• Bacci, come mai dopo anni 
di assenza hai accettato di tor
nare a dirigere il Festival di 
Santarcangelo? 

Anni fa ho lasciato la direzio
ne del festival perché pensavo 
che nessuno fosse insostituibi
le. Del resto per dirigere una 
manifestazione di questo gene
re bisogna avere dei progetti 
precisi. Dirigere un festival, in
fatti, è come mettere in scena 
uno spettacolo: o hai voglia di 
farlo o non sai che fartene. Di
ciamo che quest'anno avevo 
«voglia», mi andava di prendere 
una certa posizione. Ho scelto 
un «titolo» polemico L'ultimo 
festival di Santarcangelo, ho 
studiato un periodo che mi 
sembra «strategico» fra 1*11 e il 
15 luglio. Ho deciso, insomma, 
di «gestire la scommessa di met
tere in piedi un festival inter
nazionale con un budget irriso
rio, 330 milioni; ma a me piac
ciono le sfide. Ho scelto questo 
titolo perché ho una gran voglia 
di fare punto e a capo, perché 
mi stimola pensare al futuro di 
questa manifestazione e, allo 
stesso tempo, pensare al futuro 
di un teatro, quello dei gruppi, 
che rischiava di mummificare 
la propria spinta innovatrice li
mitandosi a guardarsi in uno 
specchio. Io. al contrario, penso 
che questo specchio consolato
rio e tranquillizzante debba an
dare in frantumi. E penso che 
anche il Festival debba metter
si in discussione. 
— In che senso? 

Nel 78 il Festival fu l'esplo
sione di due elementi, uno so
ciologico — la gente scopriva la 
voglia di stare insieme median
te la teatralizzazione della città 
— e uno «tecnico», che riguar
dava più precisamente i modi 
in cui questo teatro, il teatro 
dei gruppi, comunicava. Oggi il 
problema è assolutamente di
verso: si tratta di cercare strade 
nuove mantenendo intatta l'e
tica. il modo di essere e di vive
re di questo nuovo teatro. Io 
credo che l'etica sia la cosa più 
importante in qualsiasi «rivolu
zione teatrale». E il mio deside
rio è quello di mostrare con 
questo festival la validità di un 
teatro che non vuole avere più a 
che fare né con le mode ne con 
l'emarginazione. 
— Ma allora perché «Ultimo 

festival»? Si potrebbe addirit
tura pensare a un titolo inti
midatorio... 

L'ultimo festival non è la fi
ne del festival. Da un lato, inve
ce, sta a significare una sfida 
alle istituzioni dall'altro vuole 
cercare risposte alla domanda 
se sia possibile per il teatro dei 
gruppi «vivere» diversamente, 
come dicevo prima, fuori dalle 
mode e dalle istituzioni. 
— Quali saranno le linee por
tanti del tuo Festival? 

Ci sarà sempre la linea della 
strada, vale a dire la teatraliz
zazione di uno spazio urbano 
che però avverrà mediante pro
getti specifici e non con uno 
spostamento che ha ormai fatto 
il suo tempo. La seconda linea 
riguarderà la professionalità e 
si baserà su spettacoli italiani e 
intemazionali di qualità. La 
terza linea cercherà un con
fronto con altri processi narra
tivi; penso per esempio al cine
ma e, in questo caso, mettere
mo in primo piano il lavoro di 
uno sceneggiatore come Tonino 
Guerra. Ci interessa insomma 
cercare dei punti di orienta
mento nuovi fuori dal teatro: 
che so, penso all'architettura, 
penso alla manualità..^ 
— Oltre che organizzatore tea
trale Roberto Bacci è anche 
regista. A Pontedera sta per 
andare in scena, il 3 aprile, un 
tuo nuovo spettacolo. Come vi
vi questi due momenti del la
voro teatrale? 

Non mi sento assolutamente 
diviso fra questi due momenti. 
Anzi penso che si possano fare 
entrambi, tranquillamente, e 
che certe volte per un regista 
sia essenziale il lavoro organiz
zativo: per conoscere tutta la 
macchina del fare teatro. Il no
stro nuovo spettacolo, sul quale 
puntiamo molto, si intitola 
Zeitnot. Il soggetto, scritto da 
Ferdinando Taviani, si ispira al 
Settimo sigillo e al Vòlto di 
Bergman. E un po' da leggere 
come una nostra storia, un co
me eravamo del nostro gruppo. 
Come eravamo, dunque, fra 
impegno e ideologia, fra violen
za e società. Zeitnot è una paro
la tedesca, una parola d'ordine 
che si usa nel gioco degli scac
chi quando un giocatore ha ter
minato il suo tempo. Un altro 
tema, dunque, che tratteremo 
in questo lavoro sarà quello del
la morte, la lotta contro il tem
po che passa. Con noi lavore
ranno due attori «ospiti»: Eliza
beth Albana del Teater Labo-
ratorium di Grotowski, che 
proprio in questi mesi si è sciol
to, e Renato Carpentieri, attore 
napoletano. 
— Altri progetti? 

Organizzeremo :n autunno la 
tournée italiana di tre spetta
coli beckettiani diretti da Be-
ckett stesso che, per l'occasio
ne, ha anche rivisto i testi: A-
spettando Godot, Finale di 
partita, L'ultimo nastro di 
Krapp. Pensiamo anche a un 
convegno beckettiano con e-
sperti europei. Vorremmo che 
fosse un vero e proprio avveni
mento. 

Maria Grazia Gregorì 
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Vasta mobilitazione a Roma e nel Lazio a due giorni dal grande appuntamento 

Dalle fàbbriche ai ministeri 
«Questo sabato 

di lotta può 
far nascere 
una nuova 

unità sindacale» 
«Ghigliottina», bande 

e carri allegorici 

Intervista a 
Neno 
Coldagelli, 
segretario 

««si regionale 
della CGIL 
«Una questione 
che ci riguarda 

| tutti» 
% Il confronto 

con la Regione 

Mancano polo 48 ore all'appuntamento ed è ormai lampante che 
subato Roma vivrà una giornata storica. -Sarà una manifestazio
ne sindaialv senza precedenti — dice Neno Coldagelli segretario 
della CGIL regionale — si sta scatenando una vera caccia al 
pullman. Pensa che a Frosmone non sanno come far arrivare i 
lavoratori perche sono stati battuti sul tempo dai lavoratori della 
Toscana the e stata costretta a sconfinare per poter prenotare 
altri pullman-, 

Sarà una manifestazione imponente, qualcuno ha pensato di 
etichettarla definendola una manifestazione islamica... 

• L'unico ayatollah che vedo in circolazione mi sembra proprio 
chi. con toni da crociata, si è scagliato contro una manifestazione 
che ha tutte le caratteristiche di un grande incontro popolare. In 
piazza ci saranno i lavoratori e non solo gli operai sarà l'espres
sione lampante di quella ricomposizione del mondo del lavoro per 
la quale ci battiamo da sempre. 

Resta il fatto però che è una manifestazione organizzata dalla 
maggioranza della CGIL... 

-Si, ma è sciocco fermarsi davanti ad una sigla, il significato di 
questa manifestazione va molto al di là. Non è un'iniziativa 
settaria, lo spirito che la anima è profondamente unitario il 
richiamo cheiicneanche dal coordinamento dei consigli dei dele
gati all'unità è continuo e pressante. Non si tratta solo di un 
espressione formale. In ballo non c'è soltanto il rapporto tra i 
lavoratori e la CGIL, ma tra i lavoratori e l'intero movimento 
sindacale. Ma veramente CISL ed UIL pensano di esercizzare 
quella che è la sfida reale, concreta del momento? Se non saremo 
in grado tutti, nessuno escludo di raccogliere il richiamo le solleci
tazioni ihe vengono dai lavoratori per ristabilire un rapporto 
democratico avanzato tra i vertici e la base, non ci sarà futuro per 
il movimento sindacale-. 

Quella nuova unità rivendicata dal coordinamento dei consigli 
di fabbrica? 

•Certo e lottando contro il decreto che taglia il salario e che 
vuole modificare il ruolo autonomo del sindacato i lavoratori, si 
lolla anche per costruire una nuova politica rivendicativa del 
sindacato. 1 problemi legati alla nuova organizzazione del lavoro, 
alle innovazioni tecnologiche e ai processi di ristrutturazione non 
si possono risolvere con logiche e strumenti di contrattazione 
ormai superati. Su questo terreno il ritardo è comune e tutti 
dobbiamo essere in grado di recuperare in fretta. La manifesta
zione di sabato può essere la fase per rilanciare una nuova e più 
generale iniziativa-. 

Ma a Roma e nel Lazio esistono le condizioni per ricucire quel 
tessuto unitario che anche qui ha subito strappi e lacerazioni? Alla 
FATME, la UIL è uscita dai consigli; a Viterbo stessa decisione ha 
preso, e su scala più ampia, la CISL. 

-Nonostante il difficile momento che stiamo attraversando 
qualcosa ancora continua a marciare in senso unitario. Tra alcu
ni giorni in modo unitario riprenderemo gli incontri con la Regio
ne. Si tratta sempre della partita sul protocollo d'intesa. Della 
verifica sulle cose, gli accordi in larga parte non rispettati dalla 
giunta regionale, firmati più di un anno fa. E anche questa è 
un'occasione per dare una profonda inversione di rotta alla no
stra politica. Anche in questo caso abbiamo peccato di eccesso di 
verticismo fino a far apparire la "vertenza Lazio" come una 
questione privata tra Regione e dirigenti della Federazione uni
taria. mentre dobbiamo lavorare perché per l'importanza che 
rappresenta (investimenti, governo del mercato del lavoro, tra
sporti) diventi una vertenza vissuta in prima persona dai lavora
tori-, 

Ronaldo Pergolini 

Il referendum, la raccolta delle firme 
in calce alla petizione contro il decreto 
nei posti di lavoro e nei quartieri, e ac
canto il grande sforzo organizzativo per 
essere presenti in massa alla manife
stazione di sabato. Di tutto quello che 
sta succedendo a Roma e nel Lazio dia
mo qui di seguito un sintetico panora
ma. 

La ghigliottina 
«taglia decreto» 

È una delle iniziative della Filt-Cgil. 
Oltre a portare in piazza un aereo, un 
autobus e un camion truccato perfetta
mente da locomotore, i lavoratori dei 
trasporti utilizzando lo scheletro di una 
vecchia «124» hanno costruito un pati
bolo con tanto di ghigliottina che per 
tutto il percorso del corteo «farà giusti
zia» di un decreto di compensato. 

Manifestazione 
e tour turistico 

Da Latina arriveranno a bordo di 18 
pullman. Uno partirà con largo antici
po ed è riservato ai pensionati che arri
vando presto a Roma potranno anche 
dare uno sguardo alla città. Un altro 
invece partirà in ritardo per permettere 
ai lavoratori della scuola di partire do
po il turno di lavoro. 

Traghetti veri 
e nave fìnta 

A Civitavecchia sbarcheranno i lavo
ratori provenienti dalla Sardegna. Ol

tre ai normali traghetti di linea arrive
rà un intero bastimento carico di lavo
ratori del pubblico impiego. A riceverli 
ci sarà il segretario della Funzione 
Pubblica Cgil, Aldo Giunti, assieme al 
sindaco di Civitavecchia, Barbaranelli, 
e il benvenuto sarà sottolineato dalle 
note della banda di Allumiere. Poi a 
bordo di 16 pullman e trainando una 
nave costruita dai portuali con tubi In
nocenti faranno rotta verso Roma. 

Le firme superano gli 
iscritti alla CGIL 

La petizione organizzata dalla Fun
zione pubblica Cgil in alcuni luoghi di 
lavoro ha fatto emergere un largo fron
te di NO al decreto. Al comando dei vi
gili urbani le firme raccolte sono state 
400 e gli iscritti alla Cgil sono 190. Al 
giardino zoologico la Cgil conta 36 i-
scritti le firme sono state 102 (hanno 
firmato anche i delegati di Cisl e Uil). In 
via Monzambano dove hanno sede l'A-
nas provinciale, una sezione della Corte 
dei Conti ed alcuni uffici della Regione 
Lazio su 1.600 lavoratori hanno firmato 
614 e gli iscritti alla CGIL sono 190. Allo 
SCAU (Servizio contributi agricoli u-
nificati) hanno firmato 30 impiegati su 
37. 

Chilometri 
di firme 

La petizione contro il decreto conti
nua. Una valanga di firme è stata scari
cata ieri al Senato e per domani è previ
sta una nuova ondata. Sono trentamila 

quelle raccolte finora a Roma, 6.000 nel 
comprensorio Cassino Gaeta, Fortnia, 
2.000 a Viterbo, 7.000 a Civitavecchia. 

Sbandieratori 
e carri allegorici 

A Viterbo hanno ritirato fuori dai 
magazzini i carri usati per il recente 
carnevale. I «creatori» avevano previsto 
tutto e le allegorie sono ancora d'attua
lità e buone per raffigurare il «No» al 
decreto. La delegazione di Latina arri
verà con il fiore all'occhiello degli sban
dieratoli di Cori, mentre le giunte co
munali di Sezze Cori e Roccacorga sa
ranno presenti con i loro gonfaloni. Ol
tre agli sbandieratori dalla pianura 
pontina arriveranno anche i •maestri» 
della banda musicale di Maenza. 

Referendum 
qua e là 

Alla stazione Termini il personale 
viaggiante al 90% ha votato NO al de
creto. I ferrovieri hanno anche allestito 
una mostra sulla scala mobile e stanno 
raccogliendo le firme con l'obiettivo di 
arrivare a quota 30.000. 

Alla Camera di Commercio di Viter
bo su 34 votanti 22 hanno risposto NO 
(8 SI). Alla Texas Instrument di Rieti la 
percentuale dei NO supera il 95%. A 
Roma in sette zone della Nettezza Ur
bana, dove il comitato dei garanti era 
composto da CGIL-CISL-UIL i NO sfio
rano il 90%. All'aeroporto di Ciampino 
la percentuale dei NO è stata del 97%. 

r. p. 

Morelli: 
«Il sindaco 
conosce 
i suoi 

doveri» 

«Mi pare del tutto evidente, ovvio persi
no, che il compagno Vetcre possa parteci
pare alla manifestazione del 24 esprimen
do così una personale adesione come comu
nista, iscrìtto alla CGIL, come cittadino de
mocratico, senza che ciò legittimi alcuna 
possibilità di polemica a livello della giun
ta» ha dichiarato il segretario della Federa
zione comunista Sandro Morelli in risposta 
alle polemiche strumentali sollevate in 
questi giorni. 

È stato, come è noto, il segretario del 
PSDI Longo ha minacciare, addirittura 
una crisi di giunta nel caso che Vetere a-
vesse partecipato alla iniziativa della 
CGIL. Ma il sindaco, come ha precisato di 
nuovo anche ieri il capogruppo comunista 
in Campidoglio, Piero Salvagni, non andrà 
a quella manifestazione a rappresentare la 
giunta. «Vetere, invece — dice Salvagni — 
prenderà la decisione che più riterrà op

portuna come iscritto alla CGIL e questa è 
tutt'altra cosa». 

Morelli sottolinea anche la singolarità e 
pretestuosità di queste polemiche: «In altre 
circostanze, quando non era possibile o op
portuno che il sindaco partecipasse a nome 
della giunta a iniziative promosse da varie 
organizzazioni, la sua presenza a titolo per
sonale (a manifestazioni di partito o ad al
tre) non ha mai provocato né avrebbe po
tuto legittimamente provocare problemi 
per la giunta. Non si vede perché, questa 
volta, dovrebbero valere criteri diversi». 

Il segretario della Federazione romana 
ricorda, inoltre, quanto Vetere sia sempre 
stato «negli atti e nei comportamenti, ga
rante scrupoloso delle norme e delle oppor
tunità convenute, assai più di altri espo
nenti della Giunta che non infrequente-
mente (ed anche in rapporto alle presenti 
vicende politiche) hanno manifestato assai 
meno rigore». 

L'assessore Nicoiini risponde a Scaparro 

Teatro di Roma-Estate 
«Questo divorzio 

può essere evitato» 
Proposto un incontro tra i dirigenti dell'Ente stabile e del Co
mune con la stampa - Come rilanciare l'immagine del teatro 

«Scaparro ha ragione 
quando dice di volersi impe
gnare per rafforzare l'Imma
gine del Teatro di Roma. È 
un'esigenza che ha posto da 
tempo e su cui slamo perfet
tamente d'accordo. Quello 
che non capisco è perché ha 
affermato cose su cui aveva
mo già discusso e su cui era
vamo giunti ad un'intesa. 
Nelle sue dichiarazioni non 
c'è nulla di cui non avessi già 
dato notizia alla stampa 
quando presentai il calenda
rio dell'Estate romana». Re
nato Nicoiini, chiamato In 
causa dalle recenti dichiara
zioni di Maurizio Scaparro, 
direttore artistico del Teatro 
di Roma, risponde alle do
mande in una saletta della 
Camera tra una pausa e l'al
tra del voto sul condono edi
lizio. 

Con una serie d'interviste 
a diversi giornali romani, 
Scaparro aveva affermato di 
voler concentrare tutte le e-
nergie sul programma dì ri
lancio del Teatro di Roma, e 
quindi di non voler più pren
dere parte alle manifestazio
ni dell'Estate romana, né co
me gestione né come orga
nizzazione degli spazi. Il 
Teatro di Roma, fino all'an
no passato, aveva curato l'al
lestimento di tutte le aree 
destinate ad ospitare gli 
spettacoli oltre al circo in 
piazza, le prime edizioni del 
ballo a Villa Ada, le rappre
sentazioni ad Ostia antica. 
Un vero e proprio fulmine a 
ciel sereno, perché pur aven
do ridimensionato la presen
za dell'Ente nelle manifesta
zioni di quest'anno, senza 1' 
intervento del Teatro di Ro
ma tutta l'Estate romana en
trerebbe in serie difficoltà. Il 
Comune infatti non ha gli 
strumenti tecnici per poter 
allestire nel breve tempo che 
ci separa dall'estate tutti gli 
spazi di spettacolo, né, per 
questioni di trasparenza, 
può affidarle ad un privato. 

•Per venire incontro alle 
richieste di Scaparro, aveva
mo pensato — dice Nicoiini 
— di creare un ufficio auto
nomo finanziato diretta
mente dal Comune. Qualco
sa di molto simile a ciò che 
ha proposto lo stesso Scapar
ro. 

Allora, dunque, non c'è 
nessuna polemica? 

«Polemica non mi sembra 
la parola giusta, anche se è 
indubbio che di un chiari
mento c'è bisogno. Stamatti
na — riprende Nicoiini — ho 
chiamato il Teatro di Roma, 
Scaparro non c'era e così ho 
parlato con l'amministrato
re delegato Fulvio Fo. Gli ho 

In corteo 
a Viterbo: 
l'università 

non funziona 
E ora che tutti i cittadini 

sappiano cosa realmente acca
de dentro l'Università statale 
della Tuscia di Viterbo. La ri
chiesta di trasparenza è slata 
ribadita ieri da centinaia di 
studenti universitari nel corso 
dello sciopero e del corteo nel
le vie cittadine. L'Università 
di Viterbo, benché giovane e 
nata con tante premesse, non 
funziona affatto. La ricerca 
scientifica è assente, mancano 
le aziende dove fare pratica 
per le lezioni di scienze agra
rie e forestali. Le aule sono 
quattro in tutto. II diritto allo 
studio, poi, non è garantito 
perché l'opera univesitaria, 
gestita personalisticamente 
dalla DC, si disinteressa di tut
to. 

proposto di organizzare un 
incontro con la stampa a cui 
prendano parte i dirigenti 
del teatro, lo e il sinduco o 
Severi. Sarà una buona oc
casione per dileguare le om
bre. Chiarito questo punto, 
credo che su tutto il resto di 
ciò che dice Scaparro, si pos
sa essere ampiamente d'ac
cordo. Non bisogna dimenti
care che il Comune finanzia 
quest'ente con un contributo 
di 4 miliardi l'anno (quest* 
anno portati a 4 miliardi e 
600 milioni). SI tratta della 
cifra più alta in tutta Italia. 
Ed è giusto che sia spesa per 
produrre spettacoli che sap
piano dare al teatro della ca
pitale un adeguato prestigio. 

Capita ancora invece che 
ci si limiti ad ospitare (per i 
rapporti che legano tutti gli 
enti teatrali stabili) messe in 
scena di altre città italiane 
non sempre di alta qualità. 
Per ospitare queste rappre
sentazioni 11 Teatro di Roma 
sta mettendo a punto delle 
convenzioni con altre sale 
della capitale (si è parlato del 
Brancaccio e dell'Eliseo). La
sciando così Ubero l'Argenti
na per le proprie produzioni. 

•Quello che chiediamo al 
Teatro di Roma è di diventa
re realmente 11 teatro della 
città, collegandosi maggior
mente, come propone anche 
Scaparro, con le altre città 
europee e con le produzioni 
audiovisive. Vorremmo che 
si realizzasse qualcosa di 
molto simile a ciò che fece 
Strehler nei "tempi d'oro" 
del Teatro di Milano. Credo 
che oggi si sia creato anche 
un pubblico più vasto, più e-
terogeneo e più esigente ri
spetto a quello classico degli 
abbonati (l'unico a cui ci si 
riferiva fino a otto anni fa). A 
questo nuovo pubblico biso
gna riuscire a dare una ri
sposta all'altezza di una città 
che è cambiata». 

Caria Chelo 

Fatuzzo: 
nuova 
perizia 
psichia

trica 

Nuova perizia psichiatrica e processo rinviato per Alberto 
Fatuzzo, il giovane accusato di aver ucciso nel dicembre di tre 
anni fa — quando non era ancora maggiorenne — a colpi di 
fucile il padre, la madre e il fratellino di nove anni. I giudici 
della corte d'appello per i minori hanno accolto ieri le istanze 
(compresa quella di ulteriori accertamenti balistici) presentate 
dai difensori del ragazzo, gli avvocati Silvio Gaietti e Gabriella 
Niccolaj, facendo così slittare dì due mesi il dibattimento di 
secondo grado, per consentire ai periti e ai consulenti di parte di 
svolgere le loro indagini. 

Alberto Fatuzzo fu fermato la notte dell'otto dicembre dell*80 
vicino ponte Marconi. Guidava con i vestiti imbrattati di san
gue. In caserma confessò di aver ucciso e trasportato uno alla 
volta per tre volte di seguito i cadaveri dei genitori e del fratello 
sul greto del fiume. Poi a quattro mesi dall'arresto ritrattò la 
versione sostenendo di avere sparato solo al padre dopo avere 
scoperto al suo rientro i due cadaveri. Si convinse che la strage 
doveva essere stata compiuta dal genitore: attese che tornasse a 
casa e quando Io vide sulla porta lo colpì. 

In tribunale fu riconosciuto seminfermo di mente, anche se 
non socialmente pericoloso (questo eli evitò il manicomio crimi
nale) e condannato a diciotto anni ai reclusione. Contro la sen
tenza fece appello immediatamente la difesa, sollecitando ulte
riori e accurati esami. 

Tre anni dopo la commissione d'indagine dei Consiglio 

Regione: ecco la vera storia 
• • * 

degli sprechi nella sanità 
Cancrini: c'è uno spunto favorevole per lavoro diverso - Inutili le contrapposizioni 

Non è poi cosi lontano il set
tembre '81 per dimenticare gli 
attacchi furiosi e violenti rivolti 
dall'allora presidente della 
Giunta regionale. Santarelli, al
l'ex assessore comunista alla 
sanità Ranalli sul dissesto della 
sanità romana. Vere e proprie 
ingiurie pubbliche, che nelle in
tenzioni del presidente «slitta
to» da una maggioranza di sini
stra a una pentapartita. dove
vano essere suffragate da una 
commissione speciale di inda-

S'ne prontamente istituita. Eb
ine. a distanza di tre anni, 1' 

attuale coalizione che governa 
la Regione ha perso la memo
ria, tanto che non viene neppu
re una volta citata, nelle con
clusioni della Commissione e 
neanche nel dibattito in aula, 
l'occasione stessa di quell'inda
gine. Un ripensamento e un ta
cito riconoscimento all'operato 
coraggioso e rigoroso di Ranalli 
nel momento cosi travagliato 
del varo della riforma? Niente 
di tutto nò. E accaduto che i 
dati, pur parziali e limitati al-
l'81, della ricerca, non confer
mano in alcun modo le tesi so
stenute. E allora conviene, nel
lo stile di questa maggioranza, 
tacere. Ma non sono disposti a 
tacere i comunisti e il compa-

So Cancrini, nel corso del di-
ttito. è stato il solo a ricorda

re perché e quando è nata quel
la commissione di indagine. 
Del clima politico di quel perio
do ne resta tuttavia ancora 

qualche traccia nella premessa 
che presenta nei due corposi 
volumi il lavoro della Commis
sione. Una premessa contrad
detta da tutta la ricerca se
guente e inquinata ancora su
bdolamente dagli assunti che la 
spesa sanitaria fosse enorme-
nu Me accresciuta a causa delia 
farmaceutica e della convenzio
nata (settori che. come è noto, 
dipendono finanziariamente da 
leggi e contratti nazionali) e da 
uno spreco diretto delle Usi 
(mentre poche pagine dopo si 
sottolinea in neretto che I area 
delle risorse gestite diretta
mente dalle Usimi Lazio è net
tamente inferiore a quanto re
gistrato in altre regioni). In 
quell'epoca Santarelli e Io stes
so Landi. allora presidente del
la commissione Sanità, si sca

gliarono contro Ranalli per un 
indebito aumento delle con
venzioni. ma dall'Sl all'83 nel 
Lazio i posti letto privati con
venzionati sono passati da 
9.000 a 11.000 mentre l'ex as
sessore riuscì a chiudere ben 
trenta cliniche. E questi sono 
fatti e non chiacchiere. 

Entrando poi nel merito e 
nei contenuti del documento 
presentato in Consiglio, Can
crini ha messo in evidenza un 
punto ricorrente che emerge 
con tutta evidenza: il diffìcile 
rapporto tra sanità pubblica e 
privata. Quali conseguenze ne 
trarrà la Giunta attuale, che 
tanto parla di risparmio, che 
appoggia incondizionatamente 
il decreto Craxi? Si parìa di rie
quilibrio ma intanto avanza la 
pressante proposta di un ulte-

Assistenza psichiatrica 
Convegno alla De Paolis 

•Attualità e prospettive a breve termine dell'assistenza psi
chiatrica nella regione Lazio»: è il tema di un convegno che si 
tiene questa mattina (ore 9) presso gli stabilimenti cinemato
grafici De Paolis, via Tìburtina 521. 

Aprirà i lavori il professor Fausto Antonucci, primario del 
dipartimento salute mentale dell'Usi RM5 che ha promosso 
il convegno, patrocinato dall'assessorato alla sanità del Co
mune e dalla V circoscrizione. 

riore convenzionamento per 
quattrocento posti Ietto privati 
con una clinica di Velletri: e che 
dire dei TAC (Tomografia As
siale Computerizzata), il nume
ro dei quali negli ospedali pub
blici è sempre fermo all'81, 
mentre sono stati profìcuamen
te acquistati da centinaia di cli
niche private e convenzionate? 
La verità, ha detto Cancrini. è 
che in due anni la Giunta con il 
suo lassismo ha totalmente sbi
lanciato il settore sanitario fa
vorendo sprechi e disordine nel 
settore pubblico e lasciando af
fermare e prosperare il privato. 

Nella parte prepositiva le 
conclusioni della Commissione 
trovano il PCI favorevole. Sono 
due anni infatti che i comunisti 
sollecitano proprio quelle riso
luzioni come i ruoli regionali, le 
piante organiche, i concorsi, le 

f>rocedure d'accesso alla specia
l i t à . ma spesso alle pur lode

voli intenzioni non corrispon
dono atti concreti- Tuttavia il 
compagno Cancrini afferma 
che fa ricerca deiìa Commissio
ne è uno spunto fa\orevole da 
cui partire per un lavoro diver
so. Nella sanità le contrapposi
zioni frontali non sono utili a 
nessuno, ma neppure serve una 
denigrazione sistematica delle 
Usi e della loro condotta da 
parte di amministratori pub
blici che non hanno la coscien
za a posto. 

8. ino. 

Due concerti gratis per la pace 
Sabato Sinopoli con S. Cecilia 
Dedicati alla pace, con la collaborazione della Regione, del 

Comune e della Provincia di Roma. l'Accademia di Santa 
Cecilia organizza questa settimana due concerti. Il primo si 
terrà stasera, alle 19. nella basilica di Santa Maria in Aracoe-
li, dove l'organista Giorgio Camini eseguirà musiche di 
Bach, tra cui la «Toccata e fuga in re minore». 

Il secondo appuntamento è per sabato: all'auditorio di via 
di Conciliazione, alle 21, Giuseppe Sinopoli dirigerà l'orche
stra e il coro di Santa Cecilia nelle musiche di Mahler (Adagio 
della decima sinfonia) e Verdi (sinfonia della Forza del desti
no e Te Deum). 

L'ingresso è libero per ambedue i concerti. Nella foto: il 
direttore d'orchestra Giuseppe Sinopoli. 

All'Ersal 
nomine 
bloccate 
Protesta 
del P O 

Due mozioni sono state ap
provate ieri dal consiglio regio
nale in merito alla crisi che at
tanaglia l'.Ansaldo» di Pomezia 
e la «Ceat. di Anagni. La Regio
ne ha chiesto che la Finmecca-
nica rispetti gli impegni presi 
per l'azienda di Pomezia, met
tendo fine alla cassa integrazio
ne; per la «Ceat» chiede di ve
rificare le possibilità di un in
tervento della finanziaria re
gionale (la Filas) per garantire 
la ripresa produttiva dell'a
zienda. All'ordine del giorno 
dei lavori di ieri anche le nomi
ne dell'Eresi. Su questa vicen
da i consiglieri comunisti sono 
intervenuti criticando il fatto 
che il consiglio di amministra
zione dell'ente di sviluppo agri
colo non è ancora in grado di 
funzionare, per la mancata ele
zione dei membri rappresen
tanti di categoria. SuII'elerione 
di un consigliere la seduta di 
ieri è stata sospesa, dopo che il 
Pei. contestando l'ordine dei 
lavori, aveva deciso di non 
prendere parte alla votazione. 
«Da tre anni l'Ersal è paralizza
to — ha detto Mario Quattruc-
ci. capogruppo Pei — perché la 
maggioranza non si mette d'ac
cordo sulla spartizione dei rap
presentanti. Al momento del 
voto — ieri — uno dei due can
didati non esisteva e la maggio
ranza non ha assicurato il nu
mero legale». 

Lotta alla 
droga: 130 

milioni 
daUa 

Provincia 
Stanziati 130 milioni per co

munità e cooperative impe
gnate nel recupero dei tossico
dipendenti. Lo ha deciso la 
Provincia su proposta dell'as
sessore TardinL Tra le comu
nità a cui sono destinati i fon
di ci sono quelle di Bracciano, 
Punto linea verde, di S. Seve
ra, Fratello sole, di Anzio, 
Massimo. Cioè sono soprattut
to le strutture che sj basano 
sul lavoro volontario e che of
frono strutture lesidemiali e 
terapie per il lecupeio globale 
del tossicodipendente. 

• • • 

Sì e inaugurata ieri — e sj 
concluderà il 25 — la mostra 
spettacolo -li mondo di Achil
le Campanile-, nella città di 
Velletri. Patrocinata dagli as
sessorati alla cultura della 
Provincia e del Comune l'ini
ziativa — che prevede anche 
un convegno a cui partecipa
no Carlo Bo, Ghigo De Chiara, 
Enzo Siciliano — permetterà 
di ripercorrere l'itinerario ar
tistico ed umano di Achille 
Campanile. In particolare l'i
niziativa prevede una mostra, 
proiezioni di materiale audio
visivo, un recital con gli attori 
Achille Millo e Marina Paga
no. 

Villa 
Azzurra: 
trasferita 
a Roma 

l'inchiesta 
E stata trasferita a Roma 

l'inchiesta sui presunti mal
trattamenti subiti dagli han
dicappati ospiti della cllnica 
•Villa Azzurra» di Mentana. 
Dopo aver arrestato quattro 
infermieri ed aver inviato 
due comunicazioni giudizia
rie, il pretore di Tivoli Giu
seppe Renato Croce ha rite
nuto che la competenza sia 
della procura della Repub
blica della capitale alla quale 
oggi ha trasmesso gli atti. 
Oli infermieri sono stati in
criminati per maltrattamen
ti continuati ed aggravati. 
Le comunicazioni giudizia
rie invece sono state notifi
cate a Nicola Abbamonti. 
presidente della USL 24 di 
Monterotondo, e al direttore 
sanitario di «Villa Azzurra* 
Fausto Felsani. Nei proTve-
dimenti si ipotizza il reato di 
omissione di atti d'ufficio 
continuata ed aggravata. 

Ora le indagini saranno 
proseguite dal sostituto pro
curatore della Repubblica, 
dottoressa Marasca. Per il 
momento i quattro infermie
ri restano In carcere polche, 
dopo aver disposto 11 loro ar
resto, 11 pretore Croce ha «gi
rato* la richiesta di scarcera
zione avanzata dal difensori 
alla collega che lo ha sosti
tuito nell'inchiesta. 
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Referendum autogestito 
sui missili e sul diritto 
del # : • t i t • a decidere. 

L'OPINIONE 
PUBBLICA 
PUÒ 
SUI GOVERNI. 
N ITALIA 
QUESTO 
L MOMENTO. 

5 

Partecipa al referendum. 
VOTA LA PACE. 

A cura del Dipartimento stampa, propaganda e informazione del Pei 
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La DC ha la maggioranza 
assoluta, ma negli ultimi tre 
anni sono cadute ben quattro 
giunte: un gruppo di consi
glieri democristiani ha cosi 
deciso di abbandonare una 
maggioranza litigiosa e incori» 
eludente per formare insieme 
ai partiti di sinistra una giun
ta di «programma». È accadu
to a Veroli, centro della pro
vincia di Prosinone con quasi 
20.000 abitanti, arroccata su 
un colle alle pendici dei monti 
Ernici. 

Veroli è da sempre una roc
caforte «bianca»: la DC, alle 
ultime elezioni, ha conquista
to la maggioranza assoluta dei 
consiglieri (1G su 30). Anche il 
PCI ha però una buona rap
presentanza nel consiglio co
munale (9 gli eletti) mentre i 
seggi restanti se li dividono 
PSI, PSDI. MSI e Democrazia 
proletaria. La situazione dei 
numeri sembrava però non la
sciare scampo: il monocolore 
democristiano poteva gover
nare tranquillamente senza 
chiedere appoggi alle altre for
ze politiche. Invece, dall'81 ad 
oggi la vita dell'amministra
zione e stata movimentata so
lo da crisi a ripetizioni e da 

A Veroli, in provincia di Frosinone 

Eletta una giunta 
di sinistra nel 

paese dove la DC 
ha più del 50% 

sindaci che cadevano in imbo
scate tese dai loro stessi com
pagni di partito. L'ultimo pri
mo cittadino democristiano 
ha dato le dimissioni ben sei 
mesi fa: da allora la maggio
ranza non è riuscita a trovare 
un minimo di unita interna 
per dare vita ad una nuova 
amministrazione: troppe le 
beghe, troppi i dissapori perso
nali e i veli incrociati. 

Alla fine, incalzati dall'op
posizione di sinistra e dagli a-

bitanti del paese, anche all'in» 
terno della DC qualcuno ha 
deciso di farla finita con que
sta situazione. Quattro consi
glieri hanno dato il loro ap
poggio ad una nuova maggio
ranza composta da PCI, PSI e 
PSDI. Proprio uno dei dissi
denti guiderà la nuova ammi
nistrazione mentre tre saran
no gli assessori comunisti. 

Questa soluzione ha evitato 
il commissariamento e il ri
corso ad elezioni anticipate: 1' 

amministrazione viveva or» 
mai da tre anni in uno stato di 
mancanza assoluta di gover
no. I bilanci '82 e '83 sono ri-
mtsti inapplicati, la paralisi 
amministrativa ha fatto per
dere al paese mutui per diver
si miliardi. Tirando le somme 
del bilancio '82 ci si è accorti, 
ad esempio, che finanziamen
ti per ben 4 miliardi e mezzo 
non erano stati utilizzati e 
nessuno dei progetti proposti-
era partito. 

Veroli, un tempo centro im
portante della vita ecclesiasti
ca laziale, conserva ancora i 
segni del suo passato: un bel 
centro storico, molte chiese 
disseminate nel suo territorio. 
E in più i monti Ernici a due 

| passi. Ci sono tutte le condizio-
i ni per farne un punto d'attra

zione per turisti non solo occa
sionali. Ma per questo c'è biso
gno di interventi di salvaguar
dia architettonica, di valoriz
zazione del patrimonio storico 
e di rilancio delle attività arti
gianali. Troppo impegnati a 
scontrarsi tra loro, i democri
stiani di queste cose non ave
vano neppure parlato: la nuo
va giunta promette che da ieri 
si è voltata pagina. 

Luciano Fontana 

Promette
vano 

prestiti 
EVU: 
venti 

rinviati 
a giudizio 

Promettevano grossi finan
ziamenti dell'istituto mobilia» 
re italiano in cambio di qual
che «bustarella*. Ieri il sostitu
to procuratore della Repubbli» 
ca, Capozzi, ha chiesto il rin
vio a giudizio per venti perso
ne. I reati vanno dall'associa
zione a delinquere alla truffa, 
falso e millantato credito. Tra 
gli altri dovrà rispondere da
vanti ai giudici Alvaro Pelle» 
grini, considerato l'ideatore 
della truffa e capo dell'orga
nizzazione. 

I venti rinviati a giudizio, 
con la copertura di una fanto
matica «Compagnia italiana 
investimenti», vantavano co
noscenze all'Imi (false, natu
ralmente), e offrivano, in 
cambio di somme di denaro, la 
possibilità di ottenere ingenti 
prestiti a tasso agevolato che 
alla fine non arrivavano mai. 
Questo meccanismo, usato so
prattutto con imprenditori e 
commercianti, ha fruttato al
l'organizzazione alcune centi
naia di milioni. Poi è scattata 
la denuncia. Le venti persone 
sono finite in carcere e, dopo 
un'inchiesta durata quasi tre 
anni, il procuratore ha chiesto 
il rinvio a giudizio. 

Maccarese: 
oggi in 

sciopero i 
braccianti 

D28 
incontro 

con Darìda 

Adesso il pretore ha bocciato la vendita della Maccarese ai 
privati; i dipendenti dell'azienda agricola hanno fretta di passa
re alla trattativa per l'acquisto da parte della Kegione. E per 
questo non sono disposti nemmeno ad accettare l'ultima •dila
zione» del ministro alle Partecipazioni statali Darida, che assi» 
cura di aver fissato — ma senza avvertire gli interessati — 
l'incontro con i lavoratori per il giorno 28. «Una data troppo 
lontana — secondo il sindacato — in una situazione d'emergen
za come questa». Per questo stamattina a Maccarese ci sarà un 
altro sciopero, e due delegazioni si recheranno alla Regione — 
dove sarà in corso la riunione di giunta su Maccarese — ed al 
ministero, non tanto per un'ennesimo incontro, quanto per de
finire una volta per tutte questa vicenda. 

Sensibili a questi problemi, i gruppi consiliari regionali del 
PCI, della DC, del PSI, PIÙ e PdUP hanno ribadito ieri ai brac
cianti la volontà della Regione di acquistare l'azienda agricola, 
e con un comunicato hanno assicurato di aver sollecitato l'Ente 
per lo sviluppo agricolo del Lazio a definire le pratiche per 
l'acquisizione. I sindacati hanno espresso ai partiti la loro soddi
sfazione per questa posizione unitaria, ribadendo che possono 
essere create le condizioni per una conduzione moderna ed effi
ciente dell'azienda, attraverso una gestione che non sia diretta
mente delegata alla Regione. Analogo auspicio fi stato espresso 
dal segretario regionale comunista Giovanni Berlinguer, che 
ritiene la sentenza su Maccarese il risultato di un vasto schiera
mento di forze politiche, sociali ed intellettuali, che con questa 
battaglia hanno inteso difendere anche i valori più complessivi 
dell'assetto del territorio. Berlinguer ritiene quindi che sia pos
sibile una gestione economicamente valida, mentre TIRI ed il 
ministero devono impegnarsi a garantire comunque gli stipen
di alle maestranze. I deputati del PCI Pochetti e Picchetti dal 
canto loro hanno ricordato che il ministro Darida, dopo la sen
tenza del pretore, non ha più scuse «burocratiche» per ritardare 
una risposta sulla vicenda, e sollecitano un suo immediato inter
vento in Parlamento. 

Musica e Balletto 

TEATRO DELL'OPERA 
Domani alle 20 .30 •Prima» Tagl. n. 3 8 The civil wars 
musica di Philip Glass. Maestro direttore e concertatore 
Marcello Panni. Regia e scene di Robert Wilson. Costu
mi Christophe de Memi. Coreografia Jim Self. Interpreti 
principali: Seta del Grande. Ruby Hinds. Luigi Petroni. 
Franco Sioli. Luigi Roni. 

ASSOCIAZIONE « M U S I C A OGGI» (Via G. Torme'li. 
16 /A -Te l . 5283194) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: pianoforte, chitarra. 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registratone sonora. Per informazioni dal lunedì al 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194 . 

ASSOCIAZIONE MUSICALE N U O V A ORCHE
STRA D A CAMERA DI R O M A (Via Giovanni Nicote-
ra. 51 
Domani alle 20 .30 presso il Centro Studi San Luigi De 
Francesi (Largo Tomolo 22). concerto della Corale di 
San Marco. Direttore R. Giovanni™. Musiche di Coste-
lej. Ammuccia. Arcadelt. Palestrina. Ingresso libero 

ASSOCIAZIONE MUSICALE CORO F.M. SARACE
NI (ViaClitunno. 24/F) 
Alle 2 1 . Presso la Chiesa di San Marcello al Corso (via 
del Corso - piazza Venezia). S Concorti d'organo. 
Organista Alberto Pavoni. Musiche di Mendelsshon. 
Liszt. Reoer. Agostini. Kodaly- Ingresso libero. 

CENTRO R O M A N O OELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 
Alle 21.15. Presso l'Auditorium dell'IILA (viale Civiltà 
del Lavoro 52 - EUR). Concerto dal chitarrista 
Francesco Sort i . Musiche di Sor, Duarto, Lauro. 
Biglietteria ora 2 1 presso l 'Auditorium. 

INSIEME PER FARE (P.zza Rocciamelone 9 • Tel. 
894006) 
Corso per la costruzione di maschere in late*, plast-
temper, cartapesta, make-up. storia delle maschere e 
del suo uso nel teatro (16-20) . 

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE (Via Pia
nosa. 2) 
Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA OEI CONCERTI (Via 
Fracassine 46) 
Riposo 

LAB II (Centro iniziative musicali Arco degli Acetari. 4 0 . 
via del Pellegrino Tel. 657234 ) 
Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
'83- '84 . Corsi per tutti gli strumenti. seminari, labora
tori. attività per bambini, ecc..Informazioni ed iscrizio
ni tutti i giorni feriali dalle 17 alle 2 0 . 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano. 17) 
Dalle 9 alle 13 e dalle 15 alle 19. Provincia di Roma -
F.A.D.I.M. presentano: Incontri per una didattica 
musicale. Relazioni, dibattiti, stages dimostrativi. 
Alle 2 1 - Steve - Piccolo - Quartat . 

ORATORIO CONFRATERNITA S A N GIOVANNI DE 
GENOVESI (Via Anicia. 12) 
Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32 /A) 
Alle 21.15. Conceno Orchestra del Gonfafona. 
Solista Beatrice Antonioni. Musiche di Antonio Vivaldi: 
Concerto tn sol minore: Concerto in mi minore: «Il 
Favorito*; «Le Quattro Stag* 

PALAZZO VENEZIA (Va del Plebiscito. 118) 
Riposo 

SALA A S S U N T A liscia Tiberina) Riposo 
SCUOLA GERMANICA (Via Savoia 15) 

Riposo 
SCUOLA POPOLARE D I M U S I C A DONNA O L I M 

PIA (Via Donna Olimpia 30) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento e ai labo
ratori presso la Scuola Popolare di Musica Donna Olim
pia. Via Donna Olimpia 3 0 dal lunedì al venerdì dalle 16 
alle 20 . 

Prosa e Rivista 
ABACO (Lungotevere MeR.ni. 33/A) 

Riposo 
AGORA 8 0 (Via delta Penitenza. 33) 

Ade 21.15. La Coop. Teatro in La vie en rose di 
Salvatore Martino, con Edda Dell'Orso e Salvatore Mar
tino. Regia di Salvatore Martino. 

ALLA RINGHIERA (Via dei Rian. 81) 
Riposo 

ANFITRIONE (Via San Saba. 24) 
ABe 17.30. La Cooperativa Gruppo Teatro presenta «La 
croisade des er.fantes». Con Gianfranco Mazzoni e Ti
ziana Valenti. Regia di Gianfranco Mazzoni. 

ANTEPRIMA (Via Capo d'Africa. S) 
A le 2 1 . Lo Spaegho presenta Quelli Del Sotterfug-o m 
«CeOutode». regia di Piero Castellacci 

BEIL I (Piazza S Apollonia. 11/A) 
Alle 21.15. Teatro Dea Idea presenta Cocomeri in 
salita di R. Galli Con R. Gaib. C. UoneBo. G Elsner. 
Regia di S Giordani. 

CAPANNONE INDUSTRIALE (Via Falzarego - Isola 
Sacra-Tel 6451130 ) 

ABe 18 e aEe 20 . Laboratorio di Remondi e Caporossi 
per raCestimento deflo spettacolo «Caduta* 

CENTRALE (Via Cetsa. 6) 
A8e 17.30. La Compagnia Stabile del Teatro Centrate 
presenta Cosi cott i** e* Romeo De Baggis Con Gasto
ne Pescucci. GnAano Manetta. Mauro Bosco. Carmine 
Faraco. Fiorenza LA. Regia di Romeo De Baggis. 

CHIESA S A N GIACOMO I N SETTIMIANA (Via della 
Lungara) 
Ripòso 

CHIESA S A N NICOLA M CARCERE (Via Petrose» -
Anagrafe) 
A le 17.30 Keébe> d. Angelo Lòer tn . Regia di Tadeusz 
Bradecfct. Con Gianni Conversano. Angela Cavo. Franco 
Mor A ) 

DELLE A R T I (Via S o i a . 5 9 - Tel. 475859S) 
Aie 17 (fam ). Per La Compagno del Teatro Delle Arti 
presenta Arotdo Tien e Gmfcana Lojo<*ce « Un marito 
dì Italo Svevo: con O- Bartofcxei. E. BencreSt. T. Berto-
re». Reg=a di Gianfranco De Bosw 

DELLE NIUSC (Via Fort. 4 3 - Tel. 862949) 
ACe 2 1 . n CoSerovo Isabefia Morra e Prov. di Roma 
presentano la Compagna Montrous Regm-.ent (Inghil
terra) in Ceternit». 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - T d 462114) 
Ale 17 (abb. F/D1). Aberro UoneBo m Monsieur 
Omi l le di Jean Anqufh- Con Enea Blanc. V.ttoro 
Congu. Nestor Garay. Aivjoima Quinterno Regia di 
Lugi Squarrma-

ETI -AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520) 
AEe 10 e a3e 16. La Comp C R E S T. presenta I 
v iavai atieotdwieri di Gtuao Verno di G Saiazzo. 
Rego <* Paolo Cementate. 

r n - O U I R I f t O (Via M. Mughetti. 1 - Tel 6794585) 
A9e 17 (turno F/D1) Le donne sul latto di Franco 
Brusati Con- EcVnonda AloVu. Paolo Graziosi. Mauro 
Avogadro. Regìa di G P. Schhnkert e F. Brusati Produ
zione Teatro Regttoate Toscano 

ETI-SALA UMBERTO (Via dena Mercede. 5 0 • Tel 
6794753 ) 

Afte 17 ( 1 * fam diurna). Lo stratagemma dei be l -
fcnbMSti et Georges Farquhar. Regia di Gianfranco De 
8OSK>. con Landò Buzzanca. Carmen Scarprtta. Paola 
Borboni. 

EU-VALLE (Via dei Teatro Vate. 23 /A - TeL 6543794 ) 
Ade 17 (fam.). Nando MJazzo presenta M e t t i una 

sera a cena di G. Patroni brini, Lon hlonnda Botkan. 
Michele Placido. Scene e regia di Aldo Terlizzi. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 
Alle 17 (fam.). Per La Coop La Fabbrica dell'Attore 
presenta Manuela Kustermann in Una casa di b a m 
bola di H. Ibsen. Regia di Giancarlo Nanni. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 • Tel. 
353360) 
Alle 17. La Resistibile ascesa di Arturo Ui di B. 
Brecht - Regia Giancarlo Sepe - con Eros Pagni, Tino 
Bianchi, Alfredo Bianchini. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871 -Tel . 3669800) 
Alle 21.30.1 Nuovi Gobbi presentano Claudio Gnomus 
in Cosi ò... Mimo. 

LA C H A N S O N (Largo Brancaccio. 82 /A - Tel. 737277) 
Alle 21.30. I Trettre in Venite pura.. . ma senza 
impegno con Gino Cogliandro. Edoardo Romano. Mir
ko Setaro. 

LA COMUNITÀ (Via Gigi Zanazzo. 1) 
Riposo 

LA MADDALENA (Via della Stelletta. 18) 
Seminari. Informazioni e prenotazioni lunedi, mercoledì. 
venerdì ore 17 /19 .30 . Tel. 6569424 . Con Bassigna-
no. Dao Paulo. Fabbri. Poli. Gelmeiti, Maraini, Pedoni
ci. Degli Esposti. WertmOller. 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzoni. 51) 
SALA A: Alle 21 .15 . La Compagnia Akroana presenta 
L'ultimo sogno di Ballo! Caria di L. Lecis. Musiche di 
G. Loi e F. Saba. Scene e regia di Lelio Lecis. 
SALA B: Alle 21 .15 . La Comp. Fattoria Rossa presenta 
Saliscendi di Maria Grazia Sansone e Bernard Poysat. 

LA SCALETTA A L CORSO (Via del Collegio Romano. 
1 - Tel. 6 7 8 3 1 4 8 - 6797205) 
SALA A: Alle 20 .30 . La Compagnia di prosa II Punto 
presenta «Tra pecora viziose» di Eduardo Scarpetta. 
Regia di Antonello Avallone. Avviso ai soci. 
SALA B: Alle 21 .30 . Dai racconti di Canterbury La 
donna di Batti» con Giannina Solvett i a Nino 
Scardina. Regia di Sergio Bargone. Avviso a i s o 
c i . SALA C: Al la 18 .30 . La Comp. DaBa Parola 
presenta «La Bfebia» lettura drammatizzata d i 
Angela Goodwin , Andrea BoaJc • Franco Giaco
bini . Avviso a i Soci . 

METATEATRO (Via Mameli. 5) 
Riposo 

MONGIOVINO (Via GenoccN. 15) 
Riposo 

NUOVO TEATRO T E N D A (Piazzale Crodio - Area par
cheggio) 
Alle 2 1 . La Compagnia teatrale «La festa mobile* pre
senta La mandragola di Nicolò Machiavelli. Regìa di 
Pino Quartullo. L. 5000 - 8000 . 

PALAZZO T A V E R N A I N A R C H (Via Monte Giordano. 
36 - Tel. 6542254 ) 
Alle 18 I I silenzio riempito anno 2* Incontri, semina
ri. spettacoli sulla vocalità nel teatro. Ferruccio Soteri ne 
«la voce e la maschera». 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo. 13/A) 
SALA A: Alle 2 1 . La Coop. Teatrale il Carro presenta 
Notturno d i donna con ospit i . Regia di Annibale 
Ruccello. 
SALA B: Alle 21 .15 . «Compagnia* di Samuel Becketu 
Regia di Rino Sudano. 

ROSSINI (Piazza Santa Chiara. 14) 
Alle 20 .45 (fam.). Er vangalo secondo noantr i di 
Bartolomeo Rossetti e Enzo Liberti. Regia di E. Ubarti. 
Con Anita Durante, Leila Ducei. Enzo Liberti. Avviso ai 

SALA CASELLA (Via Flaminia. 118) 
Riposo 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841 ) 
Alle 2 1 . Tango argentino. Lo spettacolo che ha trion
fato alla Biennale di Venezia. 

SPAZIO U N O (Vicolo dei Panieri. 3) 
Ane 21 .30 . Alcest i di Eho Pecora. Regia a Enrico Job. 
Con: Manuela Morosini. Umberto Marino. Rina Fran-
chetti 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 2 1 - TeL 
6 5 4 4 6 0 1 / 2 / 3 ) 
Alle 17. Il Teatro Stabile di Catania presenta Turi Ferro 
•n I Malavoglia di Giovanni Verga-De Chiara. Regìa dì 
Lamberto Puggelli. 

TEATRO A U T O N O M O DI R O M A 
Alle 2 1 . Presso «Chateaubriand* (via di VHIa Patrizi 9) 
Festival Internazionale di Teatro Memoiro des L y -
cees dì Parigi- Poi venne l inteBotto— di Silvio 
Benedetto e Alida Giardina. Posti limitati, prenotazioni 
6 5 4 5 2 6 6 (ore 14-16). 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense. 6 1 0 - Tel. 
5911067) 
Sono aperte le iscrizioni ai Semmai di formazione tea-' 
traie da Abraxa Teatro. Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ere 8 oppure ore pasti. 

TEATRO ESPERO (Via Nomentana Nuova 11) 
Riposo 

TEATRO F U M A N O (Via S. Stefano del Cacce. 15) 
Alle 17. Il Teatro Stabile dt Bolzano presenta Mioot t l 
r itratto «fi un artista da vecchio di Thomas Ber
nhard. Con Gianni Calavotti. Regia Marco Bernardi 

TEATRO IL SALOTTINO (Via Capo d'Africa 3 2 - Tel. 
733601) 
Riposo 

TEATRO I N TRASTEVERE (Vicolo Moront. 2 - Tel. 
5885782) 
SALA A: Alte 21 .15 . La Compagna il Graffio presenta 
Noi le ragazze degB anni 6 0 . Spettacolo satirico di e 
con Grazia Scuccimarra. 
SALA B- Alle 2 1 . La Comp. Shakespeare e e presenta 
Cara m a m m a Sanguinaria di Letìzia Mangione. Re
gia di Marco Gagliardo, musiche di Mario BartoLazzi. 
Scene e costumi 0> Elena Ricci Poccetto. 
SALAC: Alle 21 .15 . Il gruppo teatro del Baccano pre
senta Kaft d i Eva Brunrto» con Monica Conti. EBsa-
betta De Magrstns. Ivana Giordan. Regia di Mano Pa
vone. 

TEATRO RWNTEZEBIO (Via Montezebo. 14) 
APe 2 1 . Il Gruppo di Ricerca e Progettazione Teatrale 
presenta L'uomo senza quoti t i a teatro. Rega di 
G-jdano VasAcò Con Massimo Foschi. Luco Rosato. 
Francesca Top» 

TEATRO OLIMPICO (Piazza Gent2e da Fabriano. 17) 
Riposo 

TEATRO ORIONE (Via Ortona. 3 - Tel. 776960) 
P^JOSO 

TEATRO PARrOU (Via G. Bora. 20) 
Me 17 (fam ). La Ma jn Passa (Passo la mano) di G. 
Feydeau Regìa Marco Parodi, con Nando Gazzolo. Lo
renza Guerrieri. Paolo Ferrari. Scene G. Ucari e A. Cap
pe»!:™ Musiche L.M. Franosa. 

TEATRO PICCOLO ELISEO ( V * Nazionale. 183) 
A > 10 3 0 e 17. n Teatro Stabile del Fnuk-Venezia 
Guia - Le Marionette di Podrecca presentano • m o n 
do della fune di Carlo Goldoni. Musiche di Joseph 
Havdn Regia di Francesco Macedonio (Ultimi gon i ) 

TEATRO SALA TECNICHE SPETTACOLO (Via Pan 
s«H!o. 39) 
AH* 21 .15 . Creditori di A. Strindberg. Trad. di Lucia
no Cocignola Con Oaretta Carotenuto. Thomas Zinzi. 
Roberto Stocchi. Regia di C. Carotenuto. 

TEATRO STABILE DEL GIALLO (Via Cassia. 871) 
Arie 21 .30 . Delitto sol Nilo di Agatha Chnstie. Prove 
at»srte 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 
Ade 21 Franca Rame in Coppia aparta di Franca 
Rame e Dario Fé Regia da Darò Fó. 

TEATRO TRIANON (Via Muzio Scevoia. 101 - Td . 
7e80985) 
Alle 17. Cristo 2 0 0 0 di Renato Biag** . Reo* di J i *o 
Zuioeta: con Ivano Stacdob. Angelo Maggi, Marta VVal-
toren. Paolo Lenza. 

Spettacoli 
DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico; DA: Disegni animati: DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan
tascienza; G: Giallo: H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico: S M : Storico-Mitologico 

TORDINONA (Via degli Acquasparta) 
Alle 17. Comp. Teatro Club Rigoristi La Fiera di Carlo 
Goldoni. Regìa Nivio Sanchini; con Martinelli. Mauri, 
Bartocetti. Fedeli. Fino. Gori Sanchini. Informazioni e 
Prenotazioni al botteghino. 

UCCELLERIA (Viale dell'Uccellaia. 45 • Tel. 317715) 
Riposo 

Prime visioni 

AORIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 
Scarface con Al Pacino - DR 
(16-22.30) L. 6 0 0 0 

AIRONE (Via Lidia. 4 4 - Tel. 7827193) 
T h e day after (Il giorno dopo) con J. Robards - DR 
(16-22.30) I - 5 0 0 0 

ALCVONE (Via Uago di Lesina. 3 9 - Tel. 8380930) 
I misteri dal giardino di Compton House di P. 
Greenway - G 
(16-22.30) L 4 0 0 0 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - Tel. 295803) 
Pover 'ammore 
(16-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 
-Te l . 4741570) 
Film per adulti 
(10-22.30) ' L. 3 5 0 0 

A M 8 A S S A D E (Via Accademia Agisti. 57 -59 - Tel. 
5408901) -
Scarface con Al Pacino - DR 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 - Tel. 5816168) 
Sotto. . . sotto strapazzato da anomala passiona 
con E. Montesano - C 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 - Tel. 890947) 
Sot to tiro con J . Hackman - A 
(15.30-22.30) 

AR ISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 
Duo coma noi con J. Travolta - C 
(16-22.30) L. 6 0 0 0 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 
Riatti! business fuori i vecchi i figli ballano «Pri
ma* 
(16-22.30) L 5 0 0 0 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 
La chiave di T. Brass • OR (VM 14) 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 2 0 3 • Tel. 655455) 
Terza generazione 
(16-22.30) L- 4 0 0 0 

AZZURRO SCIPIONI (Via degli Sapioni. 84 • TeL 
3581094) 
Chiuso per restauro 

BALDUINA (Piazza deBa Balduina. 52 - Tel. 347592) 
> consola onorario con R. Cere - DR 
(16.15-22.30) L. 5 0 0 0 

B A R B E R M (Piazza Barberini) 
Canto giorni a Palai ino «Prima» 
(16-22.30) L. 7 0 0 0 

• L U E M O O N (Via dei 4 Cantoni. 53 • Tel. 4743936 ) 
Fdm per adulti (16-22.30) L 4 0 0 0 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 - Tel. 426778 ) 
Cenerentola 8 0 con P. Cosse • S 
(16.30-22.30) L. 5 0 0 0 

BRANCACCIO (Via Mentana. 2 4 4 - Tel. 735255) 
Bianca di N. Moretti - C 
(15.30-22.30) L. 5 0 0 0 

BRISTOL (Via Tuscolana. 9 5 0 - Tel. 7615424) 
Film per adulti 
(16-22.30) L 4 0 0 0 

CAPfTOL (Via G. Sacconi • Tel. 392380) 
Essera o n o n essere 
116-22.30) L. 5 0 0 0 

CAPRANICA (Piazza Capramca. 101 - Tel. 6792465 ) 
Sorette reo^rifibrio d a t a felicita di M. Von Trotta • 
OR 
(16-22 30) L. 6 0 0 0 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 
6796957) 
Ti adunanti con B. Kmgsley e J . Irons - DR 
(16-22.30) 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) 
Vacanza di Natala con j . Cala - e 
(16.15-22.30) L. 3 5 0 0 

COLA D I RIENZO (Piazza Cola r± Renzo. 9 0 - Tel. 
350584) 
Cenerentole *80 con P. Cosse - S 
(15.30-22.30) L. 5 0 0 0 

DEL VASCELLO (Via G. Carmi 
Cantilo con T. Ha - Cq (16-22.30) 
(Piazza Cola r> Rienzo. 7 4 - TeL 380188) 

di Nanni Moretti - C 
116.15-22.30) L. 6 0 0 0 

EMBASSV (Via Stoppam. 7 - TeL 870245 ) 
Ostorrnan »*/aali^MMl «Prima* 
(16-22.30) u 6 0 0 0 

EMPIRE (Viale Regina Margherita) 
Reety B safiraggia con M. DtBon - DR 
(16-22.30) i , 6 0 0 0 

ESPCRO (Via Nomentana Nuova) 
Ore 2 1 . Concerto di musica Celtica 

ETOCLE (Puzza «n Luana. 4 1 -Tel . 6797556) 
S o t t o - , sotto strapazzato da anomala passiona 
con E. Montesano - C 
(16 22 30) u 6 0 0 0 

EURCINE (Via Uszt. 32 - Tel. 5910986) 
Bianca di N. Moretti - C 
(16 30-22 30) L. 6 0 0 0 

EUROPA (C. Iraba. 107 - Tel 865736) 
Nana «Pnma* 
(16-22 30) L. 6 0 0 0 

F I A M M A (Via Bissoiati. 51 - Tel 4751100) 
SALA A: Ballando ballando di E. Scola - M 
(16 00-18.30) L 6 0 0 0 
ABe 21 Spettacolo privato 
SALA B Desiderio con F. Ardant • OR 
(16 15-22 30) L. 5 0 0 0 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tel 582848) 
Desiderio con F. Ardant - OR 
116-22.30) L 4 5 0 0 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tel 894946) 
Dance music di V. De Ssti - M 
(16 30-22.30) L. 4 0 0 0 

GIOIELLO (Via Ncmentana. 4 3 • Tel 864149) 
Foryo di N. Oshcma - OR 
(16-22 30) L 4 5 0 0 

GOLDEN (Via Taranto. 3 6 - Tet. 7596602) 
M i manda Picone di N. Loy - SA 
(16-2230) L 5000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
Don Camillo con T. Hill - C (16-22.30) L. 5 0 0 0 

HOLIDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 
Gorfcy Park con L. Marvin - G 
(15.15-22.30) L. 6 0 0 0 

INDUNO (Vìa Girolamo Induno. 1 • Tel. 582495) 
Due coma noi con J. Travolta - C 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 
Don Camillo con T. Hill - C 
(15.45-22.30) L. 6 0 0 0 

LE GINESTRE (Casal Palocco - Tel. 60 .93 .638) 
T h e day after (Il giorno dopo) con J. Robards - DR 
(15.30-22.30) L 4 0 0 0 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 116 - Tel. 786086) 
Don Camillo con T. Hill - C (15.30-22.30) l_ 4 0 0 0 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 2 0 - Tel. 6794908) 
Essera o non essere di M. Brooks - SA 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

METRO DRIVE- IN (Via C. Colombo, km 2 1 - Tel. 
6090243) 
Gorki Park con L. Marvin - G 
(19.50-22.30) 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334 ) 
Voglia ili tenerezza con S. Me Laine - DR 
(15.15-22.30) L 6 0 0 0 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 4 4 - Tel. 460285 ) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

MODERNO (Piazza della Repubblica - Tel. 460285) 
Film per adulti . 
(16-22.30) 

N E W YORK (Via delle Cave. 3 6 - Tel. 7810271) 
Scarface con Al Pacino - DR 
(16-22.30) 

N IAGARA (Via P. Maffi. IO - TeL 6291448) 
Stat i di allucinazione di K. Russe! - OR 
(16-22.15) 

N.I.R. (Via Beata Vergine del Carmelo - Tel. 5982296 ) 
Don Carnaio con T. Hill - C 
(16-22.30) 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 
Sot to sotto. . . strapazzato da anomala passiona 
con E. Montesano - C 
(16-22.30) 

QUATTRO FONTANE (Via Quattro Fontane. 23 - TeL 
4743119 ) 
Rusty il selvaggio con M. Dillon - DR 
(16-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale. 2 0 - Tel. 462653 ) 
M i manda Picone di N. Loy - SA 
(15.30-22.30) 

a U l R I N E T T A (Via Mmghetti. 4 - Tel. 6790012) 
Fanny a Alexander, solo due spettacoli, di J . Bergam 
- D R 
(16.30-20.45) 

REALE (Piazza Sonnino. 5 - Tel. 5810234) 
Rusty B selvaggio con M. DiBon - DR 
(15.45-22.30) 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 
Desiderio con F. Ardant - DR 
(16-22.30) L. 6 0 0 0 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel. 6790763) 
Oltre a ponto d i Brootdyn con E. Goufd - OR 
(16.30-22.30) L 5 0 0 0 

RITZ (Viale Somalia. 109 - TeL 837481) 
Sot to sotto.» strapazzato da anomala passiona 
con E. Montesano • C 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

RIVOLI (Via Lombardia. 2 3 - TeL 460883 ) 
Lucida foflia di M . Von Trotta - DR 
(16.30-22.30) L. 7 0 0 0 

ROUGE ET NOMI (Via Salaria. 3 1 - Tel. 864305 ) 
T h e day af ter (B giorno dopo) con J . Robards - DR 
(15.30-22.30) L. SOOO 

ROYAL (Via E. FBjeno. 175 - TeL 7574549) 
Due coma noi con J . Travolta - C 
(15.30-22.30) L. 6 0 0 0 

SAVOIA (Via Bergamo. 2 1 • Tel. 865023) 
Malombra 
(16.30-22.30) L. 4 5 0 0 

SUPERCtNEMA (Via Viminale - TeL 485498) 
Ostatman wraek and «Pnma* 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

TTFFANY (Via A De Pretis - TeL 462390 ) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. « 5 0 0 

U M V E R S A L (Via Bari. 18 - Tel. 856030 ) 
Scarface con Al Peano - DR 
(16.20-22.301 L. 5 0 0 0 

VERSANO (Piazza Verbano. 5 - TeL 851195) 
• Boro cteBe giangla - DA 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

V ITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice • TeL 571357) 
T r M d a y e f t o r n i c k J o n w d o p o l c o n J Robards - DR 
(17.30-22.30) 

Visioni successive 

A C H I A (Borgata Ac*a - TeL 6050049) 
F *n per aduti 
(16-22.30) 

A D A M (Via Casina 1816) 
R«x>so 

A M B R A J O V I N E L U (Piazza G- Pepe - Tei. 73133CS) 

116-22 30) 
A M E N E (Piazza Sempione. 18 • TH. 890817) 

Film per adulti 
(16-22 30) L 3 0 0 0 

APOLLO (Va Care*. 9 8 - Tel. 7313300) 
M mondo tr i t t ico A rtwnct% 
(16-22.301 L 2 0 0 0 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - Tel. 7594951) 
firn per adulti 
(16-22.30) L 2 0 0 0 

AVORIO EROTtC MOVIE (Via Macerata. IO - Tel. 
7553527) 
•Uto profie-fno o> TVITICTMIA 
(16-22.30) 

BROADWAY (Via dei Naros.. 24 - Tel. 2815740) 
Film per adulti 
(16-22 30) L 2 0 0 0 

DEI PICCOLI (V*3 Borghese) 
Riposo 

D IAMANTE (Via Prenestna. 230 - Tel. 2956061 
Delitto in Fui il mie «no con T. M*an - C 
( 1 6 2 2 . 3 0 ) L. 3 0 0 0 

ELDORADO (Viale deTEsercrto. 38 • Tei. 5010652) 
Ricomincio «la t r a di e con L. Trotti • C 
(16-22 30) 

ESPERIA (Piazza Sonn.no. 17 - Tel. 582884) 
La chiave di Tinto Brass - DR (VM 14) 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

M A D I S O N (Via G. Chiabrcra. 121 • Tel. 5126926) 
L'esorcista con L. Blair - DR (VM 14) 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

MERCURY (Via Porta Castello. 4 4 - Tel. 6561767) 
T o m m y e Lauro orotic couplo 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

MISSOURI (V. Bombelh. 24 • Tel. 5562344) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

MOULIN ROUGE (Via M. Corbmo. 23 • Tel. 5562350) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

NUOVO (Via Asctanghi. 10 - Tel. 5818116) 
Segni particolari bellissimo con A. Celentano - C 
(16-22.30) L. 2 5 0 0 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tel. 464760) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 2 0 0 0 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tel. 5110203) 
Film per adulti 
(16-22.30) L 2 0 0 0 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 
Stili of te night (Una lama nel buio) con M. Streep -
H (VM 14) 
(16.30-22.40) 

PRIMA PORTA (P.zza Saxa Rubra. 12 - Tel. 6910136) 
Chiuso per restauro 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

ULISSE (Via Tiburtina. 354 - TeL 433744) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 
Piacere totale e rivista di spogliarello 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

Sale parrocchiali 

Cinema d'essai 

AFRICA (Via Galla e Sidona - Tel. 8380718) 
ApocaJypse no«v di F.F. Coppola - DR 
(16-22.30) 

ARCHIMEDE D'ESSAI (Via Archimede. 711 
M I manda Picone di N. Loy - SA 
(16.30-22.30) L. 5 0 0 0 

A S T R A (Viale Jonio 2 2 5 - Tel. 8176256) 
Tron con J. Bridges - FA 
(16.30-22.30) 

D I A N A D'ESSAI (Via Appia Nuova. 4 2 7 - Tel. 
7810146) 
U n mercoted. da leoni con J .M. Vincent - DR 
(16-22.30) 

FARNESE (Campo de' Fiori - Tel. 6564395) 
Amer ican gnrffJtJ con R. Dreyfuss - DR 
(16-22.30) 

M I G N O N (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 
• Gattopardo di l_ Visconti - DR 
(15-22.15) 

NOVOCINE (Via Merry del Val. 14 - Tel. 5816235) 
Fetfini 8 a mazzo di F. Fedini - DR 
(16-22.30) 

TIBUR (Via degli Etruschi. 4 0 - Tel. 495776 ) 
La morta in diretta con R. Schneider - DR 

AVILA (Corso d'Italia. 37 - Tel. 856583) 
Riposo 

CASALETTO 
Riposo 

CINEFIORELLI 
Riposo 

DELLE PROVINCE (Viale t*elle Province. 4 1 - Tel. 
420021) 
The elephant man con J. Hurt - DR (VM 14) 

ERITREA (Via Lucrino. 4 1 - Tel. 8388255 ) 
Riposo 

KURSAAL 
Mai dire mal con S. Connery - A 

LIBIA (Via Tripolitama. 143 <- Tel. 8312177) 
Riposo 

MONTEZEBIO (Via Monto Zebio. 14 - Tel. 3126771 
Riposo 

NOMENTANO (Via F. Redi. 1/a - Tel. 8441594) 
Riposo 

ORIONE (Via Tortona. 7 - Tel. 7 7 6 9 6 0 
Riposo 

S. M A R I A AUSIUATRICE 
Riposo 

STATUTARIO (Via Squillace. 3 - Tel. 7990086) 
Riposo 

T IZ IANO (Via G. Reni. 2 - Tel. 392777) 
Riposo 

TRIONFALE (Via B. Telesio. 4 / b - Tel. 319801) 
Lilli a il vagabondo - DA 

Cineclub 
CENTRE CULTUREL FRANCAISE DE ROME (Piazza 

Campiteli!. 3 - Tel. 6794287 ) 
Riposo 

FILMSTUDIO (Via degli Orti d'Alibert. 1/c - Tel. 
657.378) 
STUDIO 1: Alle 18.30, 2 0 . 21 .30 . 2 2 . 5 0 Nozze di 
sangue (1981) (Bodas de sangre) di C. Saura, con A. 
Gades. 
STUDIO 2: Alle 19.30. 2 2 Lo stato dello cosa di 
Wim Wenders. 

GIARDINO ZOOLOGICO (Villa Borghese - Ingresso 
principale! 
Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785 ) 
Alle 18. Cineclub-Ragazzi: Walt Disney presenta: I l 
fantasma del pirata Barbanera, di Robert Steven
son ( 1 0 9 ) . Una divertente fiaba moderna con Peter 
Ustmov. 
Alle 20 .30 . Immagine Donna: Dada Tragedia di Lessing 
Emilia Gaiett i , di Ludwig Cremer (1968) ( 1 0 4 ) . con 
Sabine Smjen. La tragedia di En.ilia Galotti nella corte 
del Principe Ettore Gonzaga. 

IL LABIRINTO (Via P. Magno. 27 - Tel. 312283) 
SALA A: Alle 1 9 . 2 0 . 4 5 . 2 2 . 3 0 ({Finalmente dome
nica» di F. Truffeau. 
SALA B: Alle 17 Ossessiona di L. Visconti - DR. 

Jazz - Folk - Rock 

Ostia 

CUCCIOLO (Via dei PaKottmi - Tel. 6603186) 
M i manda Picone di N. Loy - SA 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

S ISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750 ) 
Sot to sotto.. . strapazzato da anomala passione) 
con E. Montesano - C 
(16-22.30) L SOOO 

SUPERGA (Vie della Marina. 4 4 • Tel. 5604076) 
D o n Camino con T. Hill - C 
(16 22.30) |_ 5000 

BANDIERA GIALLA (Via della Purificazione. 4 3 - Tel. 
4 6 5 9 5 1 - 4 7 5 8 9 1 5 ) 
ABe 21 .30 . Discoteca con Francesco Tafaro. Giovedì e 
Domenica Ballo Liscio. 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3 - Tel. 5892374) 
Alle 21 .30 . Spettacolo collettivo con le nuove proposte 
strumentali e d'autore de I Giovani de l Folkstudio. 

M A H O N A (Via A. Banani. 6 - Tel. 5895236) 
ADe 22 .30 . Musica sudamericana. 

M A N U I A (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 
Dalle 22 .30 torna la musica brasiliana con Gim Porto. 

MISSISSIPPI J A Z Z CLUB (Borgo Angelico. 16) 
Alle 2 1 . Dixieland con la Old T ime Jazz Band di Luigi 
Toth. Ingresso omaggio donne. 

Il partito 

Comitato Regionale 
É convocata per oggi alle 11 una 

riunione dei responsabili organizza
zione delle federar, del Lazio (Fred
da). 

Roma 
SERVIZI SOCIALI: aSe 17.30 grup
po problemi handicappati (Battaglia-
Bertolucci]- ' 
«NTZIATrVE SUI DECRETI GO
VERNATIVI: LA STORTA alle 19 
presso la casa del Popolo dbattito 
con il compagno S. Morefc: RAI 
(Scheda): USL RM 16 aBe 10 al S. 
Carneo dbattito. Parteopano F. 
Granone e A Borghese del TG 3: 
LATINO METRONIO alle 18 (U. Cer
ni: ITALIA ale 18 .30 (M. Gen): 
NUOVA TUSCOLANA aBe 17 .30 
(D'Alessandro): VILLAGGIO BREDA 
alle 17 (Mazza): CHE GUEVARA ale 
18.30 (A. Par-co): ACtLIA SAN 
GIORGIO ale 18 30 : ADUA alte 18 
(P. Mànce-); CAMPARI ale 12 in
contro lavoratori (Catana): TUSCO
LANA a>e 18 3 0 (Zola): ACI e Mo
torizzazione aie 16 a Macao (Otta
vi). ZONA PRENESTINA aie 18 a 
P.ta Magg re attivo 

Zone 
MONTE MARiO-PRiMAVAUE aBe 
18 a Pnmavale seoretan e segretarie 

sezioni sulla FU nazionale (Bettmi): 
OSTIENSE NUOVA, alle 18. su sani
tà (Lorenzi). 

CONGRESSI: ELETTRONICA alle 
17 a Senecammi (Fiorietlo): C d.O. 
ade 1730 a Settecamini Selenio (lan-
ndli). 

• Oggi ale ore 10.30 ENEL ane 
Fosse Ardeatme commemorazione. 

Partecipano per il PCI Funghi, per il 
PSI Zagari. per la OC Galloni. 

Castelli 
AR1CCIA ore 17 assemblea pubbEca 
scuola e cultura (Barletta-Arpaia): 
MARINO ore 18 assemblea decreto 
(Fortini): NETTUNO-CENTRO ore 18 
assemblea decreto (Vena); PALE-
STRINA 18.30 gruppo USL prù se
gretari (Piccarreta): 

Teatro Tenda 
Piazza Mancini - TeL 3 8 3 9 6 9 

ULTIMI 4 GIORNI 

FRANCA RAME 
la COPPIA ANITA 

Franca Rame e Dario Fo 

Regie di Dario Fo 

Fenati ore 2 1 
Domenica ore 18 

Prevendita al Teatro 1 0 / 1 9 
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Stai lottando 
contro il taglio dei salari e degli stipendi 

per difendere l'unità dei lavoratori 
l'autonomia del sindacato 
il diritto alla contrattazione 

Con te ci sono i comunisti 

Entra nel Pei 
Insieme per dare all'Italia 

un'alternativa 
30 marzo -1 aprile 

Con le sezioni del Pei tre giornate straordinarie 
per il tesseramento 

A cura del Dipartimento stampa, propaganda e informazione del Pei. 
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Automob i l i smo I piloti, prim'attori e comparse, della nuova stagione che si apre domenica a Rio de Janeiro 

I «magnifici 7» della «formula uno» 

NELSON PIQUET, campione del mondo in carica, è l'uomo da battere nella stagione che sta per iniziare 

Il ciclismo sulle strade del Sud: oggi la prima tappa a Sorrento 

Per Saronni è quasi d'obbligo 
vincere il «Giro di Campania» 

Assente Francesco Moser, i favori del pronostico vanno al bresciano e a Guido 
Bontempi - Sabato si correrà in Calabria e la prossima settimana in Sicilia 

Dal nostro inviato 
SORRENTO — Per Giusep
pe Saronni si fa sempre più 
urgente la necessità di farsi 
avanti, di ripresentarsi pro
tagonista autentico, così co
me lo fu nel finale di stagio
ne del 1982 e complessiva
mente nel 1983. Oggi il Giro 
della Campania gli offre un' 
occasione, apparentemente 
buona, ma anche molto insi
diosa. L'ex campione del 
mondo non prende impegni, 
tuttavia la logica delle cose 
lo costringerà ad assumersi 
molte responsabilità in que
sta edizione della corsa me
ridionale. Francesco Moser. 
il grande protagonista del 
momento, ha dato «forfait,* 
non parteciperà alla corsa 
che negli ultimi due anni ha 
vinto in modo autoritario e, 
come Francesco, anche il 
campione d'Italia Moreno 
Argentin. ammalato, sarà 
assente. Il campo di gara re
sta abbastanza interessante, 
con giovani e vecchi marpio
ni pronti a giocarsi le loro 
carte, specialmente sul Picco 
Sant'Angelo a soli otto chilo
metri dall'arrivo. Tra i per
sonaggi illustri del foglio di 
partenza, tuttavia, due più 
degli altri hanno l'obbligo di 
proporre il loro riscatto; Giu
seppe Saronni e Guido Bon
tempi. Ma, mentre per que-
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SARONNI 

st'ultimo l'asperità posta vi
cino all'arrivo potrebbe co
stituire una giustificazione 
In caso di fallimento, per Sa
ronni c'è l'obbligo di essere 
tra i protagonisti. 

L'assenza di Moser, spe
cialmente adesso che il tren
tino sta procedendo in ma
niera trionfale, pesa negati
vamente sulla corsa, ma i 
motivi agonistici validi sono 
ugualmente molti compresa 
l'attesa curiosa sul ruolo di 
vecchi leoni come il belga 
Roger De Vlaemink o di gio
vani come Petito. 

In una sequenza abba
stanza logica e ordinata, do
po il Giro della Campania, il 

• BONTEMPI 

ciclismo resterà al Sud per 
altre tre corse: sabato il Giro 
della Provincia di Reggio Ca
labria, lunedì il Trofeo Pan-
talica sulle strade del Sira
cusano e infine mercoledì il 
Giro dell'Etna. 

Un programma che conce
de spazio anche alle squadre 
minori, che certamente han
no in queste occasioni qual
che possibilità in più di cer
care il loro momento. Il mo
mento che sta vivendo il ci
clismo è molto particolare. 
Si sta facendo strada la con
vinzione che sempre più spa
zio spetti agli interventi 
scientifici come è stato nel 
caso Moser per elevare ren

dimenti e potenzialità dei 
campioni e conseguente
mente sempre più urgente si 
fa l'esigenza che le squadre 
possano disporre di finan
ziamenti adeguati per tenere 
il passo. Il soddisfacimento 
delle aspettative degli spon
sor sta insomma diventando 
sempre più necessario per 
ottenere appoggi più entu
siastici. Per molti direttori 
sportivi la vita si fa difficile 
anche in relazione ai ripetuti 
attacchi che vengono da au
torevoli campioni come Mo
ser e Saronni che sostengono 
se non proprio l'inutilità del
la loro funzione almeno il ri
dimensionamento del loro 
ruolo. L'ambiente sta insom
ma in condizioni di agitazio
ne totale, sicché potrebbe 
anche scaturirne una positi
va, rinnovata vitalità. Le ga
re del Sud potrebbero costi
tuire un primo momento di 
questo rivitalizzazione gene
rale dell'ambiente che certa
mente non avrebbe molto da 
guadagnare in caso di una 
rinnovata supina accettazio
ne delle gerarchie costituite 
dai soliti Moser e Saronni. 

La televisione oggi tra
smetterà sul secondo canale 
alle ore 15 le fasi conclusive 
del Giro della Campania che 
parte (alle ore 9) e si conclu
de a Sorrento. Il percorso 
(km. 235) è lo stesso dell'an
no scorso intorno all'Isola 
Sorrentina. 

Eugenio Bomboni 

// Banco (con Wright?) nel «bunker» Granaiolo 
Basket 

Il campionato di basket en
tra in dirittura d'arrho (man
cano cinque giornate al termine 
della .regular season») dando 
un'accelerata ai ritmi già infer
nali e giocando così nel mezzo 
della settimana. Larry Wright 
parte con il Banco por Bologna 
— dove stasera i campioni d'I
talia deranno vita ad una parti
ta «truccata» contro la Granaro
lo avendo nella teste la finale di 
Coppa dei Campioni della 
prossima settimana — e forse 
scenderà in campo. II «ca=o 
Wright» sembra sgonfiarsi seb
bene società e giocatore conti
nuino a parlare due linguaggi 
diversi- Il Banco alterna ahi e 

bassi nel torneo nazionale ma è 
squadra «femmina*, capace di 
improvvisi colpi di testa. Stase
ra però la «corazzata Granaro-
lo» ha già piazzato le batterie 
per far sfracelli come le capita 
solo quando naviga nei pressi 
del «bunker» di piazza Astanta. 
Un tempo della partita di Bolo
gna lo si potrà vedere in TV su 
Raidue nel corso di «Sportset-
te». Stuzzica i palati fini anche 
Berloni-Star (Sales ha annun
ciato che non andrà a Los An
geles come vice di Gamba) 
mentre in terra lombarda si di
sputa uno dei consueti derby: a 
Brescia, contro un Simmenthal 
nuovamente inguaiato, arriva 
la Simac. Derby anche nelle 
Marche tra Honky e la rediviva 
Scavolim. 

COSÌ IX Al: Febal Xapoli-

Latini Forlì: Bic Trie=>te-Indc-
sit Caserta; San Benedetto Go-
rizia-Bimna Bergamo; Berlonì 
Torino-Star Varese; Peroni Li
vorno-Jolly Cantù. Honky Fa-
briano-Sca\oIinr Pesaro; Sim
menthal Brescia-Simac Milan; 
Granarolo Bologna-Banco Ro-
ma. 

CLASSIFICA: Simac 40-, 
Granarolo e Berloni 36; Jolly, 
Peroni e Star 30; Banco Roma 
2S; Febal. Indesit e Honky 24; 
Scavolini e Bic 20; Simmenthal 
e Latini 18; Binova 12; San Be
nedetto 10. 

COSÌ IX A2: American E. Vi-
gevano-Banc3 Popolare Reggio 
C.; Lebole Mestre-Vicenzi Pa
dova; Gedeco Udine-Mangiae-
bevi Ferrara; Cottcrella Rieti-
Italcable Perugia: Benetton 
Treviso-Cantine Riun. Reggio 

E.; Bartolini Brindisi-Rapi-
dent^ Livorno; Mister Dav Sie
na-Yoga Bologna; Marr ìtimi-
ni-Carrera Venezia. 

CLASSIFICA: Cantine R. 38; 
Gedeco 36; Mister Day 34; Yo
ga 30; Marr, Carrera, Italcable 
e Bartolini 28; B. Popolare e 
Mangiaebevi 26; Benetton 22; 
Cottorella e Lebole 20; A. Eagle 
16; Vicenzi 12; Rapident 8. 

FINALE SCUDETTO FEM
MINILE — Questa sera a Cini-
sello Balsamo sì gioca la prima 
partita di finale per l'assegna
zione dello scudetto femminile. 
Saranno di fronte Gbc Milano e 
Zolu Vicenza; le milanesi si so
no classificate prime al termine 
della «regular season», le vicen
tine. che godono dei favori del 
pronostico, hanno il dente av
velenato per la perdita della 
Coppa dei Campioni. 

UNITÀ SANITARIA LOCALE N. 9 
REGGIO EMILIA 
VIALE AMENDOLA N. 2 

Ai sensi della legge 30/3/1981 n. 113. e sue modifi
cazioni. questa Unità Sanitaria Locale indice bando di gara 
a licitazione privata per la fornitura di: 

Frutta fresca e verdura fresca. 
Le domande di partecipazione dovranno pervenire, in 

conformità a quanto indicato negli avvisi pubblicati sulla 
Gazzetta Ufficiale Europea e sulla Gazzetta Ufficiale Italia
na. a questa Unità Sanitaria Localo entro il giorno 24 
aprile 1984. 

Per informazioni rivolgersi al Servizio Economato ed 
Approvvigionamenti dell'U.S.L. N. 9 
Telefono 0522/90000 - Interni 151-327. 

IL PRESIDENTE 
Giovanni Chierici 

Brevi 

Martedì verrà presentata «Vhricittà» 
£H"hote» JoSy. martedì prossimo verrà presentata «Vnncmji. una marute-

siaricne organizza» éaTUisp e daSa Elesse, con «1 patrocinio deflErai e la 
cdt3bora?io.ie deca Lega ambiente del'Aro e ddta Lega informatica deB'Ara 
t/e&a 

La Cagiva alla 200 miglia di Imola 
La Cag-va I uraca casa non otapponese che paner-pa al «mondiate» di 

moioociisroo per la classe 500. prenderà parte ««a 200 miglia di Imola Pn 
roccaioce la casa romagnola sta aSestendo con particolare cura due macera
ne 

Si uccide dopo un rigore sbagliato 
Aldo Alfredo Duran. peruviano. 19 armi, ala destra del «Club Deportivo 

Cr-ao» sconvolto per aver sbagliato un caco di rigore nel derby con * 
iDeporiivo» si è uccso con un rattXKJa. sconvolto dada disperazione 

Alla McKìnney l'ultimo «gigante» di Coppa 
L americana Tamara McKìnney ha vinto, ieri a Zwtesel rutlimo slalom 

gigante <S Coppa rW Mondo La svarerà Harfta Hess, seconda classificata 
davanti afta spagnola Ochoa ha conquistato la coppa della specialità. Per la 
classifica generale, dove sono <n krra la Hess (247 punti) e la Wenzel 1238) 
decisiva sarà la prova di sabato a Oslo. 

Dal nostro inviato 
RIO DE JANEIRO - Manca
no pochi giorni all'inizio del 
mondiale di Formula 1. Tutti i 
piloti si sono fatti fotografare 
davanti ai nuovi bolidi. E nono
stante si continui a parlarti del
l'importanza della macchina, 
del motore, delle gomme, alla 
Fine ci si accorge che sono sem
pre loro, i drivers, a catturare 
l'attenzione del pubblico tele
visivo e dei circuiti. Alla «pri
me» di Rio de Janeiro che si a-
prirà domenica, ecco i protago
nisti da tenere d'occhio. 

1. Nelson Piquet, brasiliano, 
32 anni, due volte campione del 
mondo (1981 e 1983) al volante 
della Brabham. Poteva conqui
stare anche il terzo titolo irida
to nel 1980 se Alan Jones, su 
Williams, non lo avesse di pro
posito buttato fuori pista. Ha 
dalla sua parte il proprietario 
del team, Bernie Ecclestone, il 
tecnico. Gordon Murray, e i 
meccanici. Tutti lo coccolano. 
Soprattutto da quando ha 
smesso di portare «santini» in 
tasca che lo proteggessero dagli 
incidenti (spesso agli inizi della 
carriera vomitava alla partenza 
del Gran Premio). Lo si può 
considerare il miglior pilota di 
Formula Uno. 

2. Teo Fabi, milanese, 23 an
ni, un «eroe» per il pubblico a-
mericano dopo i successi dello 
scorso anno in Formula Indy. 
Era eia stato un Formula Uno 
con la Toleman nel Mondiale 
1982: un disastro. La colpa del 
tracollo era della macchina, un 
carrozzone trainato da un hart 
turbo fumante. Teo Fabi, al suo 
esordio a Kyalami, si beccò il 
nomignolo di «crumiro» per non 
aver partecipato olla rivolta dei 
piloti contro i «padrini» della 
Formula Uno, Ecclestone e Ba
lestre. 

5. Kekc Rosberg, finlandese, 
36 anni, campione del mondo 
1982. Ha vinto il titolo iridato 
con la Williams motorizzata da 
un Chsworth contro i turbo 
Ferrari e Renault. Fu l'ultimo 
trionfo mondiale di un motore 
convenzionale. E senza dubbio 
uno dei piloti più spettacolari 
del «circo»: guida sporca, sem
pre in derapata, a volte scorret
to, molto determinato. Rosberg 
si propone ancora come candi
dato al titolo iridato. 

15. Patrick Tambay, france
se. 35 anni, deve la sua fama 
alla Ferrari quando, nel 1982, 
sostituì Gilles Villeneuve, alla 
guida del bolide rosso numero 
27. L'anno scorso fu liquidato 
per un «complesso da semafo-

Questi i 
protagonisti 

da tenere 
d'occ 

Piquet, l'iridato in carica, poi Fabi, Rosberg, 
Tambay, Arnoux, Alboreto e Warwich 

Squadra 

Ferrari 
Renault 
Alfa Romeo 
Toleman 
Brabham 
McLaren 
Williams 
Lotus 
Ligier 
ATS 
Arrows 
Spirit 
Ram (ex March) 
Osella 
Tyrrell 

Motore 

Ferrari 6 cilindri turbo 
Renault 6 cilindri turbo 
Alfa Romeo 8 cilindri turbo 
Hart 4 cilindri turbo 
BMW 4 cilindri turbo 
Porsche 6 cilindri turbo 
Honda 6 cilindri turbo 
Renault 6 cilindri turbo 
Renault 6 cilindri turbo 
BMW 4 cilindri turbo 
BMW 4 cilindri turbo 
Hart 4 cilindri turbo 
Hart 4 cilindri turbo 
Alfa Romeo 8 cilindri turbo 
Cosworth 8 cilindri 

Gomme 

Goodyear 
Michetin 
Goodyear 
Pirelli 
Michelin 
Michelin 
Goodyear 
Goodyear 
Michelin 
Pirelli 
Goodyear 
Pirelli 
Pirelli 
Pirelli 
Goodyear 

ro», cioè per la lentezza al via 
della corsa. «Un buon ragazzo» 
viene definito in Formula 1. Ha 
portato alla Reanult l'esperien
za acquisita in Ferrari. Lo po
tremo vedere spesso sul podio. 

16 Derek Warwick, inglese, 
30 anni, alla sua prima espe
rienza in un grande team, la 
Reanult. Per un pilota veloce 
ha al suo attivo peccati di inge
nuità. Ha le qualità, comunque, 
i numeri per diventare campio
ne del mondo. 

27 René Arnoux, francese, 
36 anni, alla sua seconda sta
gione in Ferrari. Il detto «o la va 
o la spacca» sembra fatto su mi
sura per lui. Purtroppo ha un 
limite: non è anche un buon col
laudatore. 

28 Michele Alboreto, mila
nese, 27 anni, l'ultimo acquisto 
dell'ingegner Ferrari. Sono 
molti a profettizzargli una lu
minosa carriera. Fino ad oggi è 
stato solo una carriera veloce: 
dal debutto sulla Tyrrell all'as-

^v^\xJ' informazioni SIP agli utenti H | i ^ 

1 i t 
^ Pagamento bollette telefoniche ^ 

Ricordiamo agli abbonati che da tempo è 
scaduto il termine di pagamento della bollet
ta relativa al 2° bimestre 1984 e che gli avvisi 
a mezzo stampa costituiscono attualmente 
l'unica forma di sollecito. 

Invitiamo, pertanto, quanti ancora non ab
biano provveduto al pagamento ad effettuarlo 
con tutta urgenza e, preferibilmente, presso le 
nostre sedi locali, per evitare l'imminente 
adozione del provvedimento di sospensione 
previsto dalle condizioni di abbonamento. 

1 GRUPPO IRISTET I 
Società fobia per 
ttstitii/oTUméeo/iM, m 

COMUNE DI LUCO DEI MARSI 
PROVINCIA 0E L'AQUILA 

A V V I S O D I G A R A 

Ai sensi e per gì: effetti dell'art. 7 della legge 2 febbraio 1973. 
n. 14 e successive modificazioni, si rende noto che verranno 
•ridette da questo Ente dotazioni private soggette a sok> ribasso. 
con le modalità di cui all'art. 1 lettera a) della legge sopra 
richiamata, per Taccono dei seguenti lavori per l'importo a fianco 
di ciascuno segnato: 

a) sistemazione viabilità interna dell'abitato. L 308.125.400. 

b) completamento strada di allacciamento del nuovo abitato 
alla superstrada del LIRI. L 197.200.000. 

e) costruzione campo da tennis e completamento del campo 
sportivo. L 125.700 000. 

d) definizione fognaria dell'area a nord-est deJTabitsto. 
L. 271.867.000. 

Le Ditte interessate, in possesso dei requisiti previsti dalla 
normativa vigente, potranno chiedere di essere invitate alle so
pra elencate gare nel termine di quindici giorni dalla da»a di 
pubblicazione del presente avviso, mediante domanda m carta 
bollata per ogni opera e diretta a questo Comune a mezzo 
raccomandata 

Non saranno prese in considerazione le istanze pervenute 
prima di questo avviso né quelle che saranno inoltrate dopo d 
termine di cui sopra. Non saranno parimenti tenute presenti 
quelle comutatrve o redatte m carta semplice. 

Le richieste di invito non vincolano r Amministrazione comunale. 

luco da Marsr, 20 mano 1984 
IL SINDACO 

Giovanni Venditti 

avvisi economici 
Al LIDI FERRARESI, affitti estivi! 
Villette, appartamenti da 310000 
mensili Possibilità affitti settima
nali 0633 89416 (195) 

IGEA MARINA affittasi apparta
menti estivi vicmi mare Posto mac
china Tel 0541 630062 (194) 

GIUGNO AL MARE • Vacanze a 
prezzi eccezionali IO giorni L 
250000 4 posti letto L 300000 6 
posti letto Telefonare Pagharam 
(0547)87036 (190) 

VACANZE LIETE 
AL MARE affittiamo appartamenti 
e «ne a partire ria L 55 000 setti
manali. bassa stagione suha riviera 
adriatica romagnola e veneta Ri
chiedete catalogo Viaggi Generali -
via Alighieri 9 - Ravenna - Telefono 
(0544) 33 ie6 (4) 

AFFITTIAMO in lido Adriano va
te • appartamenti - Soggiorni mini
mo un» settimana Per informazio
ni Tel (0644) 49 40 50 anche festi
vi - Centro Vacanze - Viale Petrarca. 
419 - 48020 UDO ADRIANO - Ra
venna (24) 

AFFITTIAMO Udo Spina - Estami 
a Udo nazioni - Ville Appartamen
ti con pisana Soggiorni mimmo una 
settimana - Per informazioni Tei 
(0533) 80 113 anche festivi Centro 
Logonovo - Via Acacie 11 - 44024 
Udo di Spina (25) 

sunzione a Maranello sono pas
sati appena tre anni. Un perio
do breve dove Alboreto. ha dì-
mostrato di essere un pilota ve
loce, intelligente, caparbio. 
Nell'era dei turbo è riuscito ad 
agguantare due vittorie, a Las 
Vegas e a Detroit con un moto
re convenzionale. Alcuni l'han
no paragonato a Lauda. I deni
gratori l'hanno invece definito 
«troppo fortunato». 

Gli occhi dello sportivo dell' 
automobile sono puntati so
prattutto su questi sette piloti. 
Sono loro che hanno la possibi
lità di conquistare il titolo 
mondiale. Nel gruppo non fan
no ancora parte Niki Lauda 
(numero 8) austriaco, 35 anni, 
nluncampione del mondo, e A-
lum I'rost (numero 7) francese, 
28 anni, cacciato dalla Renault 
due campioni die guidano 
im'«incogmta«, cioè la nuova 
McLaren con motore Porche-
turbo. La storia della BMW in 
Formula 1 insegna che il primo 
anno è da «purgatorio». 

Queste, invece, le comparse 
del mondiale: SMartin Brun
elle, inglese, 24 anni, su Tyrrell. 
E arrivato secondo lo scorso an
no nel mondiale di Formula 3. 
4. Danny Sullivan, americano, 
34 anni, correrà solo iprimi due 
Gran Premi sulla Tyrrell. 6. 
Jacques Laffite, francese, il 
«nonno» della Formula 1 con i 
6uoi 41 anni. Guida la Williams 
e ha vinto 6 Gran Premi. 9. Phi
lippe Altiot, inglese, 24 anni, al 
volante della Ram. Fino ad oggi 
si è messo in luce nei campiona
ti europei di Formula 2 e For
mula 3. 10. Jonathan Palmer, 
inglese, 27 anni, corre sulla 
Ram. Campione europeo dì 
Formula 2, ha debuttato sulla 
Williams lo scorso anno nel 
Gran premio d'Europa a 
Brands Hatch. 11. Elio De An-
gelis, romano, 26 anni, prima 
guida della Lotus. Scoperto da 
Colin Chapman, ha vinto un so
lo Gran Premio nell'82 in Au
stria battendo per pochi metri 
sul traguardo Keke Rosberg. 
12. Nigel Afansell, inglese. 30 
anni. E apprezzato solo dalla 
stampa britannica. 14. Afon-
fred Wìnkelhock, unico tede
sco in Formula 1 e unico pilota 
dell'ATS, 32 anni, è pilota solo 
grintoso. 17 Marc Surer, l'uni
co svizzero del mondiale, 31 an
ni non ha sputo rinverdire il 
mito del suo conterraneo Clay 
Regazzonì pur essendo un vali
do pilota. Corre con la Arrows. 
18. Thierry BouUen, belga, 27 
anni, da un anno con la Arrows. 
Strappa rari applausi. 19. Ayr-

ton Senna, brasiliano, 23 anni, 
corre con la Toleman. Si dice 
che possa essere il nuovo Pi
quet. 20. Jhonny Cecotto, ve
nezuelano, 28 anni, ex campio
ne di moto, una stagione delu
dente con la Theodore. Ritenta 
con la Toleman. 21. Mauro Bal
di, emiliano, 30 anni, ha esordi
to l'anno scorso con l'Alfa Ro
meo. Un vero disastro. Non 
pensiamo possa uscire dall'a
nonimato con la Spirit. 22. Ric
cardo Patrese, di Padova, 30 
anni, in Formula 1 dal 1977. Ha 
vinto due corse: Montecarlo 
(1982) e Sudafrica (1983). Lo 
scorso anno correva con la Bra
bham insieme a Nelson Piquet. 
Quest'anno corre con l'Alfa Ro
meo. 23. Eddie Cheever, ameri
cano, 26 anni, compagno di 
squadra di Alain Prost nello 
sfortunato mondiale della Re
nault. Non ha ancora vinto un 
Gran Premio. Spera di farlo 
con l'Alfa Romeo. 24. Piercarlo 
Ghinzani, bergamasco, 32 anni, 
al suo secondo anno con la O-
sella, un team da ultimi posti. 
25. Andrea De Cesaris, roma
no, 25 anni, passato dall'Alfa 
Romeo alla Ligier. Al suo de
butto con la McLaren venne 
definito «sfasciamacchine». 26. 
Francos Hesnault, francese, 27 
anni, non eccellente pilota di 
Formula 3. Corre per la Ligier. 

Sergio Cuti 

Calendario '84 
2 4 marzo 

15 aprile 

6 maggio 

20 maggio 

27 maggio 

10 giugno 

17 giugno 

3 0 giugno 

8 luglio 

5 agosto 

12 agosto 

2 settembre 

Sud Africa 
Kyalami 
Italia 
Misano 
Spagna 
Jarama 
Austria 
Salisburgo 
Germania 
Nurburgring 
Francia 
Paul Ricard 
Jugoslavia 
Rijeka 

Olanda 
Asserì 

Belgio 
Francorchamps 
Inghilterra 
Silverstone 
Svezia 
Anderstorp 
San Marino 
Mugello 

MUNICIPIO DI RIMINI 
SEGRETERIA GENERALE 

Prot- n. 8106 

BANDO DI GARA PER L'APPALTO DEI LAVORI RELATIVI AL 
CENTRO CULTURALE POLIVALENTE «MUSEI DELLA CITTA» 
— PRIMO STRALCIO FUNZIONALE DENOMINATO «RESTAU
RO DEL COLLEGIO DEI GESUITI» - PRIMO LOTTO DEI LAVO
RI: OPERE MURARIE ED AFFINL 

1) L'aggiudicazione dei suddetti lavori avverrà mediante lici
tazione privata in base al criterio di cui all'articolo 24 delia 
Legge 8 agosto 1977 nr. 684 comma 1 , lettera a) n. 2 con 
esclusione di offerte in aumento. 

2) Il luogo di esecuzione delle opere è sito in Rimini. 
3) Importo complessivo dei lavori a base d'asta: L. 

1.638.235.200. 
4) Il termine per l'esecuzione dei lavori ò di mesi ventiquat

tro (24) decorrenti dalla data di consegna dei lavori stessL 

5) L'indirizzo dell'Ente Appaltante, cui dovranno pervenire le 
richieste di invito * il seguente: «MUNICIPIO DI RIMINI -
SEGRETERIA GENERALE. Piazza Cavour, chr. n. 27 -
47037 RIMINI Prov. FORLÌ (Italia) - TeL 0541 /prefisso n. 
704239». 

6) Le domande dì partecipazione alta gara dovranno perveni
re all'indirizzo di cui al punto 5) entro il termine di giorni 
ventuno (21) dalla data di cui al punto 10) successivo, a 
mezzo raccomandata o nei modi previsti dal 6* comma 
dell'art. 10) delta citata legge n. 5 8 4 / 7 7 . redatta su carta 
legale in lingua italiana. 

7) Alla gara è ammmessa la partecipazione anche dì Imprese 
riunite, nonché di Consorzi di Cooperative (fi Produzione e 
Lavoro con le modalità degli artt. 2 0 . 2 1 (come modificato 
dall'art. 29 della Legge 3 / 1 / 1 9 7 8 n. 1) 22 e 23 della 
citata legge 5 8 4 / 7 7 . 

8) L'Ente appaltante spedirà gli inviti a presentare la offerte 
nei termine massimo di giorni quindici (15) dalla scadenza 
del termine di cut al punto 6). 

9) La domande di partecipazione aBa gara dovranno conte
nera dichiarazioni., successivamente verifìcabS, per 
quanto attiene: 

— la capacità economica, finanziaria a tecnica defllmpren-
dìtore di cui agli artt. 17 a 18 della Legga tu 584 /1977 : 
in rapporto alte caratteristiche dai lavori e al loro importo 
la impresa richiedenti dovranno fornirà tutte le indicazio
ni utS a darà una visiona aggiornata dal loro stato econo
mico, finanziario a tecnico. 

— L'iscrizione all'albo nazionale degli appaltatori del rispet
tivo paese d'origine, ove tale albo esiste. Per la impresa 
•telane «aerino aH~A.M.CL è richiesta l'iscrizione per la 
c&tegoria 3) lettera a) (Restauro edifici monumentali) per 
nmporto di almeno U 1.500.000.000. 

— L'inesistenza delle causa di esclusione dagli appalti dì cui 
etrart. 13 dea* Legga 5 8 4 / 7 7 . coma modificato dall'art. 
27deaaLeggan. I d e i 3 / 1 / 1 9 7 8 . 

— L'inesistenza deaa causa di esclusione prevista daSa leg
ga n. 938 da) 2 3 / 1 2 / 1 9 8 2 • successive integrazioni e 
moorncazloni. 

— L'invio del presente BeiidoairUffii^PiilAFcazicfllWicIe-
R deRe Comunità Europee * avvenuto in data 12 marzo 
1984. 

Rimini R 12 marzo 1984. IL SINDACO 
Massimo dr. Conti 

C O M U N E D I A R C E V I A 
PROVNC1A 01 ANCONA 

a Comune di Arcevìa devs procedo* aTappafto. msSants gira di Mozione 
pnvzaai sensi òaTst 1 lettera t̂ teoot 2/2/1973 n. 14. senza prtfcgaaco» dì 
tlcan fdtt al ribasso, osi inori di ncostmzìcnt data rete Idrica e fognanti del 

•retri « IMI n m L ««.«tun 
LtdWBawls di ilcWssa a parteipart oo r̂raarcjiervenirt antro 10 giorni dal) 
puMfcaztons dal prassnts avviso i non vincoli rAnrnMsg«uwa Comunale. 

Arew*».» marzo JSW LSNMCO 
Eiva (Bancari 



GIOVEDÌ 
22 MARZO 1984 

COPPA DEI CAMPIONI 
Detentore: Amburgo (RFT). Finale: 3 0 maggio 

QUARTI 01 FINALE 

Rapìd Vienna (Austria) • Dundee United (Scozia) 
ROMA (Italia) • Dinamo Berlino (RDT) 
Dinamo Minsk (URSS) - Dinamo Bucarest (Romania) 
Liverpool (Inghilterra) - Benfica (Portogallo) 

ANDATA 

2-1 
3-0 
1-1 
I O 

1 9 8 4 a Roma 

RITORNO 

0-1 
1-2 
0-1 
4-1 

QUALIFICATA 

Dundee U. 
Roma 

Din. Bucar. 
Liverpool 

l'Unità - SPORT 
1 COPPA DELLE COPPE • 

Detentore: Aberdeen (Scozia). Finale: 16 maggio 1984 a Basilea 

QUARTI DI FINALE 

Barcellona (Spagna) • Manchester United (Ingh ) 
Porto (Portogallo) • Shsktor Donetsk (URSS) 
Haka Valkeakoski (Finlandia) • JUVENTUS (Italia) 
Ujpest Dozsa (Ungheria) - Aberdeen (Scozia) 

ANOATA 

2 0 
3-2 
0-1 
2-0 

RITORNO 

0-3 
1-1 
0-1 
0-3 

QUALIFICATA 

Mancester 
Porto 
Juve 

Aberdeen 

1 COPPA UEFA 
Detentore: Anderlecht (Belgio). Finali: 9 e 2 3 

QUARTI DI FINALE 

Tottenham Hottpur (Ingh ) - Austria Vienna (Austria) 
Sparta Praga (Cecoslov.) - Hajduk Spalato (Jugosl ) 
Anderlecht (Belgio) • Spartak Mosca (URSS) 
Nottingham Forest (Ingh ) - Sturai Grai (Austria) 

ANDATA 

2-0 
1-0 
4-2 
1-0 

maggio 1 9 8 4 

RITORNO 

2-2 
0 2 
0-1 
1-1 

H 
\ 

QUALIFICATA 

Tottcnham 
Hajduk 

Anderlecht 
Nottingham 

I giallorossi (pur sconfitti) e i bianconeri (vittoriosi) entrano nelle semifinali delle Coppe 

Roma è Juventus sempre più europee 
Prima il goal di Oddi, poi 
la Dinamo rimonta e vince 
Una partita senza problemi per la Roma: ai fìni della qualifìcazione i romanisti hanno 
sempre avuto il controllo del gioco - Le due reti dei tedeschi segnate da Thom e Ernst 

Nostro servizio 
BERLINO — La Roma è in 
semifinale nella Coppa dei 
Campioni. Ma non era certo 
difficile prevederlo. Forte del 
vantaggio, acquisito nella 
gara di andata, la partita di 
Berlino rappresentava sol
tanto una formalità, neces
saria per acquistare il pas
saggio per il turno seguente. 
Ed in effetti così è stato. La 
sconfitta arrivata immerita
tamente, perché in campo le 
cose migliori le hanno offer
te i giallorossi, negli ultimi 
minuti ha soltanto sminuito 
la gioia del trionfo, che stava 
per essere totale dopo il gol 
messo a segno da Oddi verso 
il quarto d'ora del secondo 
tempo. Ma l'importante era 
passare il turno e così è stato. 

S'inizia con gli spalti gre
miti come un uovo. Presenti 
anche numerosi tifosi roma
nisti, circa tremila, che han
no raggiunto Berlino già da 
martedì. Il loro incitamento 
comunque si fa sentire ed è 
senz'altro di conforto per la 
squadra giallorossà, che si è 
presentata a questo secondo 
appuntamento dei quarti 
con un pingue vantaggio 
nella valigia. 

L'avvio è naturalmente di 
marca tedesca. Ma non è un 
assedio come si pensava. Del 
resto i mastodontici giocato
ri della Dinamo, atleti ga
gliardissimi, non sono affat
to tagliati per giocare in 
pressing. Oltretutto danno 1* 
impressione di non volersi 
sguarnire più di tanto. Il ti
more di subire il contropiede 
romanista è tanto, per cui si 
fanno sotto, ma sempre con 
molta attenzione. Così ne 
viene fuori una tattica insul
sa. che non disturba affatto 
la Roma, non le procura fa
stidi e Tancredi e i suoi com
pagni di difesa possono vive
re tranquilli senza troppi pa
temi d'animo. 

Per il portiere romanista 
un solo pericolo, al 5% quan
do, da fuori area, Backs la
scia partire un bolide che l'e
stremo difensore devia, qua
si d'istinto, in angolo. 

E l'unico vero pericolo 
corso nei primi quarantacin
que minuti. Per il resto l'of
fensiva dei tedeschi si spe
gne sul nascere, grazie alla 
buona predisposizione tatti-

• PRUZZO contro la Dinamo ha confermato il suo ottimo stato 
di forma 

Dinamo Berlino-Roma 2-1 
DINAMO BERLINO: Rudwateit; Grether. Trieloff. Backs. 

Maedk (75* Hebus). Troppa; Terletzki. Rath (83* Prangel. 
Ernst. Schulz. Thom. 

ROMA: Tancredi; Nela (53' Oddi). Bonetti; Righetti, Falcao. 
Maldera. Conti, Cerezo. (83' Chierico), Pruzzo. Di Bartolomei, 
Graziani. 

ARBITRO: Johansson (Svezia). 
RETI: nel II tempo al 13' Oddi al 3 0 ' Thom 4 1 ' Ernst. 

ca messa su da Liedholm, 
che all'ultimo momento ha 
schierato Cerezo, recuperato 
fisicamente. La Dinamo i-
noltre cerca di forzare cen
tralmente la roccaforte gial
lorossà, Invece di tentare di 
aggirarla, con una manovra 
più ariosa, che costringa i 
giallorossi ad allargarsi. Ci 
provano con i cross, che però 
sono facile preda di Tancre
di. Verso la mezz'ora la Ro
ma, resasi conto della po
chezza degli avversari, esce 
dal suo guscio e prende in 
mano le redini della partita. 
Più che altro Falcao e com
pagni badano a mantenere il 
possesso della palla con l'in
tento di fare scorrere i minu
ti e approdare alle ambite se
mifinali. Sullo zero a zero le 
due squadre vanno al riposo. 

Si riparte nella ripresa, ri
calcando gli stessi temi della 
prima parte della gara. Ci si 
attende una vampata d'or
goglio dei tedeschi, ma la lo
ro modestia non gli consente 
acuti, che possono mettere 
In crisi l'attenta difesa gial
lorossà. Anzi i pericoli mag
giori finisce per correrli pro
prio la Dinamo al 10' quando 
Pruzzo ben servito dal di
schetto si fa ribattere il tiro 
da Rudwualeit. È una prima 
avvisaglia. Tre minuti dopo, 
al 13', il gol romanista. L'a
zione è pressoché identica al
la precedente. Discesa di 
Falcao sulla sinistra, lungo 
cross, al volo d'esterno de
stro Oddi supera il lungo 
portiere tedesco. A questo 
punto la partita è pratica
mente chiusa. I tedeschi 
hanno una vampata d'orgo
glio, ma senza ottenere gros
si risultati. La Roma e pa
drona del campo e si concede 
anche licenza di troppo. Al 
30' il pareggio. L'ala sinistra 
Thom di testa sDedisce in re
te. 

La Dinamo sullo slancio 
cerca il gol della vittoria, ma 
senza convinzione. Anzi è la 
Roma a colpire al 40' la tra
versa con Conti. A questo 
punti i giochi sembrano con
clusi, ma al 41' in una mi
schia in area giallorossà, 
Ernst trova Io spiraglio per 
trafiggere Tancredi e dare la 
vittoria alla sua squadra. 

a.l. 

«Non penso a diventare il "numero uno" penso a migliorarmi» 

Questo Edberg è proprio bravo 
ma non ditegli che sembra Borg 

Logorio 
annuncia 

legge-quadro 
per lo sport 

ROMA — Una legge-quadro 
Millo >pori e una proposta di 
re-.i.-ione della legge 91 del 
19S1 sul professionismo sporti
vo saranno presentate al Parla
mento entro il 19ÌM dal mini
stro Lagono con •l'obiettivo di 
aggiornare la legge istitutiva 
del CONI (al fine di riconosce
re gli enti di promozione sporti
va e di rendere più rapida ia 
struttura operativa dell'ente), 
l'istituzione di un fondo nazio
nale per gli-impianti sportivi 
(da finanziare con il Totocil-
cio). l'aumento dello sport nella 
scuola, a cominciare da quella 
materna.. Per il professioni
smo, Lagorio vuole «definirne 
con precisione i confini e di ri
conoscere quanto c'è di buono 
nel rapporto sport-sponsor-so
cietà civile: bisogna — ha preci
sato — assecondare il processo 
di modernizzazione a cui lo 
sport va incontro negli anni 80, 
seguendo la stessa evoluzione 
delle democrazie industriali 
moderne. 

Sembrava che i tennisti svedesi fossero 
tutti uguali, che Bjorn Eorg avesse generato 
— si fa per dire — tanti piccoli Borg. Tutti col 
rovescio a due mani, tutti pazientemente 
trincerati a fondo campo, ognuno convinto 
che per vincere l'uomo che «sta dall'altra 
parte» fosse necessario romperlo un po' per 
volta. Stefan Edberg. nato a Vastenfc il 19 
gennaio di 18 anni fa, ha dimostrato che non 
e vero: si può essere svedesi e giocare come 
McEnroe, come Lendl. come Connors, con un 
po' dell'uno e con un po' dell'altro, con un po' 
di ognuno di loro. Anche di Borg, ovviamen
te. 

Il bambino è biondo e con la pelle chiara, è 
alto 1,85, e cioè un po' più di Mats Wilander, 
e pesa 72 chili. Nel primo turno della •Cuore 
Cup» al Palasport milanese ha liquidato il 
gigante yanJcee . di origine tedesca, Fritz 
Buehning. Alla maniera di Borg ci ha messo 
un po' per capire il meccanismo che Io muo
veva. Non appena Io ha capito si è messo a 
giocare con una eleganza straordinaria 
prendendo possesso della rete tutte le volte 
che gli sembrava necessario. 

•Ho cominciato a giocare a sette anni e 
fino a 15 mi sono servito del rovescio a due 
mani. Poi ho smesso». E nfiuta di spiegare 
perchè. Ma la spiegazione è semplicerha co
minciato con le due mani perche così appe
santiva il colpo e perchè ogni bambino sve
dese degno di esser tale non poteva che gio
care come giocava Borg. A 15 anni si è accor
to che il rovescio a due mani non gli serviva, 
che giocava meglio con un braccio solo. 

•Non ho un modello. Ci sono sette o otto 
giocatori molto bravi. Guardo quelli». E così 
appare più netta ancora la volontà di diffe

renziarsi da Bjorn Borg col quale ormai ha 
solo da spartire il primo maestro. Percy Ro-
sberg. Mats Wilander non si stanca di dire 
che lui non è Borg. che è Wilander. E si sforza 
di allontanarsi dal maestro imparando ad 
assaporare il gusto della rete e affrettando 
l'acquisizione di un colpo di servizio potente 
e preciso. Stefan Edberg è già diverso da 
Borg. non soltanto a parole. «Non penso di 
diventare numero uno del Mondo. Its a long 
way. Penso a migliorarmi». Per ora è nume
ro 64. Ma intanto spiega che a Rotterdam in 
semifinale ha perso con Ivan Lendl al terzo 
set dopo aver avuto due palle del break sul 
4-3 a suo vantaggio. Mica male. Ha un fratel
lino di 11 anni che gioca a tennis («ma non 
tanto») e vive in una famiglia tranquilla. 
•Mio padre? Fa il poliziotto». 

Che già sia un grande giocatore non ci so
no dubbi. L'anno scorso ha vinto il titolo gio
vanile nei quattro tornei del Grande Slam: a 
Parigi, a Wimbledon, a Flushing Meadows, a 
Melbourne. Ma non si è fermato lì perchè ha 
trovato il tempo di vincere due tornei «con gli 
adulti». «Junior? Non lo sono più, gioco coi 
professionisti». 

Ha una seconda palla di servizio formida
bile. degna di quella di John McEnroe e cioè 
della più bella che c'è in giro. Ma anche il 
primo colpo di servizio non scherza: va esat
tamente dove vuole. Non si arrabbia se gli 
rubano qualcosa perchè sa che non potranno 
rubargli abbastanza per impedirgli di vince
re. Sarebbe sorprendente se nello spazio di 
una stagione non gli riuscisse almeno un bel 
risultato in un grande torneo. 

Gli ho chiesto se in Svezia sia più popolare 
Bjorn Borg o Ingemar Stenmark. «Stenmark 
è un po' più popolare, ma non molto». 

Remo Musumeci 

• PLATINI: il giudice sportivo gli ha imposto un turno di ripo
so contro il Catania 

Platini appiedato dal 
giudice sportivo (1 turno) 
MILANO — L'ammonizione di domenica scorsa a Verona, ha 
fatto scattare automaticamente la somma di ammonizioni e per 
Michel Platini è arrivata puntuale, come del resto si temeva la 
giornata di squalifica. Dunque, domenica contro il Catania, la 
squadra bianconera dovrà fare a meno del suo «faro». Il giudice 
sportivo in serie A ha squalificato per quattro giornate Piscedda 
della Lazio e per una Bagni (Inter), Spinozzi (Lazio), Galbiati 
(Torino). Onofn, (Genoa). Verza (Milan). In serie B per due gior
nate è stato squalificato Pellicano (Arezzo) per una Cervone (Ca
tanzaro). Mannini (Como), Mazzoni (Cremonese), Strappa (Vare
se). Questi gli arbitri di domenica. Serie A: Ascoli-Roma: Redini; 
Fiorentina-Milan: Paparesta; Inter-Genoa: Lo Bello; Juventus-
Catania: Ballerini: Lazio-Torino: Magni; Napoli-Verona: Lanese; 
Sampdoria-Avellino: Barbaresco, Udinese-Pisa: Casarin. 

Serie B: Arezzo-Pistoiese: Facchin; Cagliari-Cesena: Da Pozzo; 
Catanzaro-Campobasso: Bergamo; Cavese-Samb: Luci; Como-Va
rese: Angelelli; Cremonese-Monza: Altobelli; Lecce-Triestina: De 
Marchi; Padova-Perugia: Esposito; Palermo-Empoli: Baldi; Pe
scara-Atalanta: Vitali. 

Il goal di 
Tardelli non 
fa spettacolo 

Il pubblico polemico con i bianconeri, ha 
fischiato impietoso per tutta la partita 

Juventus-Haka 1-0 
MARCATORI: 14' Tardelli 
JUVENTUS: Tacconi; Gentile. Cabrini; Bonìni. Brio, Scirea; 
Penzo. Tardelli (74* Prandelli). Rossi. Vignola, Boniek (80 ' Ta
vola). 
HAKA: Huttenen; Vilen. Letinen (70* Tetala); Vuorìnen, Ranta, 
Colar; Nissinen. Huoviala (82* Paccanen). Valvee. Salonen, 
Kujanpaa. 
ARBITRO: Igna (Romania) 

TORINO — Fuochi d'artificio 
e girandole luminose, in uno 
stadio che offre allo sguardo 
qualche zona vuota, per la Ju
ventus impegnata a «riallaccia
re il filo elettrico», come ha 
spiegato il Trap alla vigilia. E 
subito una sorpresa: Tardetti. 
Dunque è vero: l'assenza di 
Platini restituisce ai bianconeri 
un Tardelli gagliardo, non sa
crificato da compiti di copertu
ra a centrocampo e ben deter
minato a smentire chi lo vor
rebbe finito. Così in una tran
quilla serata di inizio di prima
vera il Marco nazionale toma 
ad assaporare la gioia del gol, 
segnato nella porta dei finlan
desi dell'Haka a) 14' minuto di 
gioco, con un colpo di testa che 

raccoglie una punizione battu
ta da Vignola a pochi passi dal
la bandierina dell'angolo. Ma 
già prima Tardelli s'era fatto 
vivo: al 2' con un cross che Pen-
zo, praticamente solo davanti 
alla porta avversaria ma sbilan
ciato, manda con la testa lonta
no dalla rete di Huttenen; e poi 
due minuti dopo, in un'azione 
ispirata da Penzo (anche lui, 
dopo lo sfogo dei giorni scorsi, 
alla ricerca del gol) e che Tar
delli raccoglie calciando il pal
lone in porta: respinge il portie
re finnico. Rossi interviene e 
questa volta il pallone finisce 
dentro: solo che l'arbitro rume
no Igna aveva fischiato il fuori
gioco. Da parte sua, l'Haka ri

schia di diventare pericolosa al 
19' con un calcio d'angolo (se
condo a favore), ma Tacconi e- ( 
sce e previene. 

Alla riapertura del sipario il J 
pubblico bianconero (già prima , 
poco pietoso nei confronti di al
cuni errori di Penzo e di Bo- f 
niek) insiste: vogliono Platini, i , 
ragazzi, e questa Juve in campo , 
non li entusiasma per nulla. , 
Tenta la «vendetta» il polacco , 
Zibi, al 56', con un tiro di pò- , 
tenza che il portiere, niente ma- , 
le, dei finlandesi blocca con bel- . 
la sicurezza. Poi Penzo, due mi- , 
miti dopo, sfoga tutta la sua a-
marezza: è in fuorigioco, e no
nostante il fischio dell'arbitro 
accompagna ugualmente il pai- t 
Ione in porta. Che sia giù di mo- i 
rale, lo si \ ede fin dalla tribuna. -

Intanto la Juventus cerca la 
squadra e non la trova: ha Vi- > 
gnola che pur svolgendo mol- < 
tissimo lavoro offre di sé un po' • 
precaria, leggerino com'è e • 
sballottato tra un paio di fin- ' 
landesi magari portalettere di ', 
professione ma ben più grossi 
di lui; ha non pochi problemi ' 
nel far fronte alla tecnica del 
fuorigioco adottata dagli avver
sari; e in più sono in ventimila 
adesso a fischiare, sempre più 
forte. Un coro crudele che solo 
un tiro in rete di Paolo Rossi, 
mandato alto sulla traversa da 
Huttenen, riesce a far tacere 
per un paio di minuti, non di 
più. Ed ai fischi si passa alle ' 
vive proteste, quando Trapat-*' 
toni richiama Tardelli per , 
mandare in campo Prandelli. 
Una manciata di secondi prima . 
Huoviala aveva sbagliato un fa- . 
cile gol, risparmiando ai bian- . 
coneri una beffa orrenda. Di , 
gioco se ne è visto poco, sull'er- w 
ba del Comunale, e pare prò- , 
prio che i fantasmi di Verona 
confermino la loro presenza in- . 
quietante. 

Stefania Miretti 

/ < 

!. DA OGGI AL 15 APRILE, 

NUOVO, Col 20% di anticipo e il resto a rate si possono 
risparmiare, sui modelli Citroen, fino a 3.996.000 lire. 
Su BX Diesel ad esempio si risparmiano 2.268.000 lire. 
Anche senza anticipo, le rate sono superconvenienti. 
USATO A RATE, Di tutte le marche, ottimo e senza anticipo. 

Venite dai Concessionari e dalle Vendite Autorizzate. 

• F«o o 3996000 suo> «Tferessi CITROEN^ OTRO€N« «^TOTAL 
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Identikit dei Comitati federali 
NELLE FOTO: 

assemblee di comunisti 
a Firenze 

L'iniziativa 
dell'Istituto 
di studi 
comunisti 
di Cascina 
La maggioranza 
sotto 
i quarantanni 
Dirigenti 
dopo la 
«gavetta» 
nelle sezioni 
Ancora poche 
le donne 

Quanti rami nuovi 
nel vecchio ceppo 

del PCI in Toscana 

Dalla nostra redazione 
F I R E N Z E — Meno di quarant'anni, titolo di 
scuola media superiore o laurea, ha comin
ciato ad essere dtrigen te da pochi anni. Nelle 
federazioni comuniste toscane l'identikit del 
funzionario è lontano mille miglia dall'im
magine del burocrate costruita da chi vede il 
PCI come un pachiderma immobile. 

L'Istituto di studi comunisti di Cascina 
•Emilio Sereni- ha passato ai raggi X i mem
bri dei Comitati federali delia Toscana. La 
radiografia mostra un partito giovane, in 
buona salute, preparato, in grado, insomma. 
di sfidare anche quella fantomatica moder
nità che ormai si u±a mettere in campo con 
demitiana (o craxizna) :ns:<"en~.i. 

Ma guardiamola in controluce, questa ra
diografia del PCI toscano che può coniare 
su 238.S60 iscritti. I Comitati tederai:, con 
l'ultimo congresso reg:onaìe. .• i .soriti note
volmente rinnova'.:- olire il 3-ì per cento dei 
loro membri sono r.eofi'.t. e più m generale il 
S9 per cento :a parte degli organismi diri
genti da non più di otto anni. Il 22.1 dei 
membri dei Comitati federali ha meno d: 
trent'anni e il 37,3per cento ha un'età com
presa tra i 31 e i quarant'anni. Molti di loro 
sono diventati dirigenti dopo la -gaietta' 
delle sezioni. Ben il -18 per cento, infatti, è 
stato segretario di una sezione del PCI e il 14 
percento mantiene ancora questa canea. 

Il livello culturale dei componenti i Comi
tati federali è buono: il 21.6 per cento ha una 
laurea e ti 37,3 per cento un diploma di scuo
ia media superiore. In totale i diplomati e i 
laureati sono il 59 per cento: di questi il 3.5 
seno docenti universitari o ricercatori. L'8.8 
per cento sono impiegali o tecnici. Natural-
mente non mancano gli operai: 23.2 per cen
to. Artigiani, commercianti e agricoltori so
no il 5 per cento. 

Le donne, francamente, non hanno una 
rappresentanza massiccia nei gruppi diri
genti delle federazioni toscane: sono poco 
più del 15 per cento. Sei comitati direttivi 
sono ancora meno: circa il 10 per cento. 

L'indagine dell'Istituto di studi comunisti 
•Emilio Sereni' è circoscritto ai soli Comita ti 
federali e alle Commissioni federali di con
trollo, comunque questo spaccato offre l'im
magine di un partito con solidi legami con la 
gente. Un partito che ha saputo rinnovarsi. 
consertando le sue radici: per esempio, re
stano, non dimenticate, le figure dei dirigen
ti della Fiom o della Federterra formatisi 
nei tempi duri della lotta antifascista e dell' 
immediato dopo-guerra. Militanti e dirigen
ti-simboli, ma soprattutto serbatoi inesauri
bili di esperienze, che hanno saputo aprire la 
strada a quel •part i to-nuovo*, organizzato, 
di massa che volle Togliatti. 

•Se vogliamo far progredire la nostra pro
posta politica tra la gente — afferma Rolan
do Armani, del Comitato regionale del PCI, 
responsabile dell'organizzazione — è neces
sario poter contare su un partito di massa, 
forte, agile, pronto, meno lento a mettersi in 

moto di quanto non sia oggi, in grado di 
essere realmente punto di riferimento ri
spetto ai problemi che emergono. Non serve 
un partito fortemente ideologizzato, totaliz
zante, ma un'organizzazione moderna, lai
ca, inserita pero capillarmente dentro le 
strutture decisive della società, capace di 
promuovere il confronto delle idee e la di
scussione sulle proposte politiche-. 

•Il processo di rinnovamento del partito 
— dice Rodolfo Rinfreschi, direttore dell'I
stituto 'Emilio Sereni' —. l'estensione della 
sua forza organizzata, la capacità dì far 
marciare la proposta dell'alternativa, con 
tutto ciò che questo comporta in termini di 
presenza e di iniziatila tra la gente e nel 
dibattito con le forze politiche, poggia su un 
grande ruolo degli organismi e ilei gruppi 
dirigenti, quindi sulla loro capacità di elabo
razione-. 

Rinnovamento significa anche un nuovo 
modo di fare politica. Per questo il PCI to
scano sta cercando di rilanciar** il ruolo del
le sezioni territoriali e nei luoghi di lavoro. E 
i primi frutti si sono già visti. Il grande im
pegno di questi ultimi mesi su due temi es
senziali come il referendum per la pace (in 
Toscana sono state deposte nelle urne cin
quecentomila schede) e la battaglia contro il 
decreto che taglia la scala mobile hanno a-
perto le porte ad un nuovo rapporto con la 
gente. 

Il clima dentro e intorno al PCI toscano è 
buono. Anche la campagna per il tessera
mento e il reclutamento dopo un avvio a 
rilentosta riprendendo quota. -Il drammati
co ma reale ritardo nel tesseramento regi
strato nella rilevazione del 9 marzo scorso — 
spiega Rolando Armani — non deve farci 
cadere nel pessimismo per due motivi essen
ziali. Prima di tutto la rilevazione è avvenu
ta in anticipo rispetto all'anno scorso: il 9 
marzo invece del 24. Quindici giorni che per 
il tesseramento risultano decisivi. E poi fi
nora il Partito ha riservalo poche iniziatile 
specifiche al proselitismo tutto impegnato 
com'è nelle grandi iniziative per la pace e 
contro il decreto». 

Sei prossimi giorni, soprattuto nelle tre 
giornate lanciate dalla direzione nazionale. 
la macchina organizzativa del PCI toscano 
si rimetterà al lavoro sul fronte del tessera
mento. Il 30 marzo, per esempio, è m pro
gramma una serie di iniziative specifiche 
nelle fabbriche e nei luoghi di lavoro. 

Qualcosa è cambiato negli ultimi tempi. Il 
fatto che i comunisti siano diventati un for
te punto di riferimento di un variegato mo
vimento per la pace e in difesa della scala 
mobile ha messogli attivisti davanti ad una 
realtà insolita: il contatto diretto r.on è sem
pre coni comunisti e comunque coni simpa
tizzanti potenziali, ma anche con altre per
sone. magari cattoliche, magari semplice
mente mai impegnate che ora hanno deciso 
finalmente di voler contare, di voler parteci
pare ai grandi movimenti che percorrono il 
Paese. 

Sandro Rossi 

Il governo ha posto la fiducia 
•Si è creata una situazione 

nuova. Siamo di fronte ad un 
fatto politico grave», dice Chia-
romonte nel silenzio generale. 
«Ponendo la questione di fidu
cia, il governo ha compiuto un 
atto pesante, che tende a elimi
nare ogni possibilità di modifi
ca del decreto, a non far discu
tere gli emendamenti, a vanifi
care settimane di discussioni 
appassionate che abbiamo avu
to nelle commissioni e qui in 
aula-. 

Chiaromonte ricorda di aver 
rivolto -al governo e personal
mente al presidente del Consi
glio». ancora domenica scorsa 
prendendo la parola aliti (ine 
della discussione generale, .un 
invito e un appello alla ragione
volezza, un invito e un appello 
ad una discussione concreta, 

senza restare prigionieri, né da 
parte vostra né da parte nostra, 
di pure questioni di prestigio.. 
•Avevo avanzato proposte di 
modifica del decreto, avevo di
chiarato la nostra disponibilità 
a discutere altre proposte. Ab
biamo presentato non centi
naia ma solo alcune diecine di 
emendamenti , e già ho avuto 
modo di dichiarare in conferen
za dei capigruppo che eravamo 
ancora pronti a ridurli a pochi 
essenziali.. 

Ma «hanno prevalso in voi, 
signori del governo, l'arroganza 
e la volontà di acuire e dram
matizzare ulteriormente lo 
scontro. Non possiamo che 
prenderne atto — conclude 
Chiaromonte —, e comportarci 
di conseguenza». 

La dichiarazione del presi

dente dei senatori è u.i atto che 
dimostra l'estrema correttezza 
e l'estrema serenità che i comu
nisti mettono in questa durissi
ma battaglia politica. Ma che 
tuttavia rappresenta la denun
cia pesantissima di una delle 
più gravi violazioni delle regole 
democratiche, e degli stessi 
principi costituzionali, consu
mate dalla maggioranza con 1' 
avallo del presidente del Sena
to. 

Quale sia stato e sia il ruolo 
di Cossiga avevano documenta
to, gli sviluppi del dibattito d" 
aula sugli ordini del giorno. Pur 
iniponendo una violazione re
golamentare dopo l'altra, l'o
biettivo del pentapartito di 
concludere definitivamente già 
martedì :>era questo capitolo 
era miseramente fallito; e ieri 

mattina Cossiga ha dovuto af
frontare lo snodo decisivo di 
concludere la discussione e la 
votazione degli ordini del gior
no. Cossiga ha fatto ricorso per 
l'ultima volta al suo personalis
simo contingentamento dei 
tempi, interrompendo ad un 
tratto il comunista Maurizio 
Lotti che stava illustrando un 
suo ordine del giorno. 

COSSIGA — Sono desolato 
di toglierle la parola: il tempo a 
disposizione del suo gruppo per 
illustrare gli ordini del giorno è 
finito.. 

LOTTI — La desolazione è 
mia: mi si impedisce di eserci
tare il mandato parlamentare. 
Sono costretto ad abbandonare 
l'aula in segno di protesta. 

Con lui se ne vanno quasi 
tutti i senatori del PCI e della 

Sinistra indipendente. Cossiga 
passa a! successivo ordine del 
giorno E dei compagni Nicola 
Imbriaco e Marina Rossanda. 
«Faccio presente — dice Cossi
ga — che essendo esaurito tut
to il tempo assegnato ai gruppi 
per l'illustrazione degli ordini 
de! giorno, d'ora in poi essi sa
ranno unicamente messi ai vo
ti». 

CHIAROMONTE — Chiedo 
la parola. 

COSSIGA - Per che cosa? 
CHIAROMONTE — Per di

chiarazione di voto sull'ordine 
del giorno Imbriaco-Rossanda. 

COSSIGA — Sono costretto 
a negarle la parola. 

CHIAROMONTE - Ed io 
sono costretto a ribadire che 
viene violato il mio diritto rico

nosciuto dal regolamento! 
OSSICINI (Sin. Ind.) - La 

difesa dei diritti dell'opposizio
ne è la difesa dei diritti del Par
lamento! 

COSSIGA — Io le tolgo la 
parola. 

OSSICINI — Io protesto: il 
suo comportamento è inaccet
tabile. 

COSSIGA — Metto ai voti 
l'ordine del giorno. E respinto. 
Passiamo al successivo. 

E allora, per varie volte, si 
ripete la stessa scena. Cosi, vie
ne liquidato questo fastidioso 
preliminare al momento della 
verità. Scortato da D e Michehs 
fa il suo ingresso in nula Mom
mi per l'annuncio dell'atto di 
forza. 

Giorgio Frasca Polara 

principali obiettivi delle s>ue ul
time mosse. Anzitutto, Craxi 
intende in tal modo confermare 
l'immagine che vuol dare di sé , 
come «l'uomo che decide» an
che a costo di rendere più 
drammatica la sfida lanciata al 
movimento dei lavoratori e all' 
opposizione di sinistra. Con
temporaneamente, conta di 
rafforzare l'idea che egli non è 
semplicemente «il presidente 
socialista di un governo di coa
lizione», sottoposto quindi a 
condizionamenti e compromes
si, ma è al contrario l'indiscussa 
guida politica del pentapartito, 
il leader capace di imporre le 
sue soluzioni alla sua stessa 
maggioranza (vedi appunto la 
scelta della fiducia). 

Ce n'è a sufficienza perché 
gli antichi sospetti democri
stiani verso l'alleato-concor-
rente socialista si trasformino 
in autentico allarme. Se ne di
stingue Arnaldo Forlani. il qua
le persevera nell'atteggiamento 
di rassegnata impotenza al qua
le sembra essersi adattato sin 
dal varo del gabinetto Craxi. 

Reazioni politiche 
Per il vicepresidente del Consi
glio le cose tra democristiani e 
socialisti vanno come meglio 
non potrebbero: >E' maturata 
la consapevolezza che questa 
alleanza sarà necessaria per un 
buon tratto di strada... la linea 
dura del PCI spinge DC e PSI a 
rafforzare la collaborazione tra 
loro e gli altri partiti della mag
gioranza... il PCI è tornato in
dietro di anni, e non si accorge 
che corre su di un binaro mor
to». 

La DC continua così ad offri
re l'immagine di partito «schi
zoide* che già aveva suggellato 
il suo recente, drammatico con
gresso. Da un lato il principale 
Eortabandiera dell'ex «pream-

olo» sembra infine godere del 
pieno successo dei suoi auspici. 
quasi poco curandosi che l'ac
quisizione del PSI al «campo 
centrale» dello schieramento 

Bolitico possa far pagare alla 
lC prezzi altissimi: dall'altro. 

esponenti di primo piano della 
sinistra democristiana (ma an
che dei settori più moderati) 
temono ormai apertamente che 
lo scontro sul decreto serva a 
Craxi per accelerare il disegno 
di «sostituire la DC con l'aiuto 
della stessa DC», secondo l'ac
cusa più volte lanciata verso il 
firesidente del Consiglio. Para-
izzata in questa «impasse» la 

DC sembra comunque condan
nata. come dimostra la batta
glia di questi giorni al Senato, a 
fornire semplicemente le trup
pe a una strategia che sospetta 
di essere diretta anche contro 
di lei. 

Bodrato (nell'intervista al-
l'-Europeo-l lo dice aperta
mente: .La strategia socialista 
da un iato mira all'egemonia 
nella sinistra, dall'altro a ridur
re il peso politico della D C . 

Il dirigente democristiano 
usa toni molto duri e irritati 
verso il «clima favorevole* che 
Craxi si sarebbe guadagnato in 

alcuni settori della società ita
liana, gli industriali in prima fi
la: «Si sa che questi sono volubi
li», ironizza Bodrato. E aggiun
ge: «Nei periodi di trasformi
smo. nella storia del nostro 
Paese, c'è sempre stata un'ac
centuata polemica contro i par
titi, accompagnata dalla ricerca 
di un uomo-punto di riferimen
to, di un uomo forte. 

Così, anche se Bodrato re
spinge l'ipotesi che la radicaliz-
zazione dello scontro sul decre
to sia stata una vera e propria 
provocazione da parte eli setto
ri della maggioranza, egli am
mette però che «la linea decisio
nista genera di per sé lo scon
tro». Quasi per dovere d'ufficio 
dichiara che la responsabilità 
maggiore sarebbe tuttavia del 
PCI, ma aggiunge: «C'è anche la 
responsabilità di chi all'interno 
del governo ha voluto dare un' 
accentuazione politica alla vi
cenda». E in conclusione un ap
pello al PCI a manifestare «un 
atteggiamento propositivo sul
le grandi questioni, non solo 
quelle istituzionali». 

Che quello di Craxi sia stato 

essenzialmente un «gesto poli
tico» lo ammettono anche de
mocristiani non sospettabili di 
•sinistrismo» come Roberto 
Mazzotta. Egli lo dice anzi co
me apprezzamento per Craxi. 
facendolo però seguire da un 
avvertimento: «E' urgente far 
seguire ai grandi gesti politici 
anche gli atti di governo». Men
tre un altro esponente dei set-
tòri più moderati della DC, co
me Mario Segni, non si nascon
de che se il decreto non dovesse 
passare «questo significherebbe 
la sconfitta politica della mag
gioranza». 

Nel «vertice» socialista si te
me in realtà che ciò si trasformi 
in una sconfitta politica anzi
tutto per Bett ino Craxi, e quin
di per il PSI . E così, anche a 
rischio di spiacere al loro lea
der, alcuni esponenti socialisti 
sembrano darsi un gran daffare 
per evitargli un clamoroso ro
vescio. De Michelis, nei corri
doi di Palazzo Madama, va al
ludendo a possibili «trattative» 
ma solo dopo l'approvazione 
del decreto in Senato e lo svol
gimento della manifestazione 

del 24. Formica, i cui rapporti 
con Craxi sono in questo mu-
mento alquanto tesi («Non ab
biamo bisogno di un governo 
autoritario, ma autorevole», a-
vrebbe detto, secondo alcuni 
giornali, in un discorso a Lame
zia Terme), sembra nnch egli 
intenzionato n muoversi^ non 
appena il decreto passerà alla 
Camera. Ma queste preoccupa
zioni approderanno a qualco
sa? 

Per il momento si deve regi
strare invece che il responsabi
le degli enti locali, Giusi La 
Ganga, minaccia ripercussioni 
sulle giunte di sinistra. E que
sto, mentre anche le Tesi con
gressuali appena pubblicate 
mostrano che il P S i — come 
osserva il compagno Minucci 
sull'ultimo numero di «Rinasci
ta» — «è il solo tra i partiti so
cialisti e socialdemocratici di 
un certo rilievo nell'area occi
dentale a distaccarsi dal pro
prio campo e a far proprie scel
te e parole d'ordine del campo 
opposto». 

Antonio Caprarica 

autorità del Belgio, come lo 
chiederemo al Parlamento di 
Strasburgo e al governo italia
no. «nei confronti del quale an
cora più forte e decisa sarà la 
nostra richiesta di una tutela 
dei diritti di milioni di lavora
tori italiani ai quali la D C e i 
suoi governi hanno negato il la
voro in patria». 

Dopo la conferenza naziona
le del nostro partito sull'emi
grazione che si è tenuta nelle 
scorse settimane, il velo del si
lenzio che circonda i problemi 
dei nostri lavoratori all'estero è 
stato squarciato. Anche De Mi
ta ha dovuto riconoscere le col
pe del suo partito. II governo ha 
presentato in gran fretta una 

fimposta sui comitati consolari. 
I PCI si accinge a presentare 

nuove proposte di legge sull'e
migrazione. e una_ mozione in 
cui si chiederà fra l'altro la con
vocazione della seconda confe
renza nazionale sull'emigrazio
ne. 

In Europa, ha ricordato Ber
linguer a questo punto, «si pra
ticano oggi politiche restrittive 

Berlinguer 
dei diritti e ristrutturazioni sel
vagge che riducono le possibili
tà di occupazione e non offrono 
prospettive ai giovani. Nella 
Comunità europea si contano 
13 milioni di disoccupati e vi 
sono ben 14 milioni di immigra
ti, il cui diritto alla parità è for
temente contestato e miscono-
sciuto; e l'Europa deve dunque 
cambiare profondamente. An
che la nostra battaglia per i di
ritti degli emigrati fa parte di 
questa grande lotta democrati
ca per cambiare l'Europa, per 
uno svi luppo nuovo e giusto, 
per la pari dignità di tutti i la
voratori. perché la libera circo
lazione della manodopera non 
sia uno dei tanti inganni dietro 
il quale si nasconde la volontà 
di oppressione e di sfruttamen
to-. 

In Belgio, i tre capisaldi del
l'economia — le miniere di car
bone, il settore tessile. la s ide
rurgia. sono in crisi; la disoccu

pazione ha raggiunto i livelli 
più alti della CEE, e la spesa 
sociale ha subito drastici tagli. 
Anche qui sta per entrare in vi
gore una legge restrittiva dei 
diritti degli stranieri, contro la 
quale giustamente si è levata la 

Protesta degli stessi lavoratori 
elgi, degli s tudenti , dei demo

cratici. Così in Lussemburgo e 
in Olanda, così in tutta Europa 
e c iò rende «più che mai neces
sario ed urgente quel cambia
m e n t o di rotta per il quale noi 
ci battiamo». La D C dice di 
considerare gli emigrati «i pri
mi autentici cittadini europei». 
•Ma se vogliamo finirla con le 
promesse e passare dal leparole 
ai fatti, dica la DC se è d accor : 
do con noi sulla richiesta che gli 
Stat i — diretti da democratici 
cristiani o da coalizioni di cui la 
DC è parte — rispettino i dirit
ti degli immigrati e che il Parla
mento europeo approvi Io "sta
tuto dei diritti dell'emigrato". 

Questa richiesta — ha sottoli
neato Berlinguer — noi la po
niamo al centro del nostro pro
gramma per le elezioni euro
pee, e chiediamo un impegno ai 
partiti e ai candidati . Si pro
nuncino di fronte agli immigra
ti prima del voto di giugno. Noi 
comunisti , che ci s iamo battuti 
per il rinnovamento istituzio
nale della Comunità, chiedia
mo ora un maggiore, più ampio 
consenso per il Partito comuni
sta italiano, perché le istituzio
ni s iano rinnovate e perché ad 
esse sia dato un contenuto so
ciale nuovo, fondato sul lavoro 
e sulla parità dei diritti». 

E per dare «un segnale anco
ra più forte» del suo impegno a 
difesa dei diritti dei lavoratori 
emigrati, il PCI, ha concluso 
Berlinguer, si impegna a porta
re al Parlamento europeo una 
rappresentanza diretta degli e-
migrati italiani, facendo eleg
gere nelle sue liste un candida
to che venga dirattamente dal
l'emigrazione. 

Berlinguer ha proseguito il 

suo discorso, spesso interrotto 
dagli applausi, ricordando i da
ti salienti della situazione in
terna italiana, l ' impegno di 
questi giorni nella battaglia 
contro i ldecreto del governo, il 
potente movimento di massa 
che si sviluppa nel paese, i pro
blemi nuovi e difficili dell'unità 
sindacale. L'ultima parte del 
discorso, Berlinguer l'ha dedi
cata ai temi della grave situa
zione internazionale, della lotta 
contro il riarmo che vede impe
gnate masse crescenti della po
polazione italiana. 

Prima di lui, sul grande pal
co sormontato dalla scritta 
•Europa, diritti, lavoro, svilup
po, pace» erano saliti i compa
gni Francesco Carnevale, re
sponsabile del PCI nella zona 
di Liegi, e Francesca Marinaro, 
segretaria della Federazione 
del PCI in Belgio, che avevano 
introdotto la manifestazione. 

Nella mattinata e nel pome
riggio, la delegazione del PCI, 
diretta da Berlinguer e compo
sta dai compagni Sergio Segre, 
Gianni Giadresco e Roberto 

vaio in atti d'ulficio e di omis
sione di atti d'ufficio. Mosca ha 
immediatamente presentato i-
stanza di revoca del mandato di 
cattura, mentre la DC l'ha so
speso cautelativamente. Con 
questi tre mandati ne sono stati 
firmati (ed eseguiti) altri tredi
ci: dieci per bancarotta fraudo
lenta. tre per corruzione. Que
sti ultimi sono intestati a fun
zionari delle imposte. Banca
rotta fraudolenta e truffa sono 
le nuove accuse che sono state 
notificate in carcere anche a 
Bonetti e Agostoni. Insieme a 
que-ti provvedimenti restritti
vi sono .-tal: eme.—-i anche quat
tri» mandaìi di comparizione. 
ma ì nomi «Iti loro destinatari 
non sono stati finora resi noli . 
I*a \ iterala e quella della «So
cietà di assuurazioni e riassicu
razioni Coni ordia-, con sede in 
Foro Bonaparte a Milano: era 
stata dichiarata insolvente dal 
Tribunale di Milano il "2:1 mar
zo del'TS. quando già si trovava 
in liquidazione coatta per deci
sione ministeriale. Allora si 

Manette 
parlò di un buco di venti mi
liardi. Troppo alto il monte
premi pagato agli assicurati, fu 
la spiegazione che gli ammini
stratori della società tentarono 
allora di far passare. Ci sono vo
luti sei anni di indagini per sco
prire la realtà, che è né più né 
meno quella di un bluff: un bi
lancio artificialmente gonfiato 
per far figurare nei registri il 
patrimonio di copertura richie-

j sto. La vita della Concordia è 
j durata in tut to sei anni. Kra 
) stata fondata nel *72 da Silvio 
' Bonetti , che aveva visto un'ot-
! tima possibilità di speculazione 
} in una disposizione con la quale 
i ('allora ministro Donat Cattin 
i autorizzava la costituzione di 
', società private di assicurazione 
i purché garantite da un patri-
I monio. La «garanzia» che ropri-
I va la Concordia erano alcuni 
! immobili registrati per un valo-
j re superiore al reale. 
; Nata all'insegna del bluff, la 

società continuò per la stessa 
strada. Intorno a quegli immo
bili fu inscenato un grosso mo
v imento di fittizie compraven
dite . che costituiscono la spe
cialità del commercialista della 
mafia Ernesto Agostoni. Un vo
lume di affari dichiarati per 
una decina di miliardi, sul qua
le la società riuscì ad ottenere 
rimborsi IVA per un miliardo 
circa, grazie alla complicità di 
tre funzionari. Ma il bluff viene 
giocato sulla -ocietà stessa, che 
più » o h e fu rivenduta da una a 
un'altra delle ~<«cietà più o me
no fittizie dietro le quali si na-

, scondeva invariabilmente Bo
netti . Al p o c o si prestò ad un 
certe punto anche il noto finan
ziere Giuseppe Cabassi. da 
sempre amico di Bonetti , che 
acquistò la Concordia per ri
vendergliela subito dopo. 

La «collaborazione» di Sossio 
Mosca interviene al momento 
della stretta finale: nominato 

commissario liquidatore della 
società, coprì fino all'ultimo 
momento i falsi di sei anni di 
bilancio. Ovviamente dietro a-
deguato compenso. E tra le 
tangenti si può senz'altro anno
verare quella Rolls Royce che. 
il 19 marzo del "78, egli acquistò 
dalla Concordia al prezzo-affa
re di 12 milioni, intestandola 
alla moglie Laura Giacomina 
Fantoni. Ad ogni modo, le co
perture di cui si è avvalso il clan 
Bonetti non si l imitano solo al-
l'avv. Mosca, se è vera la voce 
secondo cui a Roma, nel «cer-
vellone« dell'anagrafe tributa
ria presso il ministero delle Fi 
nanze. sono stati inseriti dati 

| t~.il.-i sull3 Concordia e sui suoi 
\ altari. 
! Questo l'elenco completo 

delle persone arrestate. Oltre a 
Bonetti . Agostoni e Ma-ca (che 
ha immediatamente p r o w e d u -

! to a presentare all'Ufficio istru
zione un'istanza di revoca del 
mandato di cattura), sono finiti 
in manette: Attil io Inglese. 86 
anni, presidente del consiglio 

d'amministrazione della Con
cordia (l'unico al quale, in con
siderazione dell'età, s iano stati 
concessi gli arresti domiciliari); 
Antonio Ungaro, 62 anni, vice
presidente; Umberto Sacchetti , 
76 anni e Franco Di Nola Segrè, 
pure di 76 anni, consiglieri d* 
amministrazione; Araldo Radi, 
49 anni, già consigliere d'am
ministrazione poi s indaco della 
società; Roberto Parasassi. 5 8 
anni, presidente del collegio 
sindacale; William Cardinetti, 
55 anni, sindaco: Giovanni Ber
nardo. 47 anni, funzionario del
l'Ufficio imposte dirette di Mi
lano: Giuliano De Giorgi. 4 8 an
ni: Gianfranco Matteucci. di 
46. Alberto Ancillai di 40 . tito-
lare delle società di copertura 
di Bonetti; Vincenzo Marron-
cheddu. 33 anni e Mauro Da-
mia, 37 anni, funzionari IVA di 
Roma. 

Infine, un nuovo mandato dì 
cattura è s tato spiccato nei con
fronti di Antonio Virgilio, eva
s o la settimana scorsa dalla cli
nica «4 Marie». 

Paola Boccardo 

tra l'altro, aveva una lettera di 
patronage dello IOR di mon-i-
;:nor Marrinki». Per fare rien
trare i 7 milioni di dollari in 
Italia Bruno T.i—.in Dm -i ri-
voljreal fonmii.-si<jnarìi>di Bor
sa Aldo Rateili . Aido Havelli e-
sco£Ìta un piano: trova delle 
parsone di-poste a farsi accre
ditare in Svizzera la somma di 7 
milioni di dollari, col s istema 
della comperu-azione. Queste 
persone cioè avrebbero rimesso 
in Italia una cifra corrispon
dente ai 7 milioni di dollari. Il 
pagamento in Svizzera è s tato 
efiettuato sui conti di Angelo 
Guido Terruzzi (per poco più di 
2 milioni di dollari*, di Raffaele 
L'rsini e di Gennaro Zanfagna. 
avvocato milanese molto noto. 
fondatore con P a s a m k i a n del
la società Suprafin. Il legale mi
lanese ha ricevuto una comuni
cazione giudiziaria dai giudici 
Pizzi e Bricchetti. 

Pare che i giudici siano risa
liti verso i nomi di Terruzzi. 
l'rsini e Zanfagna in seguito ad 
una indagine su B O T rivenduti 
(si dice che i tre abbiano com
perato B O T per circa 7 milioni 
di dollari) e presumibilmente 
in seguito alle indagini svolte 
su Aldo Ravelli. Guido Angelo 
Terruzzi e inquisito pure nell' 
ambito dell'inchiesta Monu-
Vireiliosul riciclaggio dei fondi 
della malia . Terruzzi è stato 

Terrazzi 
chiamato m causa daìlr -nvt-i.i 
zioni- di Ernesto l.eopoldt> A-
postoni. il commercialista di 
Monti e Virgilio. Durante una 
udienza pubblica in tribunale 
Agostoni ha dichiarato essere 
Terruzzi il finanziatore di Vir
gilio. il boss mafioso scappato 
dall'ospedale la settimana scor
sa. 

Angelo Guido Terruzzi. 5S 
anni, non è un uomo di poco 
conto, egli passa per «il più li
quido degli italiani», la sua ric
chezza è valutata in centinaia 
di miliardi. Lo chiamano il -re 
del nichel», oppure -Goldfin-
ger«. Milanese, figlio di milane
si . Terruzzi non e sempre stato 
ricco, anzi. Suo padre era un 
•rotamatt». raccoglieva rottami 
di rame, ot tone, piombo. Il me
stiere del genitore servirà ad 
Angelo Terruzzi. Nell ' imme
diato dopoguerra recupera ì 
rottami provenienti dalla de
molizione degli aerei USA. ac
cumula metalli allora poco noti 
come nichel, cobalto, tungste
no. molibdeno. La guerra di 
Corea fa lievitare la sua fortu
na. Terruzzi assorbe la «Minot-
ti«. la seconda azienda metalli
fera italiana, l'unica a produrre 
il nichel per elettrolisi. Terruz

zi «.ontiiiiia .i stipare i suoi ma
gazzini di metalli la cosa mo
strerà la sua lungimiranza negli 
affari allorché, scoppiata una 
nuova guerra U S A nel Viet
nam. il suo arricchimento rag
giunge cifre enormi. 

Angelo Guido Terruzzi si ri
tira dagli affari negli ozi dì Aca-
pulco. ma resiste poco, torna in 
Italia dopo soli quattro mesi e 
riprende la sua accumulazione. 
Ha solo 50 anni, di lui si sanno 
pochissime cose, non si hanno 
sue fotografie. Si conoscono 
tuttavia talune sue manie: la 
collezione di pezzi d'antiqua
riato. l'amore per i pittori del 
Set tecento veneziano. Guardi. 
ma soprattutto Canaletto; la 
passione smodata per il gioco 
d'azzardo, poker, roulette e o-
gni altro gioco possibile. Le cro
nache hanno parlato di sue vin
cite eccezionali (900 milioni in 
una partita a poker con Franco 
Ambrosio. 5 miliardi vinti al 
Casinò Palm Beach di Nizza, 
un «fortunatissimo, testa a te 
sta allo Chemin d e fer col prin
cipe ereditano saudita Kalef. 
lasciato in attesa di una rivinci
ta dopo essere stato «ripulito-
di centinaia di milioni). 

Diventato enormemente ric

co T e m i z z i ha cercato di intro
dursi nei salotti buoni della fi
nanza, lasciando le dubbie e ri
schiose frequentazioni di per
sonaggi c o m e Sindona e Am
brosio. Nel 1975 cerca di avven
turarsi in una «scalata» alla Pi
relli, quindi sviluppa operazio
ni suite Ciga e sulla Agricola. le 
cui azioni rivende molto meglio 
di quanto gli s iano costate. Va 
poi all'assalto della Rinascente. 
gli Agnelli e Cuccia gli cedono il 
passo. «L'ho fatto per la Ma-
dunnina», dirà Terruzzi. che ce
derà rapidamente la quota di 
maggioranza della Rinascente 
a Cabassi. pur restando azioni
sta di minoranza. I suoi affari si 
allargano alla Cantoni, alla 
compagnia aerea «Vip air», rile
vata da Monti e lasciata a Ca
bassi. Ecco una nuova scalata, è 
la Bastogi, l'ex salotto buono 
nel quale si raccoglievano i 
granai capitalisti italiani: Ter
ruzzi ne diventa il secondo a-
zionista d o p o Carlo Pesenti ed 
acquista dalla finanziaria 18 
stabili situati nel centro di Ro
ma per il basso prezzo di 
600.000 lire al metro quadro e 
rivenduti frazionatamente per 
cifre di gran lunga più ingenti. 
Per capire la «ricchezza, di Ter
ruzzi diciamo che acquistò quei 
palazzi per 70 miliardi, mentre 
per le operazioni «Rinascente.. 
•Bastogi». «palazzi Bastogi» si 

dice abbia versato oltre 150 mi
liardi. 

11 nome di Angelo Guido 
Terruzzi è stato fatto anche per 
le «cordate» di compratori del 
gruppo Corriere-Rizzoli. Ange
lo Guido Terruzzi ha ville lus
suose sparse per il mondo, a 
Montecarlo (centro dei suoi 
raid sui tappeti verdi), ad Aca-
pulco. Londra, a Bordigliela. 
Certamente non si trova nel 
suo prestigioso appartamento 
situato in un grattacielo al cen
tro di Milano E un altro «eccel
lente. che la giustizia faticherà 
a giudicare. 
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Viezzi. aveva avuto colloqui 
con una delegazione del Partito 
comunista Belga diretta dal 
presidente Louis Van Geyt, e 
con il segretario del Partito so
cialista fiammingo Karel Van 
Miert. Al centro dei colloqui, la 
lotta contro il riarmo (nella 
quale sia i comunisti che i so
cialisti belgi sono fortemente 
impegnati) e le proposte del 
PCI per un congelamento degli 
armamenti nucleari e per un ri
lancio di trattative sugli euro
missili. Gli incontri hanno per
messo di constatare comuni 
preoccupazioni per la corsa agli 
armamenti , e una larga conver
genza di vedute sulle iniziative 
possibili e necessarie. 

Oggi Berlinguer incontrerà il 
presidente della Commissione 
C E E Gaston Thorn e i due 
commissari italiani Giolitti e 
Natali . Nel pomeriggio, pro
nuncerà un discorso alla seduta 
inaugurale del Congresso del 
Movimento federalista euro
peo. 

Vera Vegetti 

Giancarlo e Mirella Lannutti ricor
dano tort infinito rimpianto la lunga 
firofcnda amicizia e la militanza po
llila vissuta insieme al caro compa

gno 

D A R I O 
Roma. 21 marzo 1934 

Il presidente on Virginio Rognoni e 
il Consiglio direttivo dell'Associa
zione nazionale di amicizia italo-ara-
ba partecipano al profondo cordo
glio per la scomparsa del loro vice-
presidi nte 

s e n . D A R I O V A L O R I 
Roma, i l marzo I9S4 

Nel ricordo commosso di 
D A R I O V A L O R I 

coerente combattente. secondo l'in
segnamento di Rodolfo Morandi. 
dell'unità della classe lavoratrice 
per il socialismo, i compagni Gio
vanni Catania. Giovanni D'Angelo. 
Vittorio Cambino. Gustavo Genove
se. Salvatore Mtcciche. Vito Raja e 
Domenico Rizzo sottoscrivor.o cen
tomila tire per l'Unità 
Palermo. 22 marzo 1984 

Compagni di tanti anni di lotte co
muni si uniscono commossi al dolore 
dei famigliari per la scomparsa del 
carissimo amico 

D A R I O V A L O R I 
Piero Basso. Libero Cavalli. Antonio 
Costa. Carlo Strada. Giancarlo Vici-
nelli 
Sottoscrivono per l'Unità 
Milano 12 marzo IS34 

Walter Almi si associa commosso al 
dolore di hedy e Susanna per la 
scomparsa di 

D A R I O V A L O R I 
amico e compagno di tante battaglie 
per l'aifermaztooe degli ideali socia
listi e l'unità dei lavoratori 
Milano. 22 marzo 1954 

Ad un anno dalla scomparsa del 
compagno 

C L A U D I O F E R R U C C I 
la moglie, i Cigli e il fratello lo ricor
dano con immutato affetto ed mimi
lo rimpianto ed in sua memoria sot
toscrivono centomila lire per I Uni
ti 
Teramo. 22 marzo 1934 

É trascorso un anno dalla scomparsa 
del compagno 

C L A U D I O F E R R U C C I 
dirigente del Partito fin da giovanis
sima rti. combattente antifascista. 
militante di grandi qualità umane 
ed intellettuali, parlamentare, e-
sempio di rigore morale e politico I 
compagni della Federazior.e di Te
ramo lo ricordano con affetto pro
fondo 
Teramo. 22 marzo K'34 
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